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| OI chela Magnificenza Voftra.con 
fomma fua lodeeffercita valorofa- 
mente il fuo mirabile ingegno nel- 
- | Tampio Theatro di quefta fclicifsi- 

ES 73 || ma & diuina Republica: 8 ch'ella 
ues fi va tüttauia con ogni ftudio auan- 
zando:ne meriti & ne gli honori , mi è piaciuto come in- 
chinato a reuerir la fua chiarifsima. & nobilifsina fami- 
glia; & in particolare le molte & rare qualità del fuo bel- 
 lanimo;di mandarle il prefente Volume, ilquale non ef: 
ferido punto indegno: per la materia, d'effcre honorato 
col fuo nomellluftre ;-le darà qualche indicio dell'affec- 
tion ch'io le porto. Perciocheiconccetti di tanti huomi- 
ni chiari ches'affaticarono a lodar con molta Eloquen- 
zailmarauigliofo Principato & l'ordine immortale di 
quefto Gouerno;non i doucuano: cofi tutti vniti,adal- 
tri che alei , conciofia che la Magnificenza V oftra come 
nobil membro di quefto Eccellentifsimo Corpo, & co- 
mé nato di ftirpe eletta, dalla quale oltrei Capitani ci Se- 
natori di incomparabil prudenza & di fommo!valor nel 
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Parti militari & ciuili, fono vfciti molti Principi , & quel 
ch'importa più, come piena di illuftri e rare qualità di vir 
“tu, ftdee celebrar da ogniuno con piu graue maniera dt 
bosone lodi di quel'ch’io fo fare. Et quantunqueio 
fappia pur troppo bene, ch'io.non poffa con cofi debile 

effetto, moftrarle vina amni conquanto affetto io la ho 
nori, nondimeno fon piu che certo , afsicurato dalla fua 
nobile & cortefe natura , chella da quefto farà confaldo 
giuditio ftima, piu calo della fincerità dell'animo mio 
che dcl dono; percioche Voftra Magnificenza, che fuole 
effer giufto eftimatordell altrui valore , potrà apertamen 
te conofcere, che non fapendo ioei con altro mo- 
do, ho eletto il I miglior ch'io intenda, & ch'io pofla, & ve 
ramente per nó mancare a me medefimo che per natura 
ammiro gli hüomini grandi.Percioche chi non vede che 
hoggi tutti gli occhi de publici & de priuati: huomini fon 
riuolti alle fue belle 8 magnifiche opationi? Riguardano 
i giouani,con quanta grandezza la Magnificenza Voftra 
nel Collegio e nel Senato; con giuditiofa & accorta ma- 
niera, fauellando & trattando le materie importanti del- 
la Republica fi faccia ftimare, non: pur degno del titolo 
di Sauio ch'ella tiene al prefente; ma degnifsimo a fuo 
tempo d'ogni altro Magiftrato che foglia dar quefto bea 
tifsimo Stato a chi s'adopera bene & giuftamente perla 
fua Patria. Confideranoivecchi con che grato & illi- 
ftre modo , accompagnato da gentile & rifoluta cogni- 
tion di belle & pulite lettere V. S. difcorra intorno ama- ` 
neggi publici,& rallegradofiche allefatiche loro fott'en- 
tri cofi viuo ingegno & cofi purgato giuditio,quallc leds ? 


qual felicità, qual grandezza,ton le danno,non le prega- 
no &nonle defiderano? A quefto bellifsimo grado di ec 
cellente honore, a cofi notabil maneggio di cofe, l’inal- 
za la fua propria virtù „laqual fiorendo tuttauia con fe- 
gnalato fauor del Cielo, produrà ancora quei frutti, co 
quali effaltando la Patria, i parenti & gli amici dui 
quella gloria, ch'è proprio parto delle chiare opere de gli 
huomini illuftri. Ma in qualunque modo fi fia , io la pre- 
go di cuore che accettando cortefemente quanto le por- 
gela mano della mia diuotione, legga tal'hora le prefen- 
ti cofe , lequali riducendo in atto gli ammaeftramenti de 
Greci & de Latini in quefta materia: moftrano in parte 
quanto fia grande la forza dell'Eloquenza, laqual fola fi 
puo dir veramente compagna della pace, nutrice delle be 
ne ordinate Città, & vero ornamento dell'intelletto. — 
Di Venetia alli X Xx diMazo M D LXII. .. 
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"m| O no diuifoilprefente volumesin due parti; 

| Nella prima fi.contengono.le Orationi volgar 
mente dette a Principi nella creation loro da 
gli Oratori delle Città che obbedifcono a que 
ito Sereniísimo. Dominio. Nella feconda fon 
poftele Latine, lequalialcunivolenano che fi 
traduceffero, Ma percioche noi habbiamo fti 


“mato ché farebbe propriamente tor loro la lor bellezza, attento 


che con la traduttione fi diminuifce in. gran parte quella forza 
che confifte nelle parole ,lequali danno ornamento &-yigore alle 
claufuüle , onde ne rifulta il piacer dell'orecchio , fi fon pofte co- 
meelleftanno. S'aggiugnea quefto ,cheio non ho voluto che fi 
contrafaccia all'opinion di coloro chele hanno feritte,i quali va- 
lendo nella Latina eloquenza molto, perche hanno a veder lelor 
cofe nella volgare? Et fitronano anco di quelli a quali piaccio» 
no molto piu le cofe Latine che le volgari non fanno. Da quali 
qualche volta ho fentito difcorrere,che non è pofsibile chele Ora 
tioni Latine volgarmente tradotte ftien bene, percioche confi- 
ftendo la virtù dell'Eloquenza nella compofitura delle parole, & 
non hauendola volgare il modo da riceuer quella tal compofitu- 
ra giuftamente come fi ritruoua nella Latina, come è pofsibile 
che non fi fcemi della fua Maeftà , nel traportarla da qualunque 
huomo fi fia? Chi non vede che vn fimiliter cadens ,o vn fimiliter 
definens, figure notifsime , & pofte in vna Oratione latinamente 
fcritta , non fi potranno tradurre conle parole volgari di quella 
medefima virtù & qualità che fon le Latine, fe le parole dell'una 
& dell’altra lingua fon diuerfe & non corrifpondenti nel numero 
& nelle fillabe come fi ricercherebbein quel cafo? Di modo che 
Y'Oratione privata de gliornamenti chela fanno effer fplendente 
& piena di fpiriti, diuiene vna terza fpecie,cioé non Oratione per 
che clla non ha i fuoilumi chele bifognano; & non Hiftoria per- 
che ella non ha forma ne materia appartenente alla Hiftoria, Co- 


fi fatte, & fomiglianti altre colefi. dicono & fi potrebbon dire in 
quefta materia quando occorreffe. Ma ritornando noia noftro 
propofito dico, che delle Orationi volgari non ho potuto hauer- 
ne di piu antiche di quella del Trifsino , percioche innanzi alui fi 
víauano Latine,& io crederó ch'egli foffeil primo che le recitaffe 
in Volgare , perciochela lingua era allhora per opera del Bembo 
vícita dalle tenebre. Quanto alle Latine ne habbiamo in mag- 
gior numero & di molti anni fcritte,& molte altre ne afpetto dal 
Nobilifsimo & veramente Cortefe M. Bartolomeo Zacco gentil’ 
huomo illuftre di Padoua,ilqual quanto fia & valorofo & gentile,. 
& degno d'effer celebrato p le fue rare qualità da gli huomini gran 
di ,l'opere fue medefimelo dimoftrano apertamente,lequali tut 
te daremo a luogo & tempo nel Secondo Libro, Et nel Terzo fa- 
^ranno le Funerali de Predetti Principi di Venetia; accioche in 
‘guelta materia non fi habbia.che defiderar altro. Laqual fatica fi 
comeio credo che habbia a effere vtile, per la diuerfità de modi 
che i prefenti Oratori tengono inlodar vn Principe medefimo,& 
t vna medefima Città come è Venetia, cofi fpero di douerne fe 
non effer lodato, almeno non efferriprefo. Main qualunque mo- 
‘do fi fia, io'nonmancheròmaidi procacciarui vtile e piacere;per 
ciocheio fo pur troppo béneche tutti iguíli non fono vguali , & 
chel'huomo per giouar a molti non dee hauer riguardo all'inui- 
dia,o a la malignità di pochi. Vos'ioanco, che coloro che hanno 
fcritto Orationi,& che perauentura non letrouano in quefto vo- 
“lume,penfino,non ch'io le habbialafciate fuori come men degne, 
ma cheo non mi fon uenute alle mani, o ch'io nonle ho hauute 
fe non quando l'opera, era uenuta al fuo fine. Ma prometto bene 
ch'a queft’altra imprefsione;le'daremo come s'é'detto con quefte 
altre.Intanto amatemi,e afpettate tuttauia qualch'altra cofa, 
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AL PRINCIPE GRITTT. 


EL LA, € honorenole confuetudine è 
|| quefta, Sereniffimo Principe et IMuftriffi- 
(|| ma Signoria,che dopo la creatione di cia- 
i| (cun Duce,tutte le citta fuggette a questo 
felicifimo flatoymandano i loro ambaftia- 
dori a fua Serenità.Ilche, oltre che è fegno . Hono reno 
di ubidittia,e di amore , è ancora affai buo id i 
naoccafione di farfi grate, e di raccomada cj pi i i. 
ua = re fefteffe con quesio mezzo al Principe 
nuouo. Laquale confuetudine uolendo bora la uoftra fedeliffimá città 
di Vicenza e[Jequive mi ba infieme con quefti miei honorati colleghi, 
elettoye mandato a Voftra Serenità ; er appre[Jo mi ba dato il carico 
di fave la Oratione: laquale quantunque io fapeffi effere da fe difficilli 
ma impve[as fi per molte altre ragioni come etiandio per la contrarie 
tà,ch'io ui uedeasperciocbe da l'un dez lati ( effendo il fubietto gran- 
di[fimo ) mi parea neceffario di dire in effa molte grani , er bonorate 
parole,e di cof? eccellente Principe degne; dall'altra parte miera im 
fofto,che per non ifturbare qualche piu grane negotio di quefto Tilu— 
ftrifimo Stato, doue[fi effere breue nel parlare 5 cofa meramente con- 
traria alla prima, e quafi impoffibile a fare in tal fubietto.Nientedi- 
manco , fapendo io con quanta gentilezza Voftra Serenità afcolta 
Sempre ciaftuno che parla, ecomecon quella fua ueneranda ,e quaft Era il Grit 
diuina prefentia,e con quegli occhi foani , etr allegri conforta, e quafi ri bellifsi. 
«aiuta ogni timido a fauellare “mon bo uoluto recufare quefta fatica ; dî prefen- 
Sperando ancora,doue per la breuità del tempo mancherò, ouero ofcu x: SSD 
vamente dirò, di efferedalla prudentia di Voftra Serenità fupplito; 
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et intefo,e dalla ineffabile bontà di quella ftufato. Bifognando adunque 
Sereni[fimo Principe se[fere breue, lafcierò molte cofe da parte, e non 
diró,come queftameranigliofa città foffe primieramente fabricata,per 
rifugio della nobiltà Italiana ; laquale in que tempi era perfeguitata, 
et oppre[Ja da Hunni,F andali, Ruffi G o£ti,Loncobardi,e da altre Bar 
bare,& horribili nationi. Ne dirò, come effa da indi in qua fia fempre 
si fata non folamenterifugio della nobiltà, ma appog 10,8 füflegno del no 
lu del mel taliano.Ne anche mi cftenderò innarrare le mirabili conftitutio- 
nome Ita- ?//;€ le diuine leggi di quefta Republica: percioche chiunque fi pone dili- 
lano. —gentemente a confiderarle,non può penfaresche fiano da ingegno buma 
no procedutesmale giudica da Dio ifleffo mandate . Dio fu ueramente, 
Le Iddio è flato quello , che ha cofi bene quefta Republica ordinata , ct in 
cofi florida, e perpetua libertà conferuata. Che fe noi uogliamo efami- 
nave tutte le altre buone Republiche , che mai fono [late nel mondo, le- 
Tre manie 1/4! però furono folamente ditremaniere;cioè,o F afiliayo A viflocra 
| re di Repu 744,0 Dimocratia;V afilia(che è la migliore) è quando il migliore citta 
| bliche , e dino della citta è prepoftoalgouerno di effa: Ariftocratia ( che tiene il 
quali. fecondo grado di bonta )è quando non uno folo,ma molti de migliori han 
l noilgonerno uninerfale: Dimocratia poi(che è la manco buona )0 quan 
| doil popolo regge,e difpone 3 Se noi adunque (come ho detto) uorremo 
tuttel antiche Republiche cffaminare,troneremo a qualcheteposchi di 
| loro e[fere connerfa in Ochlocratia,che è quando la moltitudine con tur 
| bulentia gonernasechi in Oligarcbiay cbe uuol dire il uiolento Dominio 
| de pochise chi in Tirannide , che è la non legitima Monarchia; echi in 
| tutte tre quefteslequali fono itre uitij, e le tre corrotele di e[fe.Ma l'on 
nipotente Iddio, ilquale quefta fantiffima Republica ordinò,rimoffe pri 
meramente la Dimocratia , che fu quafi Jempre cagione di tutti i difor 
dini delle città , e della afilia ,e della Aristocratia fi mirabilmente 
questa compofese con fi prudenti ordini,e fante leggi la concatenòd,e fer - 
310 ,che mai da indi in qua,ne per profpera,me per auerfafortuna , uou 
ha patitomutatione,o difordine alcunose per quanto fi può per ingegno 
" humano confiderare, non à po[fibile , che mai ne patifca : ma fi giudica , 
cbecon la fua nerde , & inviolata libertà , debbia , per fin che l mondo 
non fi difolua,durare,Onde tva gli altri molti argomenti che dimoftra 
a0 que[lo, ame pare,che fv poffa [pecialmente connumerare la prefente 
| creatione di quefto Sereniffimo Principe s percioche non puo effere cofa 
Cofautile piu utile alla converfatione di effe Republiche , ne piu falubre alla li- 
ius na berta loroscbe baueve un principegiufto „e fanto se fimilea Dio ; chel 
principe . Principe buono è proprio laimagine di Dio in terra. Et ueramente Il- 
.giufto,  dastriffimi Senatori , io bo piu uolte meco medefimo confiderato , & 
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trai precetti della Filofofia ricercato, per formarmi nell'animo ur: 


Principe eccellente, edaogni parte compiuto‘; nemai ho Saputo cofi 
bene imaginarmene alcuno, cbe poimi fia viu[cito il fimile a questo 
cbe ba nuouameuze la uostra fantiffima Republica eletto. Egli nella 
guerrase nella pace, e nelle opere e nel configlio è flato , et à , cofi ec- 
cellente ,e d: fi rara concordia; e temperamento , cbe maile fue nirtù 
non furono dalle confini di alcuno titio offefe . "Non ba lafciato di effe- 
re pacificosper effer bellicofo s ne perla feucrità è reRato dieffere piace 
nole; ne per lagrauità y di effere fibietto ; ne perla Maeflà , di effere 
humano ; e per vecare le molte parole in una : Egli per la fua uirtii non 
Solamente trapaffala gloria di tutti quelli che uitono di prefente, ma 
uince ancoralamemoria de glantichi. La onde, per confermatione di 
quefta uerita ch'io dicoyuoglio breueméte percorrere qualch una delle 
Jue laudi. E perdonatemi Serenift.Principefedi effe in prefentia di F. 
Serenità alquanto ragionosche fe ben le orecchie di quella le fuggono; o 
non curano d'udirle;le uirtr fue però le vicercanose quefti altri circon= 
Siantiancora tacitamente me le richiedono , ond’io nontemerò di ragio 
nare con effo lorose tanto piu uolentieri ne parleró quanto ch'io fo, che 
non dirò cofa,che non [ia da tutti per ueviffima conoftinta. Ma ben la- 

Cieró da parte il commemorare, che egli fia nato della Clarifsima y c 
"Nobilifima famiglia de i Gritti;laquale anticamente uenne di Candia 
ad habitare in quefta citta je nellaguale continuamente fono flati molti 
degniftimi buomini,che hanno fatto cofe grandi per la Republica , ev 
banno confeguito ampliftimi honori in effz,e tra gli altri uifu il clavifsi 
mo meffer Triadano,auo di fua Sereutta huamo ueramente rarifsimos 
chefu Ambaftiadore a Roma, Podėftà di Padonaze Capitano genera- 
le dimare , che è il piu (ublime officio che dia quefta Republica dopo il 
Principato ; fotto la difciplina delquale fua serenità dopo la morte di 
Meffer Francefco fto padre , che morì giouane , fi nutrita, c al- 
leuata. Equefte cofeio laftio da parte; percioche mi perfuado ; che 
chiunque fi reputa dieffere qualche cofa , non fi debbia mai molto ap- 
poggiare nella gloria de i fuoi maggiori ; laguale è ueramente un 
belüfsimo tbe[oro , ma a pena fi puo a laude particulare di niuno de i 
posteri attribuire . Et parimente la[cieró di dire, che effendo egli 
di Statura grande. , cr del corpo bellifimo, evobuslifümo , & di 
faccia angelica, e quafi diuina y fi de[fe nella fua prima eta alli Stu- 
dy della Filofofia , laquale fola ci infegna la uia della uera vita ; 
percioche ella è inueStigatrice delle virtù , diftacciatrice de i uiti, 
fondatrice delle città , inuentrice delle leggi, maestra delle difci- 
plinee dei buoni coltumi,< ornamento di tutto il uiuere humano s'e 
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O-R-uf E 0 "Nod 
folamente dirò qualchuna di quelle cofe lodate , che fua Sevenità:da 
cofi fatta maeftra ammaestrata face[fe. Efa primieramentecoman- 
dando alle uoluptà senon fi lafciando da efje comandare ; e uolendo 
piu tofto con poche fatiche molto vipofo acquiflave,cbe per poca pigri- 
tia fottopor[i a moltefatiche:prima fi diede alle cofe navali ; & andò 
in Conslatinopoli,e fatto quini perle fue uirt9 gratiffimo allo Impera 
tore de i Turchi neminato Baiafit,adiuenne,che non molto di poi e[- 
vidue fo Baiafit deliberò di rompere guerra a quefta IMuftriffima Signoria, 
padre di cfaceua grandifsimo apparato per terra ,e per mare , e tutto fecreta- 
Solimano. mente, per coglierla all improuifoye potere piufacilmenterowinarla ; 
ilche intendendo il uo$tro Serenifsimoynon i$limando ,ue l'acquiflata 
gratiayne le cumulateviccbez zeyne la ifteffa uitayogni cofa pofe a sba 
raglio, per aiutare la patria fua 5 e poco pocoui mancò , che ogni cofa 
non ti la[ciafJesperciocbe egli fu prefo, e Slette per effere morto : pur, 
come nol fe lafortuna,o la uiua uirtà di tant'huomo, dopo alcun tem- 
po nom Solamente liberatoyma ancora conclufe quella utilifiima Pace 
tra ilgran' T urcose quefla Muftrifiima Signoriaslaqualeinfino a que 
| fto di fempre è durata. Tornato poinellapatria fua con grandiftima 
i gloria , quiui bebbe i piu bonorenoli Macftrati di efa , er il primo fu 
I Con figlierosofficio( come ogniuno sà )dei principali della città 5 poi fu 
fatto del configlio de Dieci; poi Sauio Grande , Podeftà di Padona,, 
TProueditore generale da terra, "Procurator di San Marcose Capitano 
generale da maresne iquali offici con quanta Giuftitia,con quanta Tol 
| lerantîa,con quanta Prudentia , e con quanta T emperantia fi gouer- 
i naffe farebbe cofa incredibile a raccontarlo: e fpecialmente le fue uir- 
i) 15 furono illuftri nella Pretura di Padova.Percioche bauendoritro= 
I uata quella città con pe[lilentiaye cou careftia, e piena di buomini faci 
| noroftse fcelerati,in poco tempo con la folita fua diligentia , e feuerità 
8 fece inefja uenire l'abondantia,e libevolla fi dalla pelte,come da i fte- 
i lerati,e uitiofi; ctr in lei recreo tutti i buoni,e uirtuofi.Dipoi manda- 
b to per la [ua Republica proueditove nella ualle de Lagri , per vefifleve 
ld ad alcuni impeti di Maftimiliano 1 mperatore ilguale con grandiffimo 
| e[fercito ueniua ai danni di lei,non folamente in brieuetutti quei mo- 
1 î uimenti repre[fe,ma e[fendoftato per auanti ignaro della malitia ter- 
| FE restre in poco tempo fopra ogni altro efperti/Simo ne diuenne x tal che 
si quifó il - baneudo poi il Papalo Imperatore,il Re di Francia, il Re di Spagna,e 
Gritti gra per dir meglio quafi tutta Europa cougiurato in Cambrai alla rouina 
| difsecre SE di quefta diuina Republicaseffo quafi um uuouo Scipione offerfe ilcor- 
vor Jena Pofuo perlacara Patria; nellaquale guerra quante fatiche babbia fop 
l Tor portate ; e quanti pericoli trapaffati y farebbe impoftibile a comme- 
| 
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morare sne [olamente in effa guerradimoftrò, chebaueffe tutte quel 
le nirtù cbe fi fogliono noigarmente flimare per ogni uno; cioè affati- 
carfi nell'imprefemnon fi fimarrire ne i pericoli,banere induftria nel fa- 
re,preftezza nel finiresconfiglio nell'antiuedere; lequali furono tante 
incoftui (olo quante in ne[fun altro che babbiamo mai;ne uifto, ne let- 
to:di che ne è teftimoniola città di Padoua che per lui uo folamente co 
molta induftria vecuperatayma con poca gente da Mafsimiliano Impe 
ratoreycbe con quafi infinito numero di combattenti l’affedianafa ni- 
vilmente difefa. Teftimonione è Vicenza,Verona,Brefcia, Bergamo, 
Crema, Triuigi, & altre cittàsquali per lzi vipigliate,e quali dal fu- 
riofo impeto dei Barbariliberate. Teftimony fono molti de i Capitani 
dei nimiciiquali nel corfo delle loro uittoriefuronofuperati,e prefi. 
Teftimonio neè Milano, che per lui principalmente alla perfona di 
Mafsimiliano Imperatore,c allaferocifsima natione di Suizeri,chiu 
fe le portese contra loro fi mantenne: Teftimonijanchora potrebbono 
effere molti altri luoghi, & altre genti ch'io non nomino,che perle pre 
dette fue uirti furono difefe ,e confernate, lequali wirt non però fole 
furonoinlui(come ho detto) in que tempi uedute, ma chiaramente fi 
conobbecon quanta innocentia, con quanta Temperantia, con quanta 
Fede cö quatafacilità , econ quanta Humanita habbia ogni cofa am 
miuiflrato,di maniera ch'egliera carifiimmo a i [uoi e a à nimici formi- 
dolofo. Tuttii paefiil fegnitanano, tuttii foldati l'amauanostutti iric 
chi l'honoranano,tutti i poueri l'adoranano;tal che ogni uno con dilet 
«toil uedena,confeftal’accoglienase con defideriol’alloggiana. Laon- 
de [pero,cbe uerra anchor tempo cbe i ueccbi à i giouani moftreranno, 
‘Qui alloggio il Sereniftimo Gritti,O ui fudò,Q ui fi riposò, 2 ui fot 
to quell’arbore,dormìscofache dara bonore,e rinerentia grade à quei 
luoghi. E quantunque F'oflra Serenita babbia fempre meritato ,e 
meriti di hanere ogni cofa di profpero, pur fe ui è interuenuta qualche 
aunerfita,certamente il cielo l'ha laftiata (torrere,per apparecchiare 
piu largo campo,e piu chiaro teftimonio alle uoflre nirt: percio chele 
cofe profpere dimoftrano lafelicita degli buomini, ele anuerfe fanno 
la uirtiye la grandezza loro manifefta. V oftra Sevenita fu prefa dal 
Turco,accio che la wivtà di quella fi couofceffe in fave cofi utile , ci bo 
noreuole pace per quello Stato. Andò prigione in Francia, acciò che 
per lei fi conclude[Je la lega cofi falubre, e neceffaria à quefta Republi 
ca. "Padota fi prefesaccio che con tanta gloria la vipigliafle:xcofi alcune 
-altre cofe auuerfe ui fono accadute ; dopo lequali fete fempre viufcito 
piu gloriofo. Tal'che fe Agamemnone Re dei Rescon glialtri Semidei, 
bebbono tanta gloria;per bauere infieme con tutta Europa in dieci an- 
ui prefa , e faccbeggiata la città di Troia , quanto maggior gloria farà 
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quella di Voftra Serenità dibauere la patria fua quafi dieci anni con- 
tinui contra tutta Europa difefa? molte gran co[e in picciolfafcio firin 
gosdi molte piu ne laftio da parte,fi per il poco tempo che mi è conceda 
to,fietiandio perche nonle dicendo, refteranno molto piu intere nelle 
menti di ciafcuno , cbe fe io le bauefti leggiermente toccate. Con tanta 
gloria adunque econ tante nirtù è ilnoftro Sereniffimo Principe afce 
Come au- fo al Principatose nonpertumulto de Soldati sne per fuffragio de Po 
Nen 3 eS poli,ma per elettione de i primi Senatori della Republicasla maggior 
gli impera parte de i quali meritauano quefta medefima dignità 5 ma ciafcuno lo 
doti. ha piu toflo uoluto à fi degno, à fi gloriofo buomocoferivesche per fe 
vitenerla.O fomma prudentia, qr inaudita bonta;laquale darà perpe 
tuoefempio à tutti i giouani , che debbiano abbracciare le uivtti , & 
ifponer la roba, e la uita per la patria loro , poftia che quefto è 
il mezzo; e la uia diacquiftare il fommo grado;cioè il Principato 
di effo.Hova e[fendoil effo Principato (come ogniuno confe[[a jil mag- 
giore e? il piu bonorato di tutti quanti i beni bumani e diuini ; quale 
Oratore,quale Hiflorico,0 qual Poeta,potria degnamente laudare co 
lui che babbia cofi bonovatifsimamente la piu bonorata cofa del mondo 
acquiftata?certo niuno ; €r io meno de gl'altri; ilquale oltra ia debo- 
lezzadello ingegno, elatenuita della eloquentia , fono anchora dalla 
impofta breuità impeditos ma le fue laudi pero vifoneranno per 
lelinguedi tutte legenti , evefteranno nine nei petti , enellame- 
moria di tutti i fecoli. Effendo adunque uoi , e per la Clementia 
dell’onnipotentexddio, e per la "Prudentia di quefto inclito Senato, 
Sotto fi degno ,e gloriofo Principe ridotti , ci vitrouiamo. di nuo - 
ua , er ineftimabile confolatione ripieni; dimanieraycbe nella noftra 
città ogni cta ognigrado;et ogni fe[Jo ba moftrato di ciò incredibile alle 
grezxa.Talcbead alcuni parea di hauer uifto afai, efendo peruenuti 
a tato bene, Altri diceuano che bora era tempo di uiuere,appareccbia 
dofi cofi felice fecolosilqualesanegna che per molte coniet ture fi po[fa 
copredere,che fara traquilliffimo,e quafi fecolo aurcospurtrale altre 
ame ne paiono dueeffere le principali,l una dellequali fi è, che ritro- 
uandofiinVinegiase quaft intutta Italia grandiftima careftia di for- 
mentiscome fu creato quelto Seveniftimo Principe [ubitamente, fi per 
l’auttorita del nome di fua Serenita, e fi per la diligentia,e diuina pro 
uidentia di quellaytanta abondantia ne dinenne,quanta per grandifsi 
ma fertilita di biade,e per läga pace d pena fi farebbe potuta [perave, 
L'altra è l'bonoreuolifsimo apputameto,pace,ty accordo,che nuoua- 
7éte fi à fattoco la Cefarea Maeftà , ilqualeno folaméte farà flabili- 
snéto,e recuperatione del primiero flato,e della folita auttorita di que 
Jla gloriofa Rep.ma anchora partorirà quiete, e tranquillità atuttii 
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fudditi di quellasc beim uero la giuflitia,l'abondantia, ela pace fono il 


fondameto,e le colone della felicità dei popoli «E però non tanta fi dee: 


veputare beata fua Serenità per effere fi gloriofamente a[cefa al prin- 
cipato , quanto noi altri ci deuemo flimare felicisiquali fiamo per de- 
uer effer gouernati da fi buono;e fi eccellente: "Principe. Ne credo che 
fenzaifpiratione diuinain tutte le citta foggette a queflo 1Hluftviftimo 
Stato;e piu nella noftra fiano flate le cafe,le chiefe.lefrade,ele piaz- 
Zetutte piene diperfone allegre eper tale elettione fefleuoli,e giocon= 
despercio che ogn umo diuinaua cbe quefto f: antiffimo Principe deue[fe 
effere compofitore della quiete loroyvifloratore dei danni, efondatore 
della falute d'Italia.E per tantonon mi chenderò altrimente in nar 
vare lanotiftima,e fmifurata noflra allegrezza,ne anche mi affatiche 
romoltoinraccomandare.à [ua Serenità la città noftras per le paffate 
guerre,e per le prefenti [ue difcordie ciuili tranaghata,crafflittasper 
cio ch'io penfo deucrle efere cara, e raccomandata , ft per la ineffabile 
bontadi fua Serenita, comeetiandio per la qualita del paefe, e terri- 
torio, chebabbiamo , ilquale effendo con le [palle appoggiato all alpe, 
cbe dinidono LAI emagna dalla Italia, e bauendo dal deftro fianco il 
Fiume Nuono,edal finiftro la Brenta,e nel mezzo il Bacchiglione,il 
Reronel'Agno,l Afegol A fteghello,la T efinayil Cmefone,et altri 
bellifsimi fiumicchi; ev efiédo in effo un mumero quafi infinito di lim- 
qidifsimi fonti A qualche amenifsimo laghetto,e ritronandofitutto di 
aerefaluberrimoseteperato; et» banédoi campi [uoi fertili gi prati irri 
gui i colli apricis pafcoli fani si bofcbi ombrofi, e monti utili; iquali 
£uttiilfanmo Abondantifimo di biade buone dinini ottimi. di graffe o~ 
liue di eccelléti animali domeflici,e di ogni generatione di elettiffimi 
fruttise li danno uene copiofe di finilfimi argeti di duviffimi marmi, è 
di faldi[fimi legnami per fabricare, e nobiliffimi fete,e lane per ueflive: 
e[fendo adunque tale come fi può Rimare che egli non debbia effere ca 
riffimo a fua Serenita?e ch'ella mon debbia banere grandifsima cura di 
lui?malfTamente dicendofi per ogniuno,ch'egli è il giardino,el’horto 
di quefta citta; e conofcendofi anchora la inuiolata fede lo fuifcerato 
amore,e la fomma deuotione de gli babitatovi di e[fo uevío quefto Tilt 
Striffimo flato? Pure(fe ben uon bifoena )non vefleró anchor io, fecon- 
do l'ordine confueto di raccomidare bumilmente a VoftraSerenita,la 
città,e il territorio noftrosinfieme con gli babitatori di chi stquali tutti 
pregheremo l’altiffimo Dio,che perl infinita fuamifericordia,e botà;fi 
degni primieramente di con[cruare,e fempre di bene in meglio aum£ta 
requefto gloriofifimofato:e dapoi cocederelunghi[fima, profperofifi 
mae felicifima uita a Fofira Serenita:e a noi anchora perpetuaméte 
co pacesetraquillità fotto l'obra, e gouerno di que[la diuina Republi, 
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DEL PRINCIPE DONATO: 


qssennomortoil Doge Lando che 
fucceffe al Gritti,fu eletto con grá- 
difsima allegrezza della Città M. 
Francefco Donato,di famiglia no- 
bilifsima & honorata molto per di 
uerfi huomini chela hanno illuítra 
ta cofi in tempo di pace come di 
guerra , tra quali non fu punto mi. 
= nor di gloria nelle Lettere M.Giro 
lamo Donato Filofofo preftantifsimo che fu ne tépi di Her 
molao Barbaro,di quel che fi fieno ftati molti altri Senato 
ri della predetta famiglia. Era M. Franceíco allora procu 
rater difan Marco & Caualiere, & haueua hauuto tuttele 
dignita chefuol darla Rep.Vinitiana a fuoi foómi Senatori, 
La onde fatte le {olite cerimonie & lepópe funerali al Lan 
dofecódo l'ordinedella Città,lPano.m D xrva.xxrrrr, 


` diNouébrefupublicato Principeil predetto Donato.Egli 


fu huomo di fpirito molto uiuace,& hebbegrá nome d'elo 
quente,perciochenelSenato ragionaua con molta gratia i 
fuoi concetfi fecondo ilbilogno.Fu pariméte Magnifico & 
Íplendido; percioche uiuendo honoratamente fecondo il 
fuo grado non mancóne alla dignita, ne al decoro del fuo. 
Principato. Volleche fi finiffeil palazzo publico che era 
molti anni per innanzi abbruíciato , Amó cofi fattamétela 
fua Rep.cheaccioch'ella nó patiffe dopo la morte del Grit 
ti perle cofeche correuano allora tra gli altri Principi del 
Módo,ceffe di fna uolóta il Principato al Ládo efsédo egli 
piu che ficuro , cheftado oftinato farebberiufciuto Doge. 
oltre 


Oltre accio effendo ftato cinq; anni neIPrincipato:& parë 
dogli perla uecchiezza non effer cofi habile algouerno co 
m'egli defiderana,uollerifiutaril grado accioche la Rep. 
nó haueffé dano,ma nod uolédoilSenato affentire confide 
rata la fua modeftia,itette in eradofino alla morte, Véne al 
fuo tempo in Venetia la Ducheffa d'Vrbino nipote del Pa 
pala quale fu da lui ricenuta con ogni maniera di gratitu 
dine, & oltre i prefenti.ch'ella hebbe dal Senato fu mol - 
to accarezzata datuttoil popolo. Furono i trauagli del 
Mondo fotto quefto Principe infiniti,percioche l'Impera 
dore mofle una crudel guerrain Alemagna , nella quale re 
ftando egli uittoriofo fu prefo Langrauio eilDuca di Saffo 
nia. Ma nó molto dopo collegatofi il Duca Mauritio co'ni 
mici del'Imperadore egli hebbe che fare. 11 Turco parimé 
temile grofa armata in mare fotto Dragut, onde il Sena- 
to mandò fuori la fua,fotto Stefano Thiepolo*Generale., 
In Tofcana parimnete fufcitola guerra di Siena.Nelle quai 
tutte cofeil Donato fu fempre uigilantifsimo per falute 
della Rep.Durò fette anni e fette mefi nel gouerno 
& uenuto a morte poi che M, Gio - 
uanni Donato huomo per lo ftu- 
dio dellelettere &per molte 
altré parti chiaro gli fe 
cel'Oration fune 
rale fufepolto 
in Santa 
Maria de Serui. 
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OscrA che quel gra uoto,ilqual gia fece 
la Patria del Friuli, quando ella fu fi pru- 
dentemente , e fi ginftamente gouernata 
j| da uoi 1lluftriffimo Principes? fiato effaudi 
toda la bota fuperna,è cofa molto couuenié 
| te, co debita,che bora babbia mandato à di. 
: moftrarela grandiffima allegrezza, ché di 
= continuo fente del bé locato bonore ne la uo 
fira Serenità, Ma uolendo ciò fare accocia 
mente faria quafi necefTario di raccontar primala grandezza di que 
Jta cittade la meranigliofa forma de la Republica, le rare qualità de 
Senatori ; per far conoftere à quanto eccelfo grado fia inalz ato colui, 
che per elettione è fatto Principe in tanta cittade, Capo di fi fatta Re 
publica,Duce di taiSenatori donde nafte la nera cagione del rallegrar 
ft con e[fo lui. & ancho farebbe meftieri di raccontare le uirti fingula 
ri,c? le degne operationi del Principe eletto, per dimoftrare la giuftif 
fima cagione ,che babbiamo di rallegrarci ancora con noi medefimi. 
Ma qual forza d'ingegnos<y di lingua mai potrebbe narrar à pieno le 
«lodi di quefta inclita città di Vinetia? Ella gia mille cento uentiqua 
troanninacq; & libera, e Chriftiana, & non folamente libera ma 
Donna c fignora ; percioche ad un parto nacque er. lacittade, €r 
l'imperiosonde fi uede,che effa per natura regna c fignoreggia, cfe 
quentemente per uoler Diuino.ct però non è flata mai da alcuna po- 
tentia fog eiogata,ne per auenimento alcuno (tematalamacftà delim 
periosdel.cbe niuno altro loco del mondo fi può dar uanto: anzi tutti co 
loro,che alcuna uolta fignoreggiarono,aleuna uolta anco feruirono gli 
«Affirija Medi,i Medi à Perfi, i Perfi à Macedoni, i Macedoni è Ro 
mani, i Romani à Barbari:foli i Vinitiani mai non feruirono; peroche 
foli per natura fignoreggiano.Et fenza dubbio alcuno quefto Dominio 
è nato,crefciuto, cy confermato colfauor del Cielo, per la uera religio 
- A6 per lo culto Dininosche fi uedetmaggiore, c piuferutte in que 
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fio locoyche in tuttoil rimanente de la Envopayoue Chrifto sadori Et Venetia 


certa cofa ,cbe ne'lmodo ui [ono nationi,che di numero, et di ferocità nata & côn 


auazano queftayma di pietà, di fedesdi giuftitia,di religione è lei neffu 
naagguagliare fi puote, eggofi i T épl gradiffimi,er ornatifsimi per 
lacittade.Veggonfi ne i giorni facri, e fol£ni la moltitudine de nobi. 
li er la turbá de la plebe, fecondoi viti antichi,i quali nuoue fette non 
ba potuto mutareyquafi à gara porger noti, & pregbid Di o , ci fup 
plicheuolmete adorarlo,&y ringratiarlo; La onde pia cofa è è credere, 
che ellainnazi ad ogni altra fia dal Recelefte amata; baunta cara E 
e» che per quelto fi conferni l'imperio, e s'babbia à confermare im e- 
terno . Del'altredegne qualitati di quefla preflatiftima cittade non è 
bifogno ch'io dica, ne come polla fopra terranelmar d Adria con gli 
ampi palazzi , & con le torri altifsimeynon cotéta di uno, par quaft, 
che uoglia occupar tre elementi Ja T errayil Mareek Cielo:zue come fra 
quefte acque in cotal forma à riguardanti fi rapprefentaycbe uon edi- 
ficata,ma nata; no opera d'buomini mortali par che fia, ma di potetia 
maggiore che bumana.T accio del fito per natura fortifimo,dela fani 
tà del'aere,de l'abondantia de le cofe laquale è fi fattaycbe cioche pro 
ducono tutte le regioni de la terra, in quefto loco agonolmete portato 
ui fi vitroua.In [omma è talesche non è cittade al modo piubellada ue 
dereyae piu merauigliofa da contéplare, ne piu fecura da babitare, ne 
piucomoda da ripofare,me uev[o di fè piu ricca , piu magnifica,piu di 
üina.O Vinetia vicetto di liberta,tempiodi religione nero albergo di 
pace, c ditraquillitade. O Tlluftre domicilio di gloria, ò digniffima fe 
ded Impevio,0 grande, antica, &ueneranda cittadeymadre di tanti 
Heroi fii felice fii beata fii eternamente regnante. Et perche niunaco 
fat interrasdlaquale pareggiare ioti poffa,dirò con uerità 
»- Che fol tefe[Jas e nulla altra fomigli. : 
Hora effendo uoi felicifsmo fegnore di fi mobil cittade fatto Princi pepa 
uete giufla cagione di render gratie à Dio,che d tanto honore wu babbia 
degnato, & noi ginftiffima cagione habbiamo di ralle Srarci con la uo- 
ftra Sevenità di tanta dignitade è lei di confentimento uniuerfale of- 
ferta,&y data; Non minoresanzi molto perauenturamaggior cazione 
 babbiamo di vallegrarci con uoi, Sereniffimo Principe, di quello cbe 
‘ pergiudicio de i piu prudenti buomini che uinano, fiate eletto capo 
ne la piu bella , ez piu preftante Rep.che fuffe mai s non dico in alcuna 
Cittade,ma che fuffe mai nel pefiero, e fotto la pena del maggior Phi 
tofopho,che attorno le îftitutioni diRepubliche molto té poli 20 ftudio, 
gran diligentia, eflvema cura ,baue[fe poflo, Ho letto io, c piu uolte 
‘ confideratole forme de l'antiche Republicbe,ctr à la fine uolgendo l'a 
Bi 2 
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nimo è quefta,& à parte à parte con quelle comparandola,ho giudi- 
cato,ch'ella di grandiffima lunga ananzi tutte l'altre. Non uide al- 
cun autor di Republica anticazche il fignoreggiare fi conueniua d lor ` 
dine de Nobili;ilquale però haueffefembianza di Stato popolare. N0 
uide,cbe la fuprema degnita la [pecie Regia ad un folo dar fi doneuaz, 
ma la poteftà compartiretramolti era piu fecuros e piuutile.Non 

| uide,che à piu [aui €x piu uecchi appartenena il confultare fopra le 
cofe publiche con auttorità grande,ma con potentia mediocre,Q ne- 

flo tutto e uideroye fecero i uoftri maggiori.O prudentia d buomi- 

-ni fingolare, e? quafi diuina . O mirabil temperamento di Republi- 

ca.Nonfeppe alcun fauio d Atbenesdi Mileto,di Locra,; di Spartaydi 

Carthagine,di Roma;ò di altro loceyoue fia flata Republicastrouar ri 

| medio mai,che per lo pini Magiftrati non fi deffero à piu potenti;a piu 
Hr vicchi piu ambitiofisfoli i noftri antichi prudentiffimi feppero à que- 
flo male trouar rimedio certifimos ct cio fuil commettere la elettio- 
ne de gli elettori è la forte: laquale ne con premi, ne con preghi fi puo 
corrompere. Q. uinci anienesche & il piu degno čr il men degno por- 
T ta eguale [peranza del magiftrat o propoflo:ne colui poi fi duole di uo 
T bauerloconfeguito, ne coftui fi uanta d'bauerlo acquiftato: e quefto 
| ringratiaogn uno del riceuuto honore, c quello non accufa ueruno, 
il che mirabilmente giona è l'unione de cittadini, à la tranquilità 
dela cittade.-Nonfeppe alcuna Republica mai compartire il patrimo 
nio del fuo imperio fi giuftamente,che fpéffe uolte dandone piu che par 
te ad alcuno,nò poneffe inlui cupidigia,<& [peraza di farfi del rimané 
| te ignore: onde nafteano itumulti , & la perturbation de loftato: di 
T che ui fono efempi infiniti,cbe à raccontare f. arebbe cofa lunga, & fo 
il Venetia MeTehias effeudo per fé chiara, cir à chim'aftolta notifima. Ma quefta 
Lil comparte Prudentifima Republica à tuttii fuoi cittadini comparte congiufta 
giuftamen mifura i fuoi beni,ne dà mai effa poteftate intera ad alcunoyne rende 
tea tuttii f; potente,che in luipoffacadere folle appetito di far noia à la bella li- 

~ fuoi beni. perta de la fua patria.Q ui non uno,mon pochi,mon molti fignoreggia 
.  nosmaanzi cr molti buoni, <& pochi migliori, e infiememente uno 
| ; ottimo perfetti[simo.Q ui imaeftrati fono ordinati in modo,che l'uno. 
l cede à l'altro in alcuna cofa, er quefto medefimo à quelmedefimo è in 
: altra cofa fuperiore. Q ui non fi danno gli honori à la potentia,a la ric 
In chezzasà l'ambitionesma à la prudentias la integrita:d l'innocétia, 
| àl'bumiltade. Q uefla amantifEma Republica , come tenera madre, 
conferua tutti i fuoi figliuoli con pari affetto ne le pietofe brac- 
cia caramente accolti; ev gli fa tutti eguali in guifa , che ne 
il ricco [prezza il pouero , ne il nobile ibemenamobile, ne il 
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fiero offende il timidos ma tutti fono co'l freno d'una iftefa legge rite= 
nuti.0 faggia gr fanta donna degna de l'immortalitate , cofi non pof 
fitu damaluagità bumana in alcun tempo e[fere offefa, ne per uolgi- 
mento di cielomutar il tuocor[o giamai . O' buomo nato fol per que- 
fladonna,&r ben bora degno fbofo di lei. O ual popolo adunque , qual 
cittade,qual [uddito,qual uaffallo non dee rallegrarfi con'uoi fortuna 
tiffimo Principe? Principe della piu bella, <& piu eccellente Republi- 
ca,che fiain quefto fecolo,<& cbe maifuffe ne i paffati . Hora fe io uo- 
lefi ragionare della uera antica nobiltà, e de lerare uirtu de Sena- 
tori, quelle con le mie parole illuftrare , faria proprio un uoler dar 
luce al Sole, cbe da fe lucentiffimo illumina l'uniuer[o , & fe io uoleffz 
con alcuna arte amplificarle , faria (enza dubbio fouercbio , fendo elle 
dafefte[fe ampliffime,e fe io uoleffi annouerarle folamente,faria im 
pofsibile,effendo infinite.T anto diròschela citta, e la Republica non 
farebbono tali;fe ne i Senatori,cbe le goncrnano, non fu[fe un alto in- 
telletto,un cor ualovo[o,uia mente giufta suna uogliacontinente , cv 
quellosche innanzi ad ogni altra cofa à grata al fignore Iddio, &x a po 
poli unfermo proponimento di pace, c? di concordia, Cotefto è proprio 
animo e» penfiero di Senatori di Republica Chriftiana, peroche que- 


fio è il bene,cbe Chriftowinendo fra noi donaua a i (uoi eletti, Questo La pace è 


è ilpatrimonio,che partendo da noi la[ció a à (uoi beredi : dicendo , Io 


patrimo - 
nio delle 


ui dò la mia pace,lafciouila mia paces laquale hora fcacciata datutte pen fonda- 
leparti del mondo e in quefta città fermatafi ne i fanti penetrali de te città. 


i noftri cuori fi vipofa . La pace è (enza dubbio il maggior bene,che fia 
in terrasanzi fu nel cielo. Altro non è lafelicita de beati , fé non pace 
perpetua,tranquilla,fenza punto d'affanno.O' buona; c? dolce pact ; 
figliuola di Dioottimo ma[fymo;madre del vipofo,c de la tranquilli- 
tà;forella de l'amore, de lacaritasnutrice de l'arti , de le fcientie , 
c? delefacoltà:conferuatrice de le Republicbe, c dele città. Ami- 
no gli altri Principi del mondola guerra, uoi benigni[fimi Signori 
amiatela paceze[fi con wiolentia fignoreggino a lor [udditi,uoi co pia- 
ceuolez;za ci gonerniateze[f; adoprino la crudeltade uoilaclementia: 
effi fian temuti,uoi fiate amati:a loroi popoli per forza fi rendano", a 
uoîi popoli per uolontà fi diano ; fi come gia cento uentifei anni fece la 


126. anni 


mia patria, laquale uolontariamente, anzi sforzata da labonta,dala che vdene 
clementia;da lafede,da;lagiustitia uoflra,uenne fotto al felice goner è fotto il 

nodi quefto inclito Dominio.Voi con quefte uirtit conferuatel’Impe- 
rio , conlequali acquiftato l'bauete . "Ne babbiate punto ditemenza 
de le mondane offefespercioche quella fomma pieta , che da principio 


si difefe dala rabbia d Athila,& poco appre[Jo dal fiero orgoglio del 


senato Ve 
nitiano. 
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fisliuol del gran Carlo, c dipoi dala ferocità de Liguri; & nuona- 
mente da Parme di tutti i Principi, congiurati a danni uoftri : quella 
| diuina pietà fendo voi amatori de la pacesco’lfuo feudo ui coprirà, et 
| ui difenderà da ogni humano oltraggio; laquale non folaméte ni guar 
da dale guerre aperte,ma da ogni occulto trattato ui vende faluiset 
| ficuri , onde pare , chela eterna prouidentia babbia fpecial cura di 
quefta alma cittade. cf fe legno del cielo fostien d'effere sforza- 
. to ,comefi legge, è quafiin uncerto modo sforzato il cieloa con- 
La religio- eruare quefta fanta Republica; per quella ardente religione ; che 
IA z uitte in uoi ottimi padri. O' nobilifimi, o clementi[fimi; o religiofif= 
jm kima, SimiSenatori , €r degni di fi fatto Principe ; fe la mialingua , c la 
il mia penna poteffentanto selle mai flanche , ne fatie fi uederebbono s 
per fino che non baueffero il nome noftro a l'immortalità confecrato. 
di Eccogiuftifima cagione di rallegrarci con uoi preftanti[fimo Signore, 
effendo Principe dita: Principi,iquali ametanti Re paiono, fi come 
T a quei legati di Pirro i Romani pareuano . Di tal cittade > quale bo 
T adombrata,di tal Republica, quale bo divifata;di tai Senatori,quali 
| a pena bo accénato»[cte uoi Sereni[Jmo PrincipeCapo,c Duce elet 
il to. Et chi non uede,chein quefta dignitade ogni uero bonoreogni real 
il grandezza è adunata? Et chi puo dubitare che uoi non fiateilmag- 
gior Principe del mondo,pofcia che lmondo non ha,g non bebbe mai 
fiforte fibella fi maranigliofa cittade;fi pacificasfi florente, fi bene i 
instituta Republicasfi nobili fi magnifici,fi preftanti Senatori? Et an | 
co è piu eccellente questo Principato d'ogni altro 5 percioche e[Jomon | 
‘cade per bereditá come il regno , c nons acquifta con laforza ,ma 
cón la uevti ez non con fraudeyma con laude. La onde,fenza dubbio 
ninnosquefto è incomparabilmenteil maggior il piu degno, ilpiu bo 
norato;il pin alto; il piu fu erbo grado , che poffa donar la fortuna; 
elegser il giudicio,meritar la uerth acquiftare buom mortale,uede- 
reilmondo.Et però noi,da uera interna letitia fofpinti, [iam uenuti 
a rallegrarci con uoi altiffimo Signore , & a dimoftrare ne Luoltoyne 
le parole,c ne geli la incredibile allegrezza , che fentiamo de la uo 
firamaggioranza.Ci rallegriamo adunque, čr tanta allegrezza bab | 
biamo , di quantagli grandiffimi animi noflri poffono effer capaci, 
iquali,ogni altra cofa da fe fuori facciata, foloda quefta allegrezza | 
ne fono bora ingombrati.Ogni perfonasogni cofa intorno mi par lieta | 
e? gioiofa de la uostra tanta dignitade . Q nefte mura per mia fede s | 
quefte regali ftanze, quefto Imperial (oggiorno, oue figran Principe 
alberga,mi pare piu de l’ufato bello, in un cotal modo allegro, & 
quafi ridente.Ci v allegriamo noi,come di bene lungo tempo con fom- 
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mo defiderio afpettato,cy bramato s c come di cofaa Diocon bumil 
uoto addimandata,e impetrata, Ma feio nonipoffofe io non fo dimo 
Strarcon parole la ineffabile allegrexza , che la patria del Friuli gia 
molti, ez molti anni denota al nome uoftrosricene dal fourauobono- 
re che fi gloriofamente wè dato , potefi io almeno in qualcbe nuoua 
maniera far palefe quefto miono poter dimoftrarlazche fi come il gra 
de Iddio s appaga del puro cor de mortali;cofi uoi Sienore( [on certo.) 
u appagarefte del fincero affetto de fudditi.Spero bene,che quello,che 
per me non fi può ifprimere sil benigno giudicio de la uoftra prudétia 
da felo potra comprendere. Peroche ci rallegriamo con uoi Serenift. 
Principe del noftro honore,er ci rallegriamo con noi del noflro bene. 
Et qual bene può effer fi grande ; che non debbiamo fperarlo da cofz 
fatto Principe?i cui penfieri, c configli fempre mai [ono flati uolti, 
er intefi ala pace,& a lotio con dignità er Sempre ba uiuuto in trå 
maglio,perche noi uiuiamo in ripofo:et bera e[fendo capo, con giusti 
occhi non puo ueder torto. Et qual male puo effer fi certo sche poffia- 
motemerlo,con fi accorto fi fag eio, etr fi ualorofo Signore? d'intorno 
al cui bell animo cotante chiare nertù rifplendono quanti lucenti rag 
gi intorno alcorpo del Sole fi ueggono . Deb perche non fon io bora un 
perfetto Oratore,che (penda tutti i penfieri eletti „tutti gliartificij, 
tutte le bellezze de l'eloquentia in lodar degnamente quef[to eccellen 
tifimo Principe è Ma quanto fia grande il ualor fito , daquefto folo 
apertamente fi può conofcereche a fi eccelfoloco mon fi monta,fe non 
pergradierti, ce faticofi; er fol colui è Rimato degno di tanta altez—. A luoghial 
Zasilquale innocentemente uiuendo, cir uivtuofamente operando hab a I» n fifa 
bia i [uo migliori anni [pefi ne i feruigi dela Republica.Hora,auegna is = 
dioche bumana lingua mai contar non potriale uertù diwineset l'alte. mente. 
operationi di luispur nondimeno bo propofto ne Ü animo di breuemen- 
te ricordarne alcune e? grandi,c meranigliofe: ev fi come dala bel 
ta di un fol fiore fi comprende la uaghez za di tuttoil giardino ripieno 
di fiori; dala foauità di un fol frutto fi comprende la bontà di tutto 
l'arbove carico di fruttisparimente da le poche cofe,che per me po[fono 
intanta breuità ditempo effere dette, fi potranno chiaramente com- 
prendere le degne qualitati,che adornano quel gentile pirito; lequali 
fono infinite, c altre tate. Et no dirò io le cofe, che rimirado in lui pof 
fiamocon gli occhi uedere;la fevenità del afpetto la granita del oura 
ciglio.l'alterezzadelafront esa laquale , come afermiffima colonna, 
par cbe ftia appog giata la falute di quefta eccellentiffimma Republica ; 
diró bene, che egli ba fi innocétemente il corfo.di fua uita menato, che 
banédo un pioet fanto proponimtto ne l'afoycbe niuna cofafia buona, 
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Niuna co- lagualenon fia conl boneflate cogiunta, mai occafione di privato com 
fa è buona Modo ne grandemefecreta,nonha potuto pur un folditotorcerlo dal 
quádo né è Jrittofentiéro . appre[Jo egli fu gia molti anm nela Patria del. Friuli 
conta ho. *estoresonetutte le conditioni, che a buon Principe fi richieggono,tut 
neftà, - ` te lenirtà regie a beneficio nostro apparirono.Erala Patria all bora 
perle guerre poco adietvo flate , & per le uoglie diuife degli buomini 
quafi piena di fcelerati andatori di notte, chedauanonoia acbiunque 
incontranano ; chi rubananoschi uccideuanosin modo,che niuna per- 
fona eva ficura dal’'armi:sniunacofa dala vapina:ma come egli peruen 
ne nelacittade,con l’authorita fola,et co'lnome, che portaua di gin- 
fló,in un momento ogni cofain migliore fato viuolfe: c parte de’ribal 
di [pronati dala confcientialoro fi fuggirono lontani,parte fubito buo 
ni diuennero: c fifattamente operò , che in pochi giorni la patria fu 
quiéta,la roba falna; le perfoneficure , c fenza ufar feueritate al- 
cuna,folo co'l morfo de le leggi , & de la giuftitia affrenò le uoglie in- 
gordedegli buomini fi gentilmente , che a corpi non fu neceffario il 
fiipplicio:tanto potè la fuagrande autborità e l'arte mirabile del go 
uernare e fignoresgiare, Q nali fuffero poii portamenti di lui intut 
toil maestratoJlungo farebbe a vaccotare.Q_uefto affermo,che egli no 
fece mai cofa, laquale nonfuffe guidata dala prudentia , accompagna 
tadalafortezza,affrenatadala temperanza s e in manieraveffe , 
€ gouernò quella prouinciascbe d'all hora fu reputato degno di que- 
flo Imperio. Daindi in quà ba tanti magiftrati , e tanti bonovi den- 
tro € fuori dela cittadebauuti , che uolendole giufte, e prudenti 
| operationi fatte per lui narrare al prefentene questa lingua, ne que- 
flo giorno mi bafteriano ; ma efjo continuamente fi ha effercitato nel 
gouerno dela Republica , ne per molti anni à [lata trattata cofao di 
guerra,o di paceso di altra qual fi fia graues c importante, che ei non 
babbia conla prudentia , e? con la uoce fempre la miglior fententia 
vicordata,e pev(uafa.Odo io effer cofa oltre modo gioconda, ctr dilet 
Eloquenza teuole da udire,quando alcuna uolta in Senato ragiona attorno qual- 
del princi- che propofla materiacon tantagranitàscontanta copia s con tanta ue 
pe Donato Pementia,che gli animi degli aftoltanti fono sforzati dala forza de la 
eloquentia di confentire al uoler fuo : onde egli col configlio , € conla 
lingua ha ben mille uolte giouato ala fua patria, a laquale porta un — 
amor fi grande cbe ogni altra cofa abbandonata, etr pofta atergostut- 
tii fuo penfieri fempre ban riguardato al ben commune , c tutte le 
fue operationi fono late indrizzate al'utilita publica . Vditecofa di 
lui poco meno;che incredibile, ma uerifima s & tale sche eli animi di 
coloro,che ue ifuturi fecoli l'udirannoyempira di meraniglia; che ba- 
i uendo . 


r 
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idoil ualor [i0 , e imolti benefici fatti a la fua patria , gia lungo 
tempo meritato quefto altiffimo grato d'bonore , e bauendo boggi 

ba feite anni ferma [peranza di confeguirlo , folo che fuffe per alcun 
giorno foflenuta la elettione: del nuono Principes da l'altra parte 
uedendo che fopraftare baviafovfe apportato alcun danno ala Re- 
publica,per laguerra,che al'hora €r interra;erin mare ardena;non 
Holfe,cbe pur un bora per cagion [na fi differiffe la creatione» et» bané 
do'maggiorriguardo al bene wninerfale,chea' ladisnità;a la gradez. 
Za [ua propria, a quefto regale honore alui debito. ceffe molontaria=: 
mente il principato al competitore.0' animonobiliffimoyuoto d'ambi-. Chefa Pie 
tione,libero d'inuidia.fpogliato ditutti gli affetti, che perturbano al= tro Lando 
trui.O amor fingolare nerfo la fuacittade  O atto degno di effere:da, ‘Doge 
tutte le lingue pertuttiifecoli con [omma laude commendato, Altri 
per brama di regnare uccifero i fratellizaltrili padrizaltri la patria of 
fefero , er fottofopra uoltarono , e quefto ottimo Senatore , questo 
buosmo ueraméte diuino per fignoreggiarenon uolleyche la fua patria 
peteffe pur un minimo danno fentire:ma quanti anni quefto notabil at 
to gli ha tolto di fignoria, tanti fevoli questo mede[imo gli ba recato di 
gloria; et confi raro effempio ba infegnato quanto piu bella cofa fia , 
€ piulodeuole l'effer degno del principato con utile de la Republica, 
‘che l’efferecon danno dela fua patria fatto Principe.Per quefti eccel 
lenti gradi di innocentia di giuftitia,di prudentia,di integrità, di elo- 
quentia,di carità uerfo la patria falitoybora lo neggiamo ne la fupre- 
ma fede fédere,e di nuouo plendore adornarla,er iluflrarla.O' fe 
lici lumi,che da fi chiaro Sole accefi intorno a lui vifblendete.O' fortu 
nata città di V inetiayoue fi benigno fignore reggeset gouerna. O ane 
turofi fudditi, a iquali à datoin forte effer in uita in quela etade . O' 
tre uolte beato fecolo, perche in te cominciando a regnare un Princi- 
pe giufto et faggio,glialtri Principi del mondo pigliarano e[Jempio,et 
prenderanno qualità da luisonde fi puo (perare , che iz breue fpatio di 
tempo(fuamercè) ti farai,come fi dicesfecol d’oro c feliciffimo.Et fe 
egli non effendo anchor nocchiero di questa naue, ba piu volte a buon 
camino indrizzata la proda sche doueremo bora fperare fedendo lui 
al goueruoc Et fenelegrani,et perigliofe tempefleba molte uolte que 
Sto legno da fcogliguardatoyc ficuramente 1n porto guidatoscbe do- 
ueremo bora [bevare intanta tranquilità del mare, in tanta ferenità 
del cielo? Et fe alcuna uolia ftando in luogo ofeuro , e humile , uedeua 
d'ogn’intornoi fortunofi accidenti,che ci fopraftauano, e minaccia- 
uano ; che doueremo hora [perare da lui affifo inluogo altiffimo , e 
[plendidiffimo è Dele degne & merauigliofe operationi, che per lui fi 
[^ 
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farannonel Principato, ampia materia s appareccbia agli Oratori, 
er a i Poeti di quefto fecolo: Laquale effendo per fe grande,non haurà 
bifognode l'aiuto de gli ferittori, ma fotto la penna uerranno ifatti 
egregi con tutte le lor bellezze er ornamenti, er la noftra linguafat 
taticca,&y florida per fi nobile; fi eccellente foggetto,morra del pri 
moluogo contendere con la Greca, co con la Romana.Hor tu Signore 
tu Padre eterno;di cui uolere, et confentimento efpreffo egli è formon 


. tato a questo alti[imo feggio ,piu d'ogni altro uicinoa quello di tua 


macftasriguardaci ti prego con pieto[t occhi, er bauendo compaffione 
a noftri mali,permetti ,cbe effo lungo tempo regga quefto Imperio; er 
indi poi fatio d’ honore, ev di uita tavdi fe ne ritorni al cielo, In tanto 
la mia patria abbaffando gli alti colli, e arreftandoi correnti fiumi s 

tutta humile, & viuerente fi inchina, et fi dona ubidi ente ana 

cella dela uoftra Serenita , et noi tutti lieti ci offeriama ` 

perpetui , e fideli feruitori , e uaffalli de la uo-. 
ftramaeftà, e: io dedico, c? confacro la lin- 
gua,et la uoce, et lo [pirito al gran- 
de , e? honorato nome 
de la uostra Su- 
blimità, 

ge 
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GRISONIO AMBASCIADOR | 
DI CAPODISTRIA. ~ : 
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AL PRINCIPE DONATO. 


ey Nur Esa Sereniffimo Principela difide- 
à ===] ratanuoua d'un tanto dono ,cbe ba donato 
la bontà di Dio all'età noflra , c fpecial-. 
J| "nente a additi di quefto flato , ponendo in 
|| tanta Macftà firaro Capo; la fediliffima 
Jl uoftra Città di Capodistria con fuoni , fuo- 
GNU cbi,artigliarie,uiue noci fefle, folennità,et 
Sg] ruttiali altri a lei poffibili modi ba dimo 
Strato abfente quella tantu allegrezza,che 
radicata nel cuore per tutte le fue parti fi diffonde. Lereftana que- 
Sto debito di uenire prefentialmente a piedi della Sublimità ‘uo 
Stra a moftvav(i, e rallegrarfi.Voleffe Dio 1. Unftriffimo Principe,mo- 
Leffe Dio,che quato di bene quella Città e quefla defidera, pur fipotef . 
fe in parte adépire.Ma fe a noi auiene quello , cbe aciaftuno oppreffo 
da fouercbia letitia auenir [iole,cio? che p la troppa affettione, [nani 
talaméte uaghi ogni [pirtoyrefli impedita la lingua, et finalmete ogni 
uirti del giubilate(malfimam£te a tata prefentiayet in tta. imprefa) 
quafi macbisno fia gia chi cio cò ragiò riprëder pofa V. Sevenità pdo 
nando giuftamente alla ufficiofa;e legitima impotentia noftra,fi degne 
rd per fua bontà dagli afpetti noftri,dalle dimoftrationifatte,dalla tz 
tafede,<y riuerentiafingolare , che gia fecoli a quefto fanto Imperio 
portiamo,dalli meriti fuoi, & da gli obligbi noftri confidevato il rima 
nente paffar piu adentro con l'occhio del fuo giudiciofi/fimo intelletto, 
e penetrar al cnore della fua cariffima città; cr iui fermarfi, e di effo 
pagarfi ficuriffimo pegno d'ogni gratitudine; obligatione, cr confola- 
tione di quella , laqual bora per noi viuerentemente fe le apprefenta, 
& inchina’, come ferua a Signore, come membroa capo , come figli- 
molaa padre, & ad amoreuoliftimo padre, cbe intuitel'occorrentie 
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fine l'bafesnpre vitraouato con tatto l'enore,con tutti ali [piriti,con tH 
ta l'anima congratulandofi feco,con quefta Republica,con li fuoi [ud— 
diti con ogni natione,con tuttele genticontutto lmondo; a beneficio 
delquale ba fatto Dio cofi bella elettione. Di che fna fempre ringratia 
ta,lodata,& benedetta [ua diuina Maesta ver nomsaeno ancora del 
modo;con che s'ha degnato,mirabilmente operando,cofi apertamente’ 
Ogni pode farci conoftere effer ftata;quefta propria elettione anoi in falute,come 
ftà è Signo che ogni podefta fia (empre dalui. Nons è contentata fua Maeftà da 
ria procede. gli effetti foli quefta (ua elettia tale manifeflarcizma ba noluto ancora 
da Dio». ‘molto prima predicédola,et qualificadola poi in diuerfi modi, farci di: 
quel,che peraueniresera capaci;et ficurino menoche dell'interue nu: 
to contenti a pieno c felici. Et ueramente chi le precedenti cofe cofi- 
deraco tanti (egni,chi la creatione il modo, gli effetti, & proprietà: 
di quellazuede fenfibilmetesetoccala uerit e notitiadi queflofatto.. 
Et per cominciar bora dalle prime:Chi no medea táteye tai uirtù tati 
dom tate gratie cofi eccellentem£te cumulate in un folo a fine di que— 
Reggiméti fla Signoria e[[ev indvizzate?Sa Rouigo;fa V icenza;[aPadouaycome 
del; Dona- effendo pev felicità loro al fuo gouerno il Clariffima all bora M.Fran- 
= cefco Donato niuno mai fia ftatooffefò , come a ciaftuno fempre fia da 
toil fuo,come.il uiuer d ogniuno fia ftato boneflo. Mai ceffa di predi-- 
car la patria del Friuli la continentia, la nigilantia,gli auifi, l'animo: 
compoflo,le prouifioni,i modi co la felicita di coftui miracolofi fopra fe. 
dimaniera,che in me[i uentiuno fluttuado perle reliquie di una hor= 
ribil guerratutte quelle parti mon bebbe mai cagione pur di far [par-- 
gere una goccia di [angue nonche day l'ultimo fupplicio ad alcuno.ce 
lebra,e celebrara con ammivatione;e ftupor fempre Aragona, cir co: 
quella ogni (écolo, il giudicio,l’eloquentia,ladefterità, la prudentia di 


quefto a lei uon mai baffeuolmente lodato Oratore, T eflimonio ampli" 


fimo ue vende quefta Republicasdi tutte le Republiche del modo Prin: 
cipe e Reinascon quata [ua utilita sbeneficio,e gloria nelle amminiftra: 
tioni,necofiglinelleifpeditioni tutte in ogni t&po fia fata aiutata; 
gouernata da Gfto fuo Senatore; Sanio Capo, Cofigliéro,Procuratore,, 
e Padre. Ilquale fcordatofi d'ogni comodità propria a quella de Cit- 
tadini (ola ba. fempre bauuto gli occhi fifi s tutte le parti della città. 
amandoze curando,come un fol Corpo.Chil inaudita clemenza,imme 
fabontainfinitabumanità;ineftimabilgranitàsincomparabilfedè po 
trà mai con parole agguagliar dicendo? Non poffo perciò racer quel- 
loschetutte le lingues. ci inchioftrinonfarianmai baftantia celebra- 
ve.Métre cbepafJato di quefla uita È'Illuftrifimo Gritti felicese viue: 
-éda ricordationescocorre[Jero al Pricipato diuerfi egregij Senatoris, 


A PRINCIPI DIVINETIA. IF 


e per tal cagion fuffë prolungata la creatione il Clarifimo Me . 
FRANCESCO Donato anchorchenelleballottationi di gran 
lunga auanzaf[[e gli altri,percioche uedeua effer danno della Republi 
cail fopraftar per la guerra à crear nuouo Principesuolontariamente 
celle, e piunominato e[fer non uolfe. O bontà,ò carita inaudita, NG A ttato del 
fratelli,me padri ò cofa altra qual fi uogli piu cara fono [lati ad altrui Donato 
in confideration per gli bonoriyanzi facendo niolenza alla natura etr nella fuae 
Je è lecito, o fi puodire,fino à Dio!proprio, l'uno del fangue dell'altro. lettione. 
shalemani bruttate s er quefti ficuriRimo di tanto feggio non poté 

per zelo del publico bene piuoltre alcuno indugio tollerare. ctr fono 

pur quefte principal uirtu in un. ‘Principe buono da Dio defcritte, Giu 

fitia, Prudenza, Temperanza, Sapientia, Studio di publica utilita; 
Clementia,Charita:Oltre a tante e tante altre fingular doti,lumi,gra 
tieyornaméti,beni dell’animo;del corpo, e di fartunasliquali banno fem 

prefatto fi dolce, e fi perfetta barmoniain queto. uno sche batirato 

ciafcuno ad amarlo a rinerirlosa farfegli [ug getto, e?" quafi ad adorar 

lo. enne iltempo;, nel quale quefta [acrofanta Republica ornamento; 

e plendor d'ogni eta, d'ogni natione d'ogni memoria, douea,come iftru 

mento di Dio farftil fuo Duce, Marauigliofa cofasnon in quefta Citta 
Solo,ma per tutto sudina un concento de popoli meffi in uoce da quella 
fi foauese potente barmonia di tante nirt cbe vifonaua fempre D o- 

NATO DONATO. Etpur(come fidice) la uoce del Popolo è ella 

uoce di Dio,cbe tanta felicita a dito ci moflraua + Qui molte cofé tali vox popu 
indouiney e prefagbe fiudiofamente a dietro laftioswegniamo al fatto. li Vox dei. 
Nellacreatione in perfona di Mosè dice al fuo popolo il Signore:Pro- 

ponete quelli tra noi, che fono fani , & della conuerfation de quali ne 

gli ordini uoftri ne bauete fatto proua : che di quefti ui faró io capize 

Principi perfetti. Q uefla Rep. Popolo di Dio eletto la qualein ogni 
occorrenzaxdiliberationeyetr mmanegaioyim tutti i fuoi uffici, Maeftrati, 

c Dignità come dell'occbio,e man (ua deftra s bauea di quefto [apie— 

tiimo;<&y probatiffimo fuo Senatore,e padre bonoratiffimamente fem 

pre preualfo,l'offerfe con una Iluftre compagnia al modo ufato ficurif 

fima di ottener per la [ua ferma fede, e immenfa bontà del Signore 

quanto ella gia fentiua nelcuor per fua falute, Et cofi Dio da fifulgen 

t flelle.con raro modo di quafi tuttii uoti al primo affronto ele[fe que 

ffo lume, cbe cofi propitio quini bora contempliamo di tanta grande: 
qa,temperamento e fplendore;the ogni cofa riempie foftenta, cir illu- 

Sira, e ballo poho inquefta fablimità Principe, Principe buono; Prin 

cipe giufloyPrincipe Janto, Principe magnanimo, Principe graue, Prin 

cipe prudente, Principe moderato,Principe affabile; Principezilquale: 
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con la fola honefta mifura ognicofa, ilqual nel fito gouerno con animo 

piu che di padre,ad'altro, che alla Republica mon attende, ornato d’o= 

gni uirtà ,cariffimo al Senato  gratiffimo al Popolo,defideratiffimo à 
fudditi,accetteuoliftimo a Principi, e finalmentedato dal Cielo per 

ilben di ciafcuno, uniuev[ale . Leuato à quefta altezza chi uidde mai 

maggior somer[1o maggior bumilta?cbi potrà mai tàto imaginare;qua 
tociafcuno î ogni luogo,e tépo di affabilita,di dolcez;za,di amorenolez. 

«ain quefto,no dirò piupurobuomo;ba vitrouato? Genero[a modeftia, 

anzi diuinayma[simaméte in colui llqual primo la fua nobilifsima cafa 

Donata chiara per tanti altri lumi, er per il claviffimo M .Gieronimo, 

quello,quello,autor della beatiffima pace: vifplendente di tanta mag- 

gioranza,ha illuftrato. Pofto in dignità dichiara il Signore Iddio,cbel 

fuo buon Principe fi ftrinera inunuolumelafualegges & lo terrà fe 

cotutti igiorni della fua uita perimparara temerlo , c à feruarle 

Sue parole. | Seveni[fimo Principe fe mai? fiato secco borailtem- 
posnel qualela legge del Signore l Euagelio fuo [anto piantato nel cuo - 

veycreftiuto nellalingua, nodrito nell’opere della Serenità uoftrra,réda 

E al mondo quel frutto,che à fi aro arbore contant alte radici fondato [i 
conuiene. Et che delle altre proprietà di queflo Principato dirò,edi= 

Ilprinci- “ini effetti? Effendo il Principe buono imagine del Principe eterno; 
pe éimagi quanto piu puo fi sforza quello vapprefentare. In Dio fono principal- 

ne di Dio. mente confiderate tre cofe: Potentia Sapientia,Bonta.Chifu mai,è,ò 
Sara piu di quefto ardente ad imitar con tutte le fue forze, fludij fpiri- 

ti,penficridiligentie,induftrie quefto T ernario fanto? La potentia di. 

Dio del continuo opera in ogni cofa creata. Q- nefti ad ogni fuo poter cir 

ca le cofe à fe commeffe giamai non fi ripofa. La fapientia di Dio del có 

tinuo uede ordina, cr difbone perfettiffimamente il tutto. Q uefticon 

tutteleforzed prouedereyordinare, e regolare i fuoi è fempre intento. 

La bontà di Dio del continuo con benefici;e gratie ci communica.Q ue 

fii di benificare altrui con tutti gli [piriti (aoi mai non fi fatia , che fè 

dietro alle particolarità andare mi fu[Je bora da quefto lnagoye tempo 

conceduto, difficiliffima cofa mi faria il trouar. fine a quefto dire,tanti 

fouoi frutti s l'opere,gli eJempi della infinita bontà,fapientia,ualore, 

Non bifo- ey ogni uirtù di quefto Sereniffrmo;e diuino Duce.Ma è che anco è bi- 
S le done Sogno di paroleoue per fe a tutto'l mondo ifatti fono illuflvi? Dirò infi 
i fatti ri 7€ quelto effer Principe ilquale ottimamente ogni cofa facendo, fi-. 
plendeno. gura di Dio interra fe effer conoftendo , nonad altro drizza ogni fuo: 
penfiero,che acorrifponder ueramente a quella purità,ebonta eterna; 

que fe il grado fuo , la falute; & ogni cofa buona contempla;Onde de= 
pendetutto; in cui fol [pera.O beata Rep. ò felici popoli. Aurea, ue 
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ramente aurea età è quefta, poftiache , non dirò da ial philofopho, ma 
da fi Chriftiano Principe,[pecchio di tutti i Principi fi reg gée.Se adun- 
queintanti modi chiaramente uegeiamo quefto effer Principe per 
quanto di ben fi può in un capo [pear da Dio conce[fo : rallegriamoci 
tutti : facciam fefta, giubiliamoye[fultiamo, cir rinolgendoci al Signo 
re preghiamo Sempre Dio benedetto, Dio eterno,tunelle cui mani ogni 
cofa è ripofta,tusche cofi teneramente amandoci di noi bai tanta cura, 
tuche quefto fanti[fîmo capoytuo fimulacro; iz una fi fanta Rep. ci bai 
donato,tu Dio,da noi con tutta l’anima, ripregato conferuaci lunga- 
mente tanto bene,<y concedi alla fedeliffima Città di Capodiftria, la— 
qual dopo te,altro ben che quefta Signoria non uede, e agli altri fud 
(diti protettionese gratia di quefto unico Dominio s perpetua. A 

queftatua Republica fi cara hora,è Sempre pace,tranquil 
litade,abondantia,gratia,felicità con ogni bene. Et 
— aquefto fublimiffimo Principe, tuo miniftro, 
modo tale di ammumiftrar la prouin- 
cia a fe comefJa:cbe da te lodato; 
lafci al modo honorata 
di fe memoria, e 
fempiterna. 


RINCIPE TRIVISANO.' 


Il i : OcczrssralDonato M.Marcanto 
nio Triuifano Procuratore & Sena- 
tord’incomparabilbonta.Quefti fu 
figliuolo diquel Domenico Triuifa- 
no:delquale fono piene le Hiftorie 
moderne che fu un defegnalati huo 
mini che haueffela Rep. Venitiana. 
Eeli era tutto dato alla Religione. di 
n = giunaua;facea clemofine,difpenfan- 
D do tutto il fuo a poueri & uiuea fempretra l’altare &la ca 
‘ fa.Laonde meffo nell'ordine de x x1. che creano il Doge, 
hauendo tutti l'occhio alla bonta di quefto Senatore,gli 
dauano i fuffragii unitamente,Ma egli refiftédoalla lor uo 
lonta come colui chefi giudicaua perla fua immenfa hu- 
| manità non atto à quel carico, lo rifiutaua & pregauai See 
| natori ch'elegeffero altri che lui.Finalméte publicato Prin 
in cipel'aanow pLIIr.alli 1111, di Giugno,riufci reueré 
i do con l'auttorita. perciochei cattiui lo temeuano e i buo 
In nil'ammirauano.Et egli giufto nel cofpetto del popolo am ` 
I i miniftrana interamente » giuftitiala ciafcuno,hauendo sé 
Im preinnanzia gli occhi della mentela Maefta diDio.Que 
i fto principea noftritempi rinouò quei fecoli antichi ne 
fi quali piu uoltei Dogi toltifi da maneggi publici,fi ritiraro 
Ti no a luoghi folitarii per contemplarle cofe di Dio. percio | 
| 
| 
| 
| 


li » chedifciplinandofi fu cagionechela fuauira durò poco. 
È Fu fepellito nella Chiefa di fan Francefco, nella qualeine 
poti con pompa reale adornarono a fna memoria la fua fe 
poltura,tra quali un fu il grauifsimo M, Girolamo Marcel 
lo Senator di raro giuditio. | 
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AL PRINCIPE TRIVISANO. 


qIACESSE d Dioybe la virtù mid Sere- 
| ni[fimo Principe , e» Eccelfa Signoria y ri- 

fpondeffe di pari à l'ardente Rudio, & in- 
| credibil defiderio ch'io tengo ne l'animo mio 
| di vallegrarmi conla Sublimità V oftra:ue 
WF || dendola cofi felicemente,e per commun giu 
» = dicio di ben intefa elettione, giunta à quel 
e| grado cui la fua pietà uerfo di noi, e la ca - 

rita nerfola patria con pari uoto di ciafcu- 
no promettenano d'innalzarla. Onde al prefente con gran fegno di uit 


toria gioifconole belle uirtù fue accompagnate da quella belliffima par dali 


te di pradenza, laqual lefu ficura [cala in tutti 1 Magiftratise gradi 
d'bonore , per iquali ella è corfa cofi felicemente con tanto commodo 
della fua Rep.c con tanta laude appreffo il giudicio di ciafcuno. Cer 
to chè hoggi à la contentexa ch'io prouo , aggiuntani queft'altra 
confolatione di poter con parole, tale eprimer l'affetto mahio » quale 
generalmente ue gli animi d'ogniuno, molto prima che bora lha defta 
to la luce dei uoftri meriti ,miterrei compiutamente beato,e aflunto 
ad uno di quei gradi di felicitade , oltra ilquale non miferialecito fpe- 
rar cofa di maggior contento. Ma perche quanto mi ritarda il mio 
poco ualore;e la molta riuerentia ch'io porto à quefti graniffimi afpeè 
tise fortiffimi fenatori (liqualine la Serenità di quefto luogo , àguifa 
dichiari lumi rifplendendo , offuftano la poca luce del mio ingegno )al 
tretanto per auentura m affida la fperanza, ch'io tengo ne la clemen- 
ga uoftra:rafficurato da labenignità di quefti Padri i cui uolti neg- 
gio conmanifefto fegno di manfuctudine e natural bontà ner merino! 
D 


Leuirtu 
uogliono 
eller accó- 
paggnate 
alla pru- 
denza. 
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tisper afcoltarmi, prefo qualita dacofi alta, cz fingular bumanitade,- 


m'offerifto arditamente a cofi grande occafione. 

Pieno adunque di defiderio e rinerenza dirò breuementese quanto 
fi conviene à perfona modefta, e di mediocre fortuna,quello,che in no- 
me di tutto il uoftro belliffimo Studio miportera ne labocca l'humil- 
tà de lo fpivito mio,e7 la molta affettione del mio cuore.L’allegrezza, 
laqualboggi fentono tutti i fedeli e ueri foggetti del uoftro Imperio, fè 
come è piu d'ogn altro ufo giocondiffima , e poco meno cbe infinita, co- 
fi muoue gli animi noftri à rallegrarfi de la uoftra elettione, La pri- 
ma è per cagione dela Voftra Serenita . L'altra per vifpetto di que- 
fla ottima , & ben fondata Republica fi come l'ultima nafte da l'uti- 
le e beneficio di coloro, che fatti da la lor buona fortuna foggetti a que 
ftapatria,boggi fono lieti del nobile reggimento. Si vallegriamo adun- 
que meritamente prima con la felicità nofira Screni[fimo Duce,po- 
ftia chela pietà celefte, in un certo modo sforzata dalle pevfuaftoni de 


le uirtù uoftre ,eflimolata da la forza dei noftri uoti,u bà per elettia 


ae inalzato a quel fublime , emeranigliofo grado d'honore, alqua- 


le niuno ueramente fi può promettere di peruenire non ui effendo fimi 


le di bonta’, di uita; d integrità d'animo , d innocenza di coftumi, & 

d'affettion fingulare uerfo la patria, Per laqual cofa affai quietamen- 

te ucggio quefta Republica baner vinto la cagion del dolore , che la 

monea ad attriftarfi della perdita del Principe paffato. Giouò in 

quefto molto la prudentia di quefti Padri,contaqual fanno tutte le co 

Ea pruden. fe querfe tolerar confingulariffima fortezza. Ma moltiffimo gioua- 
La mento porfe per faldar la piaga di cofi acerba percoffa „la cretione di 
lecofea. . Zoftra Screnitade:le cui lodi fon più certo di faper incominciare,che fi 
ue rfe. curo di potere in alcun tempo finire, La onde auieue , che quandoio 
penfo à quefta elettione fatta cofi nobilmente,e con tanto confentime- 

to de i uoflricittadimi ne la perfona uoftra mi fa effer dubbio fe ella.à 

flatapiu degna di uoi cbe uoi (iate degno di cotefta Rep. poi che quan 

toella ui merita altrettanto uoi meritate, che gli animi de i Senatori 

babbiano fulminatoin oi con impeto d'amore tutti i uoti,e tuttii 

. fuffragij,per crearui Prencipe loro. Gran bontà de Senatori , per- 

fetto giudicio smaturo difcorfo , avdentif] amo affetto nerfola patria, 
Nobiltà degno per tuttii fecoli, e datuttele lingue defer. fommamente lo- 
Vinitiama dato, Altrettanto felice woi,che fete Principe dela piu bella citta,che 
uera glo- hoggiuedail SolesFortunata uoische fete il capo di cofi ben intefa Re- 
i Ita- publica, Beatiffimo uoi , che fete duce della nobiltà Vinitiana suera 
= gloria del nome Latino, e folo effempio della libertà Italiana, Cer- 
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tamente non può foflener la forza del mio ingegno ,ue la nità dela 
mia lingua , la luceimsenf[a di quefla Republica ne meno può com- 
prender lamiamemoria le laudi di quefta città ueramente diuina. 


O F'inetia inclita , e marauigliofa , fermo foftegno delle Jperanzeno= 


ftre y fingular ricetto di libertà, porto ficuriffimo, e tranquillo di tutte 
le genti,fantiffimo albergodi religione,e di quiete, chi potrà mai pen- 
fare,nò che efprimere co [ufficiéte copia di parole una piccola parte de 
gli bonor tuoi? certo niuno . Q. uefta è quella citta laquale naftendo 
nel grembo di quefte' fortunate onde portò feco quafi in uno fleffo par- 
tone laluce del mondo la relieiondi CHRISTO, il principato de 
Umperio , ela libertà dei fuoi cittadini. Dai quali feliciff mi prin- 
cipi con pari augurio cve[cendo se mantenendofi fempre inniolabil= 
mente ba conferuato il fiore de la Jua uirginita , contra la rabbia di 
coloro, iquali è per inuidia , ò per malignità d'animo fi fono inge- 
guati sa modi di corromper la maeftà di quefto Imperio, 

Malimhenfo noler d'1ddio , la nirtà uoftra, e quefte inefþugna- 
bili onde , di cui la natura bà fatto quefta città fortiffimo ripa- 
vo , fempre hanno fuperato la forza de i uoftri inimici , raf- 
frenatol'impeto , e la audacia di coloro che ui portarono inuidia , 
e vintuzzate larmi di chi cercana d'offenderui. “Furono i no- 
Siri maggiori non meno ne le guerre pauentenoli , di quelloche nel- 
la pace fiano [lati fempre uittoriofi i Di maniera che quanto noi 
perdeste à le uoltene laguerra per mutation di fortuna , ò per mu- 
lignita de i fcelerati , altrettanto, ò molto più uoi ricupera = 
Ste ne la pace , de la quale oi. fofle ftudiofi oltramodo , iftitu- 
to ueramente fanto, e degno di cofi fanta Republica. Sannoi Li- 
guri,i Fiorentini, i Viftonti; gli Sforzefchi, e gli Aragone 
ft quanto. l'amicitia uoftra fia flata loro utile in molte occorren— 
res cinquante occafioni babbiano (entita acutala punta dell ay- 
mi uoftre. Con tutto quefto mai non s'è ueduto minuireil defide- 
vio della liberta , ne ftemar punto la reputatione ,ela machtà di que- 
fto Imperio... Che piu? quai Pontefici , quai Imperatori, quai, 
‘Re fono [Lati al mondo fi temuti fi potentie fi nalorofi, cheò ne la pa- 
ce nonbabbiano fatto fempre flima dell amicitia noftra , d nella quer 
va non babbiano fentito dai uoftrieferciti alcun trauaglio ? Con 
tutto quefto fempre bauete regnato per natura ,fempre comandato 
à gli altri, enon mai riceuuto altrui leggi, ne comandamenti , come 
quelli che fete nati per fignoreggiare, e non per ferire. Di che [on cer 
to che uoi flelfi non l'attribuite à uirtù uoftra , ma à Special gratia di 
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Dio. Et era ben degno , che fe l'altre Republi.non hanno bauuto guflo 

della uera Religione , & pietà Cbrifliana, che IDD 10 ottimo, 

e fantiffimo haueffe particolar prouidenza di queft almae inclita cit- 
tà,douc Chrifto s bonora con tantoftudio, e le uane religioni fi (prez= 

zano con tant odio, e leleggi diuine s'offeruano con tanto ardore. Di 

ciò aperta teflimonianza ue rendela marasigliofa-copia de i tempij 

facri,e di quei luoghi,dowe con molta cura fi prouede à le calamità de 

gli infermi,allamiferiade gli afflitti , à ladiffolution deibambini,al 

culto dei Sacerdoti, e à la folitudine dele uirgini . Done ft uedemaila 

nobiltà ne dì folenni piu dimmeffa?doue il popolo nei uoti, e ne le di 

uine fupplicationi piu feruente? ilquale come choro della Tragedia di 

quefta uita concordando in un tuono fempre ringratia Iddio de gliba 

La religio ##tibeneficii fempre prega per laimpetratione de li [perati beni. Q ue 
ne e la ue- Stasquefta è ueramente la uiaycon laquale è da credere; cbe fi plachino 
ra uia del- 7 maggior (degni del Ciclo. S'accompagnano con quefta religione i bua 
lo.buomo. i e laudenoli cofumi,ele ‘fantiffime leggi busmane , non perhutorità 
imperiale ordinate ,matrouate dal giudicio, e e[perienza fingulare 

di quei primi padri degni di dar lelegginon pur à quefla fola parte, 

ma a quanto cuopre l'embra dela notte, ela luce del Solevendechia- 

ro.Doue al prefente fi dimoflra maranigliofa la eloquenza de i Senato 

ri,laquale ogni di piu mi par fentirla rifu gliarfi,e imitar con felice in 

uidiagli antichi Romani; non meno chiari perlaforza dell'armi,che 

per la lingua potenti. Q ui fi uede la bella difpofitione de i magiflvati, 

la manfuetudine uerfo i popoli, c lagiuflitia, laquale ui fa degni non 

Non e de- purdel gouernocbebauete, ma di tutta Italia , non pur d'Italia fola, 
gno di ue- ma di tutta l'Europasacciocbe tutto il mondo fentifje il frutto di que- 
Serene vi Jladolciffima liberta. Non è degno della luce de gli occhi chi non nede, 
glia di Vi- € 4edendo non fi maraniglia della bellezza di quefta patria ueramen- 
netis, te degna,c meranigliofa. Poftia cbe ela mettendo il freno al'imare,an 
- Xi quello obligando a fua difefa, fifa uedere mel feno di quefta fortuna. 

ta Adria,quafi nono miracolo de l'età noftra,con fi ftupendo artificio 

fondata. Onde ellaacofi nouo, c granfpettacolo;ci fa credere lei 

non effer fattura d'huomini, ma di Dei. Gliedificij altifimize or- 

natiffimi fanno ftimar à molti , che fiano, non dirò cafe de prinati 
cittadini,ma palazzi de Re, doue i Re medefimi wu banno bauuto pin 

uolte ficurifsimo , cr honorato albergo. Chi unque nede quefta citta po 

fia nel mezzo di quaff acque , egualmente per ogni parte da laterra 

lontana, certamente non può far altro giudicio eccetto che quefta 
patria è nofira jenon daltri, poftiachela Natura parche dala ter- 
ra commune elemento de gli altribuomini , la tenga diuifa. Ma 
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laterra,quafi eternatributaria di quefta città ci che produce è sfor: 
Zata di mandarui ogn'hora. T accio de lafuagrandezzaimmenfa, de 
la copia de i cittadini,eforeftieri,del fito inuincibile , de le domestiche 
ricchezze fenza numero,de la commodità de le uiesde' ponti,e de ca- 
nalische feruono tanto alcaminare, quanto al uarcare per la città . 
Taccio de la fevenità del cieloe del foaue temperamento di quet'ae 
re simperoche affai chiara fede nefannoi belliffimi corpi del'uno er. 
l'altro fofo . Econ quefti le lunghe uite noftre, lequali paffato il fior 
de la giouentu peruengono la piu parte con profpero corfo a quet 
termina quali la natura ultimamente prefriue il fine della nostra 
uita,Et doue fi ueggono giouani piu difpofti? done uecchi piu robusti? 
cbe in questa patria noslra? Certamente in niunaltro luogo giamai . 
Efciequla Natura dei fuoitermini , anzi pinta da maggior forza 
rompe le fue leggi. Imperoche il fenno , ela prudenza de i gionani e 
con que[to la profperità, e uiuezzaneiuecchifa affai cono[ceve , cbe 
quellosche dona,e lena il tempo ne gli altri , qui poco ufa dele fue ra~ 

gioni , conciofia che i giouani nanti l'età fono ueccbi di con[iglio : e i 
uecchi dopo lungo tempo fono fre [chi , arditi delle lor forzeoltra mo~ 
do.Q uiui ci naftono ingegni prouti[Timi a tutte le cofe,per grandi ev 
difficili,che fiano.Iquali ne leimprefe,che a fcberzo fi fanno, riefiono 
fopra tutti i gradi de la mediocrità:ma doue effi ui pongono maggiore 
ftudio uengono tanto vari, ev eccellenticbe non banno alcun parazo- 
ne in tutto il refto del mondo.Ma perche gli ingegni feguono la natu- 
val complefJion del corpo, & i corpi lanatura de laere oue fono gene 
rati,per quefto conceda la modeftia noftra Sommo Principes et Iliu- 
ftriflimi Padri,chea confolation uoflra, e mio fingolar defiderioio di 
caalcuna cofa d'intorno a quelta parte , doue fon certo di doner effer 
pin breue pernonfaftidirui, che giudiciofo in raccontar le lodi di que 
fla patria cofi ornatamente , come io uorrei. Nonè V inctia fenza 
gran configlio, o pin tofto diuin aiuto [lata edificata in quefta parte , 
. laquale ardifto di chiamar fopra tuttel'altre beata , €r anenturofa, 
poichela Natura fe le dimoftra cotanto de i fuoi doni liberale, come. 
ciafcuno apertamente cono[ce.Onde chi è deftinato dal cielo algouer- 
nodi lei,ft puo dar uanto di non bauer l Imperio de la patria d V liffe 
o di Sardignafamofe luna per la flevilità del paefeyl altra conofciuta 
per l'intemperie del Cielezma d'una città, l'aere dellaquale non è me 
no falutifero,di quello che fia il paefe fra terra pofto, fertiliffimosefe 
condo oltra modo , di quella città dico y laquale fe non da coloro , che 
ingiuftamente fanno giudicio de le cofe,non puote e[fere fatta fecon- 
da aniun altra del modo.Q ucfla per la benignità de l'aeresnutrifce: 


Lodi della. 
città dr Ve: 
netia, 


O RT d 0 NOI 


gran numero di fanciulli, e (ofticneinnumerabil co pia di uecchi . $6 
nogli habitanti di mezzanaftatura,difaccialietà, grati nelemanie- 
ve,e temperati nella loro com pleffione, L'bore del Cielo, par cbe diuida 
no fopra di quefta parte „tutto l’anno con egual razione. Imperoche 
bauendo il freddotenuto nel ucrnotre mefi gli buomini occupati , al- 
tretanti cifanno neder la terra fiorita nela primauera : e con pari nu 
- merolaftate ci (talda , econegualmifura nelo Autunno gufliano i 
fruttimaturi.Per queftosegli auienc cbe in cote[la parteil tutto na- 
fta con mirabil temperamento smercè de l'baymonita de i giorni , et 
delle notti,che producono tantole tiarietà de l'anno, quantola contra 
vieta del freddo,e del caldo.Ma ò infeliciquelle città che non proua- 
no fi fattotemperamento ; I mperoche bora fono oppreffe da eterni 
ghiacci shora fono condennate ad effer av[e da i pin poffenti raggi del 
Sole.Dimaniera,che i frutti della terra o pochi,o imperfetti ci nafto= 
noin quelle partie fedi cofa ueruna abondano , nel uero abondano di 
malattie mortali , di fiere crudeliffime y ev di peftiferi ueleni , dalle 
quai cofesne diuengono molte uolte quellecittà , eque luoghi infami. 
Venetia à all'orecchie noftre. E offa oltra diqueflo Vinetiain maniera come 
| il bellico Clafauffe il centro , el bellico di tutta l'Europa. Onde auiene che com 
dell Euro- grande ageuolez za le fi portino tante cofe oltra mare; cofi dala par- 
pa, & fuoi red'Oriente, comcd' Occidente: Da questa inpochi giorni fi na ne la 
conin Francia,e inminor (patio nel’Vngheriasene la M. agna, A le [balle tie 
ne il Friuli afronte Sicilia , e'lmar Yonio » daladeftra l'Apenni= 
no Roma , dal'altral’Iftria, ela Dalmatia. Non è Stata Ifola 
prodotta, accioche non ui manchino le cofe che uengono infra terra: 
non è ancho lontana dal mare; per potergli buomini tener efercitati 
nelle cofe maritime ; maè poftainmezzotl feno d' Adria per poter 
egualmente fruire l'ufo delle cofe nece[Javie , e piaceuoli , tanto di 
mare ,quanto diterra. — F'evfola parte di Settentrioneè fortifica- 
tada monti afprifimi , liqualici partono dai Norici, Q ueflimon= 
ti di donde cominciano fentiril mezzo giorno mandano un'infinita 
copia dilegnami , contanti Pini , tanti Abeti s tante Q uercie , c 
tanti Faggi , cbe in niun altra parte fi ueggono composti ne piu no- 
bili cdificij „ne piu belle naui delle nostre. Ne folo fi prouede con la 
copia di questi alberi al ufo delle città piu uicinezma anchora ne con- 
fumano una buona parte , quelle checi Stanno £ confini : e fpecial- 
mente la Marca d Ancona , e la Puglia. Q nesta istefa parte è 
viccbiffima di ferro , tanto neceffario perl'armature , quanto perlu» 
fà commune di molte occorrenze noftre è Non produce il Monte co- 
faneruna sche quinon fiacopiofa, I: mperocheue l Erimantbo gene- 
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va porcimageiori, nel 1da piu cerui,ne la Prouenza pitt damme. ` 
D'onde ne nafce la commodità delecaccie ; non certamente fottopo-- 
$ieall'avbitrio d'unfolo "Principe,come in molt altri luoghi , doue ne 


imembri ,ene la uita Stefa fi punifcono i cacciatori, anzi in libertà 
diciafcuno , come gli piace... Madoue questi giogbi alpeStri uengo- 
no per natural baffezza ad inchinavfi alquanto , e prendono forma 
di piaceuol colli , tofto fiueggono Vitiintanta copia , e di fi eccellen- 
te natura , che difficilmente fi puo giudicare fe Bacco babbia posto il 
fio albergo in Metimna y opin tosto [Ul initiano . "Non cede il uin. 
"Padouano al Falernoynon il Vicentino al Trebbiano, non il Triuigia 
no al Setinosnon il Feltrino al Grecoyne meno il Furlano teme il para- 
gone del Caleno.Sono nel uero.molte cofe celebrate da gli antichi sche 


qui fiueggono da la natura con maggior copia;e miglior qualità pro-- 


dotte.Che dirò de la pianura ; laquale fi ftende infino almare ? Q ual 
Egitto,qual Campagna, qual Gargara, qual Sicilia bebbe mai tanta 
copia di frumento? Q nal 1fpagnaqual Africa vaccolfe mai tanto or — 
«xo qual Soria, qual Theffaglia uide mai tanta abondantia di legu- 
mi Finalmente qual Perfia , qual Hefperia , qual Horto d Adó- 
ne , qual viuiera di Gaeta manda tanta copia di frutti fopra ogn'altro 
ufo pretiofi fopra ogni credenza delicati, quanta ueggiamo in questa 
belliffima parte? Ma 0 Dio buonoyche Fiumi sche Riui sche Fonti , che 


cum 


Lodi& qua 
lità di di- 
uerfi uini 


Rufcellicbe Laghi,che Stagui?De quali altri portano naui grandiffi-- . 


mesaltri Zattere liighe oltra mifura, altri irrigano piaceuoliffime uil 
leymolti fono da le uicine felue adombrati,done gli vecellatori utile ,e 
piacere ne riportano. Contutta queflo che Pafthi,che Prati ameniffi- 
mi, e molto abondenoli di mandre , e greggi fi trouano qui d'intorno è 
Cede nel uero a quelta partel’Arcadia,os altro luogo del mondo heb 
be maggior delitie.T'accio de lafertilità,e copia de gli Herbaggi.Im- 
peroche non folamente i luoghi priuilegiati dala natura fi moftrano co 
piofi di quello chefperando fece fentire allor cultore l'affanno de la 
fatica manco acerbo:ma per mia fede quefto ultimo lito ifteffo,ilquale 
agnifa di fortifima muraglia lungo trentacinque miglia d'ogn intor- 
no ui difende da l'impeto degli buomini , fi del mare; fi come altroue 
niuna altra cofa di buono ritiene , che l'arene , ele conche quini ain- 
tato da l'arte fi rapprefentaad ogn'horatanto nérdes tanto fiorito, 
tanto ben coltivato , che quanto puo prometter non dirò ben lanora- 
toterreno smail piu delitiofo giardindelmondo , quini fi vitruoua . 
Inmodo,chelberbe, e i fiori ,i frutti contendono a gara nel moftrarfi 
tanto grati alloro poffeffore , quanto ameni a gli occhi dei riguare 
danti. Gran marauiglia per certo dona a ciafcunoil uedere , quan- 


f 
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-do altroue babbia il uernojbogliuta la terra dei fuoi honoris queft'her 
besquefte piantese quefti alberi d'attorno poco temere la niolenzadel 
"freddo,ne li fdegni d' Aquilone, Anzi pur allbora fi sforzano di con- 
tendere con gli Horti Hefperidi,e d Alcinoo facendofi nedere pin de 
l'ufato piaceuoli e nerdeggianti. Ma da le cofe di terra par che miri- 
chiaminole maraniglie del mare lequali m'accennano ; ch'io non fia 
Lodi delle nel raccontarle negligente,o pintardo.Certamenteio mi dò a credere 
ra ninna parte delmare poterfi ritrowaresincominciando dal mar mag- 
d giore, dala uicina palude,detta gia tempo madre uniuer(al de l'ac 
que infino a le colonne d' Hercolese a le eftreme Gadi laqualbazni ter 
va piu fortunata, ne lito piu beato di questo. Imperoche trouano gli 
efperti del nauigave,che in quella parte , laquale per la profondita de 
l'acque non riceue alcun beneficio da l'ufo de l'ancore , a poco a poco 
cominciano i Fadi, done non fi può piu temere pericolo di nafcofo faf. 
foso di fecreto gorgoscome quelli, cbe banno il letto di femplice arena, 
ne laquale ui è perpetuamente una incredibil copia diconche marine. 
«Altroue ui fono certedomeftiche Sirti; certi giri al fondo de l'acque , 
done quanto fono ficuré le uie del porto a coloro che n'hannol'efperien 
xasaltretanto ingannagno quelliscbe alle nolte cercando di far ingin 
Tia a queftacitta fi lafciaronotranfportar dal defi derio della uittoria 
ricefi fot troppo innanzi ;innitati da latranquillita de l'acque, e dal'ampiez- 
ito Pipino. za del porto. Laqual audacia [i come fu molte uolte lagrimofa a uo- 
iftrinemicizicofi è flata amolt'altri effempio di non fi fidar troppo del 
‘loro ardire."Pinoltveui fono certe profondità, la doue il mare vestrin 
gendofi alquanto nc'i fuoi termini,ricenemaggior impeto sche in al- 
‘tra parte.Doue leinnumerabil fcbiere de i pe[ciytrauagliate da l'on- 
de del mar Toniose piu oltve;fi uengono a poco a poco ritirando; fino a 
tanto,che ingolfate in quefta parte , qui f fermano come in luogo ficu 
rose fine de le lor fatiebe. Di qui nafte quella eterna abondanza di pe- 
fciPiani;lunghi;fquamofi iincroflati:e finalmente di qualunque gra- 
do;o [becie, che il mar produce anutrimentose ufo de la noflra uita . 
a Mauenendo hoggimai ala cittaypo[la nel mez;zo di queft acque dico 
La si 1 : e il fito porto effer tale ,e così grande , che non folamente ui potrebbono 
tàdi Vene capirlenauidei Greci , armati 4dauno dei Troiani ,o s altra copia 
tia. maine mofjeroî Cartagineft piu grande, one conduffero i Romani in 
«Africadi maggior numero ; maquantilegni tengonotutti i porti ,e 
tuttele/piaggiedel mondo wu baurebbono oiio imo albergo;e fi~ 
curo. Maiononuorreidir le lode di quefta città, con opinione ; ch'al- 
tri pen[a[Jero , che dal telimonio de la mia lingua dipende[fe l’honore 
di quefta patria ueramente maranigliofa: che affai conofco , che a cofa 
diuina 
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per uolonta del fuo fondatore , tinto nel ‘fangue di fuo fratello : ilche à 


chiaro inditio che quella patria douea e[fere, per le interne diftordie 


Sempre uermiglia del [angue cinile. Cartagine, fendo edificata in 
un terreno comprato con inganno,moltrò quella città douer effere in- 
fedele e fraudoléte. Corinthosnelfuo principio fendo edificato poco me 
nache a petitione d'una uilfeminella, diede aperto fegno de la fua in~ 
fiabilita,e poca conferuatione. Vinetia,naftendo nel principio de lan- 
no guardata dal cielo conafpetti di benigne flelle , d' 1 mperio libera , 
di religione Chriftiana,di fangue nobile , affai ferma [peranza ci ren- 
de de la fya eternafelicitade,tibertà,diuotione, e principato, Laftia- 
mo di gratia le Ifolette d’intorno a lei [parfe, non meno acommodità 
e piacere di quefto popolo,che per farci conoftere dal paragone de l'al 
tre lamaefla fua, fi come uezgiamo ancora la natura hauer prodotto 
molteftelle di minor lume,perche il Sole paia piu bello a gli occhi no- 
ri. Laftiamola uaghezza di quefl'acque ; done Nereo fi compia- 
ce „e doue Nettuno,e le Nereidi tengono le lor delitie,Cbi non cono- 
fce quanto fiala natura fuperior al’arte, contempli l'ornatiffimo fito 
diquefta patria . anegnadio che quando l'altre città non fanno fenza 
mura,fenza diffefe,fenzatorri, cr finalmente (enza guardie , e porte 
tener ficuri i lor cittadini , quefta dogn intorno aperta, esfafciata,e 
Senza ripari , non folamente è ficurada ogni ingiuria de nemici , ma 
con mirabil prouedimento rende ficuriffime quelle cittadi, e que po- 
poli,che dormono fotto la cuftodia de gli occhi fuoi . Non fanno l'altre 
città fenza felue abondar di legna, fenza campi ampliffimi,e ben col- 
tinati nutriri lor popoli,fenza colti abondar di pretiofi uini, er olij,e 
finalmente fenza pafthiarricchirfi digreggi , e madretato nece[Javie 
per l'ufo de la uita,quell’una sa,e può mirabilmente fena quefte co- 
modità pafceril maggior popolo de l'Europa: anzi ella molto prima 
guftaifrutti de laterra maturi,che noi altri babbiamo wedutoi fiori. 
Dirò queft altra maraniglia,che le cofe portate in queftacittà per ufo 
dei cittadini fono di minor prezzo , che done naftono, forfe perche da 
quiin poi gli buomini auez i a confeffari miracolicredano anchora 
poter effere quefte contrarietà ueriffime, che da la priuatione de le co 
Jegolfa nafceve l'abondanza , fi come il caro dal troppo bauerne ,e 
pur fono quefli miracoli ueri , & pur fono quefte marauiglie manife- 
Ste. Mauegniamo di gratia a maggior laude. Chi non fa come ella gia 
MCXXx11. anni babbiaconferuato l Imperio ? come ella non uide 
mai alcun fuo nemico dentro delle fue cafe saltrimente che prigione è 
© Dio immenfo, cx immortale,come ha potuto tatolaforza dela giu 
Sitiaye fapienzavoftra, I Uuftrifimi e fapientifimi Padri, tanto dico 
SÉ DO eres 
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ba potutolaconcordia ciuilese l'amor dela patria in uoische tutte l'al 
tre piufamofe Republi. fra lo [patio di fettecent anni fiano del tuito 
eftinte,e abbattuta lalor gloria a térra; fallo Athene; Micenese Spar 
ta fallo Carthagine ; e Numantia ; fallo Roma piu d'ogn'altra preda 
delfuoco , delferro se delfurordei Barbari : ma la maefta del uoftro 
Imperioybauendo di gran lungatrapaffata la necchiezza degli altri 
bora fia piu frefca che mai , anzi per loftudio d'una lunga pace rifto- 
vata oltramodo prometta di fe maggior felicità per l'auenive,cbemai 
forfe fin bora pronaffe . Dbefaccia Iddio cbe i mici uoti fiano effandi- 
ti , che queft'occhi prima cbe fi cbiudano ueggano unraggio di quefla 
luce onde fatij di contentezza,non amino di ucdere cofa al módo piu. 
vaga, Q pi non mancanogli ornamenti della uita nobile,e ciuile . Im- 
perochegrandemente in quefta citta fioriftonole lettere gli ftuditJl'e- 
loquenza,i coftumisorndeggiano i Poeti, fono i Mufici fenzanumero , 
non cede ad Aleffandria ne la copia dei Matbematici , nona Croto- 
ne di Mediciynon ad Athene di Pittori, e Scultori eccellenti .Q uini 
Hiftoria & /4 cognitione dele Hifterie ,e lofiudio de la Cofinografia è in fommo 
Cofmogra grado d bonore,come quelle,che fono miniftre dela Prudenza , e fen- 
fia mini- za delequali faremmo uoi buomini fempre ignovanti, o piu toflo fan- 
ftre della c;ylli.Taccio de la mercatura grandee dela copia de i trafficbi,per ef 
pima: fercofeche infino i ciechi le neggono. Voleuatrapaffar con filentio 
quell'arti , che da gli buomini (ani fogliono , come poco bonovate , ef= 
fer polle in difparte : per hauer elleno bifogno de le mani, e dela for- 
«a del corpo : nondimeno per effer tanto neceffarie a la uita commu- ` 
ne, ealecittà di [ommo ornamento z quefto Solo non reputo fuor di 
propofito a ricordare , che quefta città oltra cbe di copia d'artefici s 
non cede a qualunque altra delmondo , quiui però s'ingegnano tan- 
toiforeflieri quantoiterrieri a gara far le cofe piu belle e piu artefi- 
ciofè non fobamente a beneficio della città , quanto per proua del lo- 
ro ingegnostenendo per certo allbora hauer fatto cofa , che diamara- 
siglia al mondo,quando l'opera fie tale, che in quefta patria folamen- 
te fiacon mediocrità lodata. Finalmente quelta città fola par degna 
d Imperio , fola merita di comandar al altre. Chila nede fi maraui- 
glia,chi entra in lei fene ftupifce , chi la cotépla ne gode,e chi l ufa per 
fita babitatione uiue uitalibera,nita dico quieta et ficura. Hora cofen 
ta la noftra modeflia Digni["Priucipe,et uoi eccelfi Senatori che dala 
Lodi del città, io trapafi algouerno de la Rep.Q. uefla? quella,che con la for- 
gouerno Zadeleleggi, rendeaigiuftiebuoni cittadiniil premio de lalor nir- 
della Rep. 5, fi come areiemaluazi uomini donala pena de le opere nonbuo- 
VENCHARA= me col mezzo delagiuftitia , anzi è quella pietofilfima madre, la 
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diuina non puo giugner forza mortale. Ouero ; ch'io [pevaffi di poter 

zanto con questa uoce,e con questo ingegno, l'uno de quali conofco a f> 
fai debile se l’altro poco efercitatoch'io pote[fi pienamente abbraccia? 

le , e con questa mialinguae/primerle. Nondimeno acc io che fi co- 

no[ca di qual città uoi fete fatto Principe , ardirò di toccarne una 

parte brenemente . Voi, fi come è di uostro coftume, generofi padri; 

mincete con la pacienza uoftra la moleftia del mio lungoragionamen= 1} mal 
to. Hò udito dirmolte uolte ,cheun male può effere in un certo mo- qualche 
do rádice di molti beni . Tlche pofto, che per molt altri effempi fi pofa volta èra- 
prouare ; nondimeno più facilmente questo , di ch'io parlo, fi (peri dice di mol 
menta ne la guerra. Percioche gli animi nostri fono il piu de le nolte “Peni 

net otio freddi,e negligenti, la doue che ne i pericoli de la guerra quel- 

li ftefi fi rifuegliano molto,e aggiungono a la loro ifperienza di molte 

cofe , che mai fenza una fimile occafione non baurebbono faputo ima- 
ginare:E certo fe quef? una guerra nonfoffe [lat aynoi al prefente mana 

caremmo di quefta bella città di quefta fanta Republi. di quefto fingo 

lar ornamento d'Italia, Erano al bora i Barbari-quafi bumano Di- 
dunio [bavfi per l'Europa non meno a danni del nome Latino,che aca- 
Figo de le nofirecolpe. | Imperocbenon ben contenti d'hauer eftinto 

E Imperio de la piu bella città del mondo, et abbaffatele forze del pia 

ualorofo popolo , che mai copriffe il cielo , dopo la piena di quel furore 

vouzpendo in diuerfe parti del mondo ,allagarono perl Europa. Impe- 

roche la Franciafu moleftata da Gotthi. Teneanoi Vandali oppreffa Origine e 
la Spagna ,e l'Africa. Erala Macedonia , & unagran parte dela eta; di 
Grecia preda degli Hunni. Mala guerra d'Italiaera fopra d'ogni ^ Mu» 
altra ardente , come quella che non da un Solo di quefti popoli ,ma da 

tutti, quando da l'uno, & quando da l'altro fi tronana infommami- 

Seria trauagliata , Al'horai nobili , er primi di quefte parti, [becial- 

mente i Padovani ,e quelli che babitanano in Altino sin queltem- 

po [Jai lieta & bonoratacittd, cominciarono ue Vanino loro a diffe - 

gnare fopra di quefto luogo di faluarfi.Nelqual tempo. Attila Re de 

gli Hunnise[fendo flato uito daleforze d’Aetio ualorofo Imperato- 

respoftia riftretto per affedio in maniera , che folaméte mela morte ba 

uea pofta tutta la fperanza de la fua falute indi liberatofi da quel pe- 

ricolo per imali configli del nemico prefe tanto odiocótra il nome Ita 

lianoycbe niuna cofa potea penfareyniuna uolere , eccetto quanto ap- 
parteneuaa la vuinad' Italia. La onderiftrette infieme le piu fiorite 

genti,che egli appre/jò di fè tenea,cominciò tanto piu fieramente a tra 

Magliar quefta parte, quanto ella prima del’altre s'offerfe contral im 


peto de juoi fdegni ,. Nel colmo di quefte feiagure REA i più 
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nobili emaggiori, ch'io diffi, faluarfi fopra di quefte 1folettecon [pe- 
ranza di conferuar fopra di quelle il feme de l’ornamento se libertà 
Italiana.Fauorì ilcielo a cofi pietofo defiderio , effaud? la diuina cle- 
-mentia i uoti di que primi padri ,- deflinati a la effecutione di questo 
fanto officio ; non lafciando a la Fortuna ragione fopra di quefta par- 
te „done Dio , et l'humanocanfiglio haxeano difpofto foli d'ufar le lov 
ragioni, Effi adunque piu uobili,e piu ricchi Veneti ( cbe cofi erano 
detti tutti gli babitatori di quefto luogo)diedero il principio a questa 
città s circondata d ogn intorno da l'acque , coni ripari de lanatura., 
Nel feno de lequali ella fin bora ha conferuato il fiore de la fua cafti= 
tade : come quella,che per uoler di Dio edificata,conla nirin creftiu- 
tada la natura difefase conl'autovità dele leggi diuine , e» human e 
gouernata y ba fatto portar la pena del lorofolle ardimento a quanti, 
che cercando d'offenderla , banno bauuto per fepoltura loro queft'on- 
de.  Eccoiprimi femi di questa città ,la radice di questa Republi- 
ca e l'origine della libertà F initiana , nata non da gente uile , neda. 
la fecce plebeayne meno da copia d'buomini feditioft e maluagi . Qui 
uon potea hauer lnogola Tirannide; non ui e(fendo ne regno , ne fpe- 
yanga di vicuperar la libertade , non nile condition d'buomini , fenda 
piu toflo la plebe occupata nel prouedere a bifogni de la uita commu- 
.  uesche intenta afondar una. città di uuouo.ne meno ui potea effer co- 
pia d bucmini fcelerati , liquali piu toflo è da credere , che baue[fevo 
curade laguerrasche uolerfi dar a uitaquieta e tranquilla.Per que- 
Sto niuna feditione è flata mai fatta in lei per opera de imaluagi cit- 
accennale tadini. Et fe ue ue fu mai ueruna fù piu tofloyper diuino aiuto eltinta 
cógiure de dala prudenza uoftra, che ella baueffe incominciato a mandar non di 
primi Do- yòle fiamme ,mailfumo. Qui Tribuninon ofaronoaleleggi. 
$^ - Q miil popolo nonlenò mai tumulto , donando il fauor ai piu po~ 
tenti. Q uila Dittatura nov'inuitò mai alcuno a farfi perpetuo 
Re. Q sila potenza nonabbaftò il merito, la ricchezza uon tolfeil 
freno di mano,a la giuflitia , ne alcuna fattione corrotta dal premio 
s'oppofe mai a la ragione.anzi con unamirabil paritta di fortuna, 
diuinconfentimento di tutti gli animi, fempre s'attefe ala conferua= 
tione della libertà , e macfta di queflo Imperio . Madi gratia ueggia- 
mo con che felicità di principio foffe edificata questa cittade . Che fe. 
la natura fache le cofe ritengano qualità dailoro principi) , e noi 
rc lunga prouaucggiamo quefto fle[fo bauer luogo nelfondar dele 
reem città delmondo,lequali tali fono a la terra,quali le telle al cielosper-. 
mazzò Re Che adunque uorremo bauer noi poco riguardo a uostri alti, ci nobili 
mos principi? Roma aperfe LA filoyael principio del fuo nafcimentose cio 
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tà più che de la fuperbia . Il ricco apprezza il pouero. 1L. 
: nobile brama la gratia del cittadino ,  H uecchio rifponde à le. 
Salutation del gionane . Il magiftrato s'inchina è colui , che ne: 
èfinza, &con quefto conferna quefta patrialafuaquiete. odi-. 


uina Republica degna ueramente d'immortalitade. O nobile e mara- 
uigliofa harmonia del mondo,degna di nincer l'inuidia de gli buomini.. 
O fantiffimo e. inuiolato albergo digiuflitia, e di clemenza degna di 
nonhanere tantonei paffati fecoli, quanto nei futuri tempi ‘alcun 
paragone . Allora poffa mancare la felicità de la fua fortuna; 
quando ancora manchera il Sole d'effer chiaro , el cielo fteffo ftan- 
co di girar intorno darà con la fua quiete, morte à tutti gli orna- 
menti dela natura, Ma tempo è di uenir boggimai à vagionar di 
noi ottimi Senatori. Certo 2 i bei coftumi bumani fono quelle purif- 
fime gioie,chetanto rifplendono ne loro de la noflra ben purgata uo- 
lontà sanzi fono quelli ornamenti,che fannogli bisomini buoni,e que- 
Sti formano il gonerno de le priuate famiglie, dalequali come corpo di 
piu membrine nafcela Republica con fante inftitutioni retta NA 
drizzata al uiner bonefto sche altro poffiamo noi inferire, eccetto che 
una Republica fi diuina , una città [i marauigliofa , qualè la uoftra, 
non fia formata da la unione d'ottimi Senatori è Cbe fei uitij ribel- 
lià la natura, e à la conferuatione de gli lati humani fempre fano 
contrarij effetti de le uirtù , come potrebbe quefta città,e quefla Rea 
publica cofi lungamente conferuarfi fendo piena di fcelerati cittadi- 
ai? Rende il Sole la luce se non può ftar nafcofa . Sono le tenebre fem- 
pre ofcure, e non mai da fe luminofe. Cofi il raggio de la uirtix 2 troppo 
potente ad illuftrar le ation humane , fi come il. uitio ad ofturarle e 
deprimerle. Doue fono almondo hoggidi Senatori di più graue afpet- 
to°di più regal prefenza?di piu maturo diftorfo? dimaggior pruden- 
«a $ di piu ferma fede è di più coftanteanimo ? di più ficuro confi- 
glio?di maggior clemenza? di piu chiara cognition dele cofe è e di mag 
gior carità uevfo la patria , di quello che fete uoi? Deb patifcala to- 
fira modeftiach io dica alcuna parte dei uoflri meriti , poi che quanto 
ne fuggite uoi l occafione d'aftoltargli,altrettanto ne defidera la pre- 
fentemateria, ecoloro che m'aftoltano . Hebberoi Romani i loro Sci- 
piom,Catoni,Publicoli, Apij,Fabij, Attilij,Craffi; Ciceroni,e altri in 
finiti lumi di gloria, di giuftitia, ed ‘eloquenza, queflo non nego. Ha- 
uete uoi molti de i uoftri maggiori, più chiari di quello cbe hora fac- 
crd dimefliero Muftrargliconlamia lingua , molti anchora di quelli 
che niuono;e m'odono tuttania in quefto luogo nomi de qualitrapaffo 
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feno con egual ricchezza grandezza d'imperio fono dacompararfi à 
li antichi Romani, fono almeno è molti di loro fimili ne le uirtù de La 
nimo,a molti fuperiori ne la modeftia à tutti fenza dubio ne lanera 
cognitioni di Dro. Q ui non la uirtù Romana fi defider a in uoi, ma 
fola lafortuna, doue quefta manca,quella fupplifce.Nelueroio mi dò 
à credere sche fe inoftri padri fuffero frati gia mille e fettecento an- 
ui in Roma , e i più chiari Romani baue[fevo bauuto il gouerno della 
uoftra Republica, eglino farebbono ftati di gran lunga inferiori di uir 
tù a ciafcuno di uoi, e uoi migliori a[Jai di quello che effi furono à lor 
I Romani tempisanzi fi comei Romani uin[ero uoi, nella grandezza de l'impe- 
is d rio snella moltitudine de gliefferciti, cofi uoi auanzate loro nel culto 
mi ma ive delareligioneme lacomune concordia,e ne lo ftudio de la pace.O San- 
nitiani fon tiffimaveligione uero patrimonio di Dio. O ineffabil concordia,oani[-- 
maggiori fimo temperamento de i noftri cuori . O dolciffima pace piacenol re- 
nella teli- Fjgerjo de gli animi ,ecertiffima beredità di Chrifto, quanto fono ar- 
SOS denti le uoftrefiamme , conte quali dolcemente accendete gli animi 
dell'amor di Dio , e deglibuomini è Nafteda quefta radice l'amor in 
- uois dall’amor l'unione,da la unione la conferuatione di questo Stato: 
perlaqualne refultano tutti i buoni , e tutti i giufli uerfi amatori de 
la libertà; quiete noftra, Con quefte uirtudi adunque,con le quali que 
fla città nacque,fendo nodrita, e creftiuta non eda marauigliar[i pun 
to onde fia,che cofi palorofamente ui diffendefle prima contra limpe- 
1Gothi fa rode Gothi, acerbiffimo flagello de laliberta d’Italia, poi con maggior 
D a potenza wopponefte al faror dei Gallizliquali mouendofi fotto il più 
berta d'ita feroce Re , chemai di qua da l'alpi conduce[fe efercito, minaccianano 
lia. al.uoftro imperio l'ultima ruina. Indi reprimendo con le forze uoftre è 
poco à poco l'audacia dei uicini popoli, cominciafte à foftenere le for- 
«e dei Genouefi.Pofcia acquiflando ogni giorno isaggior riputatione 
interra,e fatti nel mare atuttelegenti [pauenteuoli , col mezzo de 
gli acquiftiin Oriente wbauete con [ommo ualore e pari prudenza di 
fef da la terribillegadi tuttii Principi Chriftiani , armati contrail 
nome ugftro per far ingiuria a lamaeftà di queftoimperio , tiche folo — 
mancana per accrefcer l'honore ela reputation noftra. Deb ditemi di 
gratia , quante occulteinfidie fcoperfe la voftra diuina prudenzaè 
Q uantemaluagie congiurationi fece riufcir uane il uoftro ottimo con 
figlio? Q uefto folo mi tacerò io,parte per nonriafreftar l antiche pid- 
ghe gia faldate dala noftra fapienzaze parte, perche tutte quefte coe 
Sono pur troppo manifelte à ciafcunche m'aftolta, Q nante liti priuate 
de i Principi bauete con infinita uoftralande,e molta loro fatisfattio- 
ne amichenolmente compofte è Sannolo colorosi quali leggono tutto di 
i leme- 
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qual abbraccia tutti i fuoi figlioli ,uutrendoli dolcemente del latte 
de fuoi honori, con una ueneranda e quafi diuinaforma di cavità ma- 
terna.a cui fimilmente i figliuoli conmanifeflo fegno d'obedienza e d'a 
more fi dimoftrano (empre arditi in procacciare il fuo bene ; e quello il 
piu de le uolte al proprio utile anteponendo , cercano con pari affetto 
di pietà imitar l'efJempio dela buona madre. 0 madre ueramente buo 
na.ò ueramente ottima madre , Iddio fempre profperi tutti i tuoi pen- 
fieri, fia fempre iltuonome uenerando, fta fempre il tuoimperio li- 
bero ea par del Soleeterno > A uanza quela Republica, fi come 
tutte l'altre paffate di lunghezza di tempo ,cofi quelle medefime 
Supera di ottime , eben fondate iflitutioni . Seppero ben gli Athe- 
mefi si Tebani se Locrefi se con queftii Spartani i Caxtagineft, e à 
Romani fondar le lor Rep.ma non feppero giamai à quelle ifte[fe fonda 
te promettey unalunga,e util confernatione.I mperoche le dette Rep. 
ò per fe fie[fe , à per forza di uirti nemica d poco à poco mancarono in 
breue tempo. Ilcbe loro auenia tanto piufacilmente,quanto che per le 
lor difcordie trapa[faua lo flato de la Repu. quando dal gouerno d'un 
Solo à quello de i pochi buoni,quando da quefti à la moltitudine del po- 
polose quando da quefta partendoft fe nevitornaua al reggimento d'iz 
Solo. Di che folo il uitio era cagione, Specialmente la luffaria deigio- 
uani t ambitione de gli buomini , el'auaritia dei uecchi. Onde uiua 
forzaera nece[Jarioscbe il popolo corrotto, ez ignorante,moffo da ima 
peto popolare inalzaffe molti indegni d'honore è i piu fublimi gradi 
della Rep. la nobiltà molte uolte forzata cedeua: gli ignoranti confi- 
gliauano; i potenti,e piu ricchi,ouero piu ambitiofi de gli altri occupa 
uano i magiftrati ; la ragione s inchinaua è l'armi,e il debito cedeua 
alfurore sera l'autorità accompagnata conla potenza,lapotenza cò 
le ricchezze, e le ricchezze colfanore,inmaniera cbe i magiftrati era 
no premi de l'ambitione, e non de la nirtà,doue non la forteyma fola la 
elettione: baueua po[fanza di creargli. Mai uoftri maggiori ,liquali 
col lor fenno feppero à tutte quefle piaghe tronar la medicina,con ma- 
vavighiofo giudicio e fingular prudenza moffi nondinzeno pin per uirtà 
foprabumana che per iftitutione acquiftata dai precetti di coloro, 
che con lungo ftudio s affaticano di fondar una Repsimmortale, conob- 
beroche quella Repifi conferna lungamente,ne la quale non la poten- 
za eftrema confeguita i magistrati, ma piutofto l'eflrema autorità, 
accompagnata con potenza mediocre . La onde lodarono grandemen 
te, che l'onde popolari(che cofi avdifco di chiamar l’impeti del uulgo)fi 
` deueffevo rimouer dala tranquillità dela Rep.come cofasà la quiete u- 
niuerfale grandemente contraria. Che i nobili gouernafferose foftenef= 
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feroilpéfo dei magiftrati , ma in maniera che quel reggimento vite: 
neffe [embiante d'amminiftration popolare. Diedero il titolo della po- 
teftà regia ad un folo , quello dico, che ottimo per uirtù foffe tra gl'al-. 
triconoftiuto , ilquale con la ferenità del fuo afpetto , e fupremo gra=: 
do d' bonore , rilucefefra gli altri , come un fole fra le flelle.malare- 
gal potenzadivifero in molti buoni : accioche fopra d efi fi füftene[fe 
piu ficuramente,quafi fopra molte colonne lamachina di tutta la Re- 
publica. Diederoi configli alla uecchiezza , come frutti d'una lunga 
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eil poter parlar ,e confultare, per accender gli animi de i giovani al 
premio d'una piu matura laude, e per conofcer qual potra farfi , ui - 
uendo, buon Senatore coltempo, adufoe beneficio de la patria. Et ac- 
ciò che la elettione , per mezzo de la fua libertà non trapaffafle in 
una uitiofa licenza, ò dinentaffe preda de l'ambitione degli buomini, 
con mirabil temperamento unirono infiemela forte elaelettione, l'u- 
na e l'altra de le quali feparatamente poteua produr grandiffimi er- 
rori,ma per diuerfa ragione. Potea fola la fortuna , come cieca dar il 
Magiftrato almen degno, potea anco la elettione darla al piu potente 
nelqual cafo tanto l'ignoranza del'uno , come l'ambition de lal- 
tronon era in beneficio de la Republica ma cagione egualmente di 
Sommo danno e pericolo . finalmente prefo l'effcempio da l'anima 
nofira , laqual manda con giufla ragione la wirta fua 4 tutte le | 
membra del corpo , feruando in ciò fempre una temperata mifu- 
va , onde niuna' parte fene vefti fenza (pirito, e uita ,e l'altra 
nonne ritenga di [ouercbio, difpofero quei fublimi e uevamente diui- 
ni padri , cbe fimilmente l'honore e il ben commune foffe diuifo per: 
tutti i gradi de fuoi cittadini ,in maniera; che il poco non vende[- 
fé alcun difpevato , ne il molto,fuperbo: onde perla di[peration de l'u- 
nose fuperbia de l'altro , non fi deffe occafione di uenir è quei tumulti 
cbe cauano gli occhi à i cittadini , e animad la patria in uno fteffo, 
colpo. Cofi ‘quei reggimenti , che tra gli ‘antichi fi flruggeuano: 
infieme , per non effer bene intefi , bora in quelta beataye diuina 
Republica fanno un. concento mirabile , anzi l'astorità de lu- 
no lena la potenza à l'altro. Q ui la poteftà regia fi conferma 
con l'autorità de i pochi , e quefta prende foftemimento del fanor. 
de i molti , onde à guifa di molte corde , tra fe ottimamente 
rattemperate , fanno una [oaue e magnifica armonia , L'bonore 


in Vineria é premio de la uirti , nonde la ricchezza . Segue il magiftra- 
nel (uogo £o al merito , non à l'ambitione . Il fauore accompagna la 
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prudenza pin che l'audacia. La laude è frutto de l'humil= 
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le memorie dei noftri paffati ghi. Imperoche da le raccontate cofes 
101 prendefte ilnome di componitor del mondo;e de la pace de gli buo- 
mini. A quante fatiche per miafedese à quanti pericoli ui fete fem- 
pre e[pofi per l'utile commune? bora fpargendo il fangue nelle guer- 
resborala uita lafciando del tuttoper la falute dela pattiacbora fof- 
ferendo uolontarij efiliinlontane parti , etra genti barbare nemiche 
ala religion noftra ;borale priuate ricchezze fbendendo à benefi- 
cio uniuerfale?molte uolte abandonando i paternilidi , e queftenobi- 
lifime contrade,quefta ficuriffima citta,quefta gioconda habitatione; 
ledomeftiche delitie con le care mogli -ei teneri figlinoli mandaste 
non pur à negotiar le cofe noftre in paefi lontani ma nele publiche le- 
gationi oltra l'ultima Thile , e girato tutto l Occidente, ue ue fetenon 
dirò ritornati, ma uolati, quando à l'Egeo e Coftantinopoli, quando in 
Soriae Babilonia,e finalmente in tutte le parti del mondo, Q uefti fu- 
rono eli fiudij el’arti de i uoftri maggiori,conla uirtù dei quali w ba- 
uete guadagnato il patrimoniodi cofi alto imperio. Gli altri conlati= 
vannide fi fanno temere uoi con la liberta vi fate amare dai noflri po 
poli. Molti con le guerre tengonoi lor foggetti in continuo tranaglio, 
uoi donate con la pace à noftri popoli eterna ficurezza.F fano gli altri 
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l'armi,uoi leggi offeruate.T utti frnalmte Ju la uiolezase ferocità pago Principi 
nolafortezza de lor flati,uoi nel Cofiglio ne la Giuflitia, e ne la Man temere. 


füetudine ponete la woflra induftria. Regni chi uuole p timoreycbevoi fo 
li regnarete per amore, Finalméte uoi fete quelli appreffo de i quali fo 
la la uit! puote acquiftarfi fauove fola la ‘giuftitia tronar albergo fo- 
lal'innocentia faluarfi. che gionò è Romanil baner- vinto il mondo e 
f'oggiogati tanii popoli nonmeno di lingue che di religioni differenti, 
n on bauendo faputo tronar la uia di uincer quegli affetti, cbe diero 
morte allor imperioco l ueleno d'unainterna pelülenza,cbetanto ar 
difco di chiamarla lor diftordia£O mediocrità fingulare;ò equità ama 
bileyregio tépevata dino defiderar Jouercbio, quanto fèi comendabile? 
quanto meriti d'efferlodata datutte le péne, datutte le lingue delmo 
do? Machiunque fè penfa di poter à pieno raccontar gli bonori di que 
ff'alma città di quefta Republica , di quefti Senatori s puo ancho pro- 
metterfi di numerar ad una ad unatutte le ftelle del cieloye tutte que 
Fonde d Adria rinchiuderin poco uetro. Deh pcbe uon polio co que 
flo mio [birito scon quefta uoce ,e con quefto affetto d'animo adombrar 
una parte de glibonor. uostri ? Perche non po[fo con quefta lingua , e 
quefta penna mia priua di quella felicità cbe con fi larga mano fparfe- 
voicieli fopra Athene ct A rpino , parlar fi dolcemente , e con tanta 
copia;quanta fi ricerca in co[ alta,e nobil occafione?1 mperoche tanto 
: F 
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direi de labellezza, magnificenza , e ricchezza di queffa Città; dell 
gloria,giuftitiase gouerno di quefta Republica,de la clemenza;forteza 
za, e granita di quefli Senatori , chetutte le linguestutte le memorie 
de gli buomini;ytutte lenation del mondo torrebbono quefla patria per. 
loro effempio di bene e fantamente fignoreggiare. O patria ueramente 
nobile e tranquilla . O città fingulare e amabile, uero albergo de gli 
buomini,Fermo prefidio, e porto ficuriffimo de le tempelte Italiane.O 
inclita Rep.religiofifima,fperanza de la pietà Chriftiana, E uoi otvimi 
Senatori faldifftmi appoggi de la Rep-godete, godete eternamente que 
fli doniche il cielocon larga mano a pochi deflina,F iuete fempre lieti, 
e fempre bonorati, fiate fempre liberi,ne mai poffa contrario acciden= 
te turbar la Serenità dela uostra fortuna. Et uoi fommo Principe,che 
affifo in quefto T brono pieno di macftà,e gradezza cò cotefta faccia de 
fira giocodiffima,e co cotefli occhi pieni di foanità,e pia ceuolezxa ma 
vauigliofa,fete creato p uoler di Diose p fortita elettione,cuore di Gfta 
città, Aîa di fi fatta Rep.Sole di cofi chiare Stelle( cbe cofi mi raffem 
brano i uolti di cotefti padri )perche no aprite tutte le uie dei fenft uo 
firistutti i penetrali del noftro cuore viceuédo la giufta cagion di ralle- 
- grarui ne Vato noftro con quel. fle[fomodo,che tutti noi ci vallegriamo. 
fenza fine de i uoftribonori è Rallegrateni aditqsse fia l'allagrezza uo 
fira agginta à quellamodeftia, cbe è di uoftra natura,laquale ui fa co 
nofcere,che fe bene la uirti noftra è degna d'ogni principato nodimeno 
che a quefto fiete-afcefo no tato p quellayquato.p fpecial gratia di Dio 
Voinonl'hanete occupato co furore, maper elettioue "Non cà occafia 
ne, ma per i uoti dei uoftri cittadini .. Nou pev heredita d'anteceffori, 
ma, per uirtu di uoi medefimo. Non per inganno , ma per quella 
innocenza, laquale bà moffo il Re celeftexamarni , e farui. tanta 
à lui fimile, quanto foffre il grado de la noftra bumauità. afimigliarfi 
à lui nel regger de legenti. Nonpuòdi quefto grado la lingua. efpri- 
mer cofa maggiore , negiudicio bumano penfarlo più bonoratoyuela. 
fortuna prometterlo più (ublime me il merito d'huomo nirinofo acqui 
flarlo piu degno.Per questo adnnque feudo fatta. l'allegrezzade i uo 
Siribonori.Sommo Principe à tutte le genti communese (pecialmente à, 
quelli del uoftro flatoyuennero gli Ambaftiadori de le città foggette à: 
rallegrarfi con la V oftra Sevenità de la fua elettione. Laqual bella & 
* honoreuolconfuetudine defiderando ancor -io di tenere, mi paruecofa 
vagioneuole uenir anch'io a rallegrarmi feco,fecondo il.coftume di mol : 
z'altri miei antece[Jorisin nome di tuttolo ftudio dele buone Artisqua. 


le uoi contata laude noftrae [þefa più che mediocre, à-general. bene- : 


ficio di tuttii letterati, ne la citta di Padoua sui ingegnate di man- . 
tenere.La qual nobiliffima,<r antichiffinza città, fi come è fiata feme 
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pre per l'adietro honorata datntte le genti per fe mede[ima ., cofi al 
fstte p meriti di quefta liberaliffima Rep.uiene quafi nona Athenesan 
zi come oraculo de l'età noftra da tutti i ftudiofi frequétata , Gliorato 
ri de laqual citta ficome [ono uenuti in queftelnozo ornatiftimi,e pie 
ni di qUagranità,che è ueramite degna di lovoscoft có gradiffima alle- 
grezza e pari eloquéza fi fono ingegnati d'efprimer quelcoteto,che an 
cor nor defideriamo qual egli à ne i noftri feni,e nel petto di tutto il no 
ftro ftudio moftrar al cofpetto de la fublimità noftra, tenendo per fer- 
mo che noftra Serenità penetrado co l'occhio del fuo pietofo intelletto 
ne i noftri cuori,conofterà apertamite da le (cintille del moftro defide- 
rio,quato fia ardite la uolotà, che noi babbiamo di rallegrarci feco de 
la fua nonafelicitadeymerce de la fua rara uirti degna d'imperio,Gior 
no neramitefaufto,e di uera allegrezza fingular ef Epio.Et chi potreb 
be in tata felicità uoflra aftenerfi di rallegrarfi?Già no folo le città ui 
cinefano fegno d'allegriayardédo fuocbi,fonado t vübe, toccido fquille, 
e moir altri fegni facédo, onde l'interno affetto dalqual fi fentono in— 
gobrar gli animi de i popolipo[Jano far manifefto al modosma(, fiami le 
vito dirsézarifpetto quel ch'io séto Jil cielofleffo mi par più del'ufato 
Sereno. L'aere con piaceuol falubrità mi par gia hauer [pto ogni fofpet 
to de la uicina peftilenza,che cotato tenea gli animi d ogni uno fofpeft 
Pueti che poco fa fi fentiano turbar la quiete di quefla, Stagione, foffia= 
no più dolci e più quieti.Il mar có piaceuol traquillitade par cbe doni 
pace à le [ne onde co più moderata ragiò de l'ufato. Finalmete (0 ma- 
rauiglia incredibile,ma pur neriffima )la terra,ftata à quefti miferi po 
poli tat'anni matrigna,bora madre dinenuta,ba partorito in fegno di 
mouafelicità,tata copia di grano e frutti,che l'abodaza nonpiufpera- 
ta dal modosci fa crederesche mai piu no debba effer nel modo la care- 
flia.E certo , fe i cieli tegono cura dei Principi del modo, come fi dice, 
parmi afJairagionenole,che fene le lov infelicità ne dino apti inditij,có 
Jielle di fuoco, e crini inftamati,che de la lor felicità e del bene de i popo 
li debbano darci chiaviffima notitia il cielo, le flelleye gli eleméti,co for 
tunati fegni.In soma cochindo cbe tato è l'allegrez xa noftra quat èla 
pfente dignita di noftra altezza.Laquale n6 sò qualque nolta cofide 
ro fe piu labramanailnoftro defiderioydi quello che la uirtà uoftrala 
meritana,fe piu era a(pettata da tutti i uoftri cuori, di quello cbe dai 
noftri ardéti[fimi uoti era fupplicato Iddio che lani cocedeffe. Ng pof 
fo Serenilfimo padre,no poffo(affai coprédo la mia fpevfettione,e'Lmio 
poco ualore)e{primer quanto defiderail noftro nobiliffimo Studio con 
tutti i (ogni d'humiltà e di rinerenza congratularfi con uoi. Q ne~ 
Fo folo mi par di non poter tacere,cbe egli boggimai diuenuto affettio- 

- natilfi mo del nome uoftro, non folamente ni predica per Principe buo 
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fti,ò Imortal Trotani;ð diuini Adriani,ò incomparabil Titi foli degni 


di regnare,foli meriteuoli a uoftritépi dicorreggerilmodose dar leggi 


iù meno 
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atuttii popoli , benedette fiano le uoflre anime y benedetta lane- 


moria de-i uoStri eccelfi fatti , e benedettele pieceneri uoftre, legua- 
liaccefeda le fiamme de lauo$travirtà, fono confecrate con perpe- 
tuo nome al'immortalitade. Per laflrada di coftoro adunque ui ueg- 
gio caminare a gran pa[fo Seveniffimo Principe, moffo per quato mi è 
atiifo , da un pari defiderio d'bonore,et da una illuftreemulatione di 
quefti efempi. La ondefe noi poco dianzi ui-riputanamo feliciffimo 
per effer fatto moderatore di ‘fi bella citta,Prineipe di quefla Rep. Pa 
dre di quefti Senatori, perche non debbiamo ancora flimar fortunati[- 
fima fra t gtte l'altve quefta Rep.laquale è fatta degna di fruirlagiu 
Slitiad'untanto moderatore, la uirtu d'un Principetalese l'innocéza 
d'un fi amorezol padre? Aminogli altvi Principi le delitieye i piaceri, 
Hoi amate la religionese la cocordia de i cittadini noftri:Poganogli al 
tri ogni lor Rudio uel tenerfi gofise [superbi , e poco meno cbe eguali a 
Dioyuoi co la saan[uetudine, econ l'bumiltà ui fate fenzamodo ama 
re da tutto il popolo noftro . Cerchinogli altri di feguir l'impeto dei 
propri affetti, uoi foli feguite le fante pedate de la innocenza , bontà, 
facilita piaceuolez ase integritadeycon lequai virtù feudo ornata la 
uita uoftra(ilche à uotiffrmo aviaftuno)è da credere,cbe noi [iate per 
uenitoal'ultimo grado di quefta fiala d'honore: Duolimi che io non 
pofo con quefta pouertà d'ingegno efprimer l'allegrezza noffra;mecò. 


quefla inferma noce,mandar fuori una minima parte dei nofiri orna 


meti.Forfe potrano molti altri eletti da Dio (anzi fon certiffimo che'l 
faranno con maggior eloquenza, piu uiuo artificio, econ piu ricca co 
pia di parole elette adombrar buona parte de i uoftri meriti,col pen- 
fierose con la lingua fpiegadoli ne le eterne carte; Gia mi par fentir fu 
dare con felice affanno tuttii Poeti; et con maggior autorità le belle 
biflorie,e le lingue Steffe piu lodate dal mondo ,contender a gara di fcri 
ueri uoflri bonori,Cbe piu?i Marmiset i Metalli uenendo per opera 
d'eccellenti artefici fotto la forma del nofiro afpetto, foffriranno p uoi 
quelle bonorate offefe, che fanno tanto felicemente ingannar il témpo 
€ la morte . Ne quefto auerrà per altroseccetto perche i futuri fecoli 
u'amino;e w bonorino al par de i miglior antichi, ondemon fia piu Ro- 
ma d'un folo Numa [uperba. Cbi non nede, che fola lawirti può sfor. Solala uir 
xar il cielo?poi che quella noftra innocenza,conlaquale bauete gouer: tu p de 
mati i primi anni dela uoStra uita e malorofamente-difefò l'humanità. 7^ À cielo 
uoîtra dal tormento de i fentimenti ; con quella anchora raffrenando 
P'impeto de la licenza giouenile,e poco dopo uinta l'ambitione de l'e- 
ta uirile;féte com quella fteffa peruenuto a quefta età matura,fempre 
puro e nirtuofò conferuandoni , Voicontuita lamaggiorintegrità 


E 


em 
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del mondobauete fempreringratiato 1ddio, donator de i uoflri beni 
«aiutatoi miferi conle ricchezze difefa l'uunoc£za col fauore, efaltata 
Jagrandezza uoftracon lbumiltade , viprefi i uizij con la lingua, re- 
prefa l'audacia con la giuflitia honorati i nobili co i fuffrazijaintato 
il popolo co le fortune,feruito ala Rep.co tuttoil corfo de gli anni uo- 
firi.quefte fono quelle uirtiie quelli ornamiti (fattura del uoftro fubli 
ane ingegno ) cbe w bano fatto tto piu uicino a Diocó quefto bonore y 
«quato uoi fete da ogni uitiofa opatione flato (emprelotano, Et era ben 
degnoycbe fendo uoi nato di cofi nobil famiglia, quale [empre è ftata la 
Trinifana,dicui uftirono a guifad un caual Troiano tantijeccelléti,e 


vari Senatori,uoi da quella no doucfte degenerar palci modo , fpecial, 


méte fendo uoi nato di padretato illuftre i quefta Rep.quito ciaftuno 
può bauer intefo.La uirtà delquale,quato fu degna d'bauerui p figlio 
loyaltrettato la nirtn uoftra, et il prefenté grado ui fa digniffimo di co 
fi chiaro padre. O tree quattro uolte felici quell anime de paffati, la 
cui nita,fendoftata rifplédente p uirtuofi gefti,non so (cura p letene- 
bre de i lov fucce[fbri.Altrettato fortunati quei pofterisiquali no de- 
generando dala uirtü de lor paffatiss'ingegnano d imitar l'effempio lo 
rose molte uolte di [nperarlo. Certamente fe ne l'anime dei pafjati ui 


uealcun fentimento de lecofe bumane, come fi crede, credey ancora ft. 


deue,chel'anima nobilil]ima di uòftro padre fentendoi meriti dele uir 


tù uoftresin un certo modo fene nadi ridente, cr allegra,Iddio ottimo 


vingratiando,che bogeidi fiano i premij e gli honori dei prisscipati con 


feriti agli buomini religiofi, c innocenti. T acerà de la bella ammini. 
firatione da uoi incominciata grade a[bettatione co ottimo cofiglio fo. 


Magiftrati ftenuta e co fuprema laude terminata,quando V... Serenita fu P fioi 
del Triui- €ccelléti meriti eletta algouerno del regno di Cipro.Credo che cio aue 
fano. uiffe non fenza promidenza di Diosche colui doue[fe eleggerfi ; ilquale 
anezzo agonernar i regni, poco dipoi douea la bont fupna antepor= 
lo algouerno di quefta Rep. cui i regni fleffi ubidiftono . Odo cofa che 
mifa grademéte marauigliare.Che uoi ottimo Duce, bauédo cofî buo 
na di[pofitione di corpo,co tanta profperità , e felice babito di natural 
cople[f;one,e appreffo di quefto copia grade di ricchezze,dal'unade 
lequai cofe nafce lufo de ledelitie, da l'altra il poter difordinataméte 
uineresuoi nondimeno nouo Hercole de i uoftri tempi fempre cò l'ho 
neftà de la uoftra uita,banete faputo nincer la rabbia d: quefti moftri. 


Impoche parcamente, e fobrio uinendo je con tutto cio efercitando la. . 


uoftra uitae fug cendo l'octojbauete ualorofaméte coufevuato il corpo 
ne la ferma difbofitione;di cui al prefente godete, e appre[Jo difefol'a- 
aimo ucftro a guifad'un moderno V life dai fcogli de l'appetito, et da 
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Lefirene dei piaceri; «Che fede &T antichi banno alcunicreduto ,che 
la felicità degl'buomini fia la fanità del corpo, altri lericchezze,altri 
la uirtàù de l’animosmolti l’honore, quato habbiamo da ftimar beat ifft 
320 101 noflro "Princi pesbauendo congiunta la fanitade co la buona co. 
pleffione?le ricchezze co l'ufo di faperle ufare?la uirti co i meritie il 
maggior bonor, che po[Ja dar la F .Rep.co l’eternalande? Ma fe Lani 
ma ufailcorpo per fuo iftrumito,come bau£do uoi cofi bella ,e magni 
fica prefenza qual fi uede tanta grauitaaccopagnata con fi dolce pia 
eeuolezza,no fi deecreder cbe l'animo ancora feguedo la natural in- 
clinatio del corpo,non fia bello puirtà.ze riguardenole p coflumi fingo 
tari?Certo dirò di me fteffoillauale métre parlado ueggio la traquilli- 
za dela noftra frote,la maeftà de l'afbetto oltra modo [eveno , gli occhi 
pieni di mafuetudine e cleméza,co le belle maniere di tutti i voftri mo 
uimenti,fento nel animo mio una cófolation infinitayenzi ricreando» 
mi tutto prédo tanto ardimento e conforto nel mio parlare, quato nel 
principio m bauca la grauità e rinereza uoffraimpallidito. Faccia Id La falute 
dio,dal cni uoleredipendela falute di tutte le cofe,cbe queftaprofperi di a le 
$a uoftra,lungamete fi coferni ad ufo de la noftra felicità, & a benefi de S de. 
cio di quefta Rep.E con noi uiuano quefti ueraméte fublimi padriyag Jerdi Dio. 
gi de la uoftraluce,e colonefermilfime da cui dipéde l'ornaméto, e la 
falute di quefla patria. E uoi Principe degno, poicbefragli altri con 
maggior lume di gloria vifplendete fate che quella uirti slaquale fem- 
prescome ombra il corpo, ba potuto accopagnar tutti i noftri penfieri, 
alprefente vinforzata dai meriti,e dal bonore có tata lande wed 


to ogni giorno fi faccia piu illuflre fotto di fto corno regio,e di fi pre- 


tiofomato.Fate cheno fia bene ttograde,chela Rep.il popolose le cit 
ta foggette no poffano p mezzo dela prudenza uoftra fperar di poffe- 
derloNe pericolo fi durosche il uoftro accorto giudicio no prometta di 
poterlo ficuramente [upare . Che Faffettione moftrataui da i nobili ne 
la elettio uoffrase portatani dal popolo ne lo aplaufo dei noftri bonori 
ui fia a cuore. Che dopo l'honor d' Iddiojil bene e la falute dela Rep. fia 
il primo noftro defiderio.E gia ui ueggio attendere a bifognipublici al 
bene & a la falut e commune con diligenza; pietà, e carità paterna, 
No laftiar che mai trapaffi oncia di tempo fenzafar beneficio ad alcu 
nosaftoltar cà patienzasapprendere co facilità,ritenere co fermezza 
vifpoder con piaceuolezza,determinare con ogni grauità et modeftia. 
V'eggioninno venir a uoi (enza fperaza,niuno partirfi malcontento. 
Le intvoduttio effer facili liberele grele infiniti gli occhi, e l'oreccbie: 
& edere et int£dere il fine dela giu[litiayuoi fordo e cieco del tutto co: 
tra (lle preghierese gle lagrime, be títe di falfa pietade péferanodi: 
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uincere Panimo noftro con far cbe non fiano puniti i fcelevati;bandi- 

tele florfioni , offermateleleggi. Manor diuino Signore , fete quel- 
lo,dacui mai no ufti parola nana,ne atto indegnosanzi con quella ftef 

fa uirtti,con laquale baute uito Lira con la manfuetudine ; oppre[fz 

gli affetti con la vagioneymorta l'auavitiacon l effer liberale, diment i 

- caigi prinati commodi,con la memoria delben publico , di nuouo mi 

par uederni con quella fteffa di maravigliofa integritade nel gonernar 

Qualità la fomma di tutte le cofe,Alto il cofiglio uoftro ne le cofe piu importa 
del Pricipe 1j, Mirabile la preftezza nel prouedere ai bifogni de lo flatoyL animo 
Triuilono» ercel fo et inuitto nei maggior pericoli. L'ingegno Jublimenelo amicar 
fi i Principi.L'auttorità incredibile nel perfuadere il bene,e l'utile de 


laRep.Che fe noi fogliamo dala copiaze bellezza dei fiori far ne le pia 


te fermo giudicio de labontà dei frutti,chimon faprà ancorada le paf 
fate uoftre amminiftrationi giudicar il fine di quefto ultimo bonore 2 
Im pocbe uoi Configliere ufaftela fapienza, Sanio grade amaftela ui 
gilaza:Capo diDieci abbracciafte la feueritade,Senatore wornaftel'a 
nimo d'ogni uirtù set ornam£toycbe a gétilbuomo mobile, enato init 
tà libera,s appartiene. La onde no dubito punto,che per l'auenive nou 
fiate uoi medefimo,religiofo dico uerfo-Iddio,fiudiofoin uer la patria, 
amoreuoliffimo uerfoi foggetti. Liquali fon certo,che nelecofe giuste 
ferino efauditi,in pace matenuti,con beneficyrimunerati , con cari 
tà paternatrattati fempre-Ondenò pur le chiavi de le città, acquifta 
tedalauoftra uirtù ferano in poter uoftrosma quello ancorascbe f un 
certo modo à tributo di Dioyui fi doneràsi cuori dico, e» glianimi;gia 
uoftri,gia infiamati di maniera, che cotrail comun ufo de lamatura s 
fentono piu dolce la feruitàche il comadaresim pocbe piu tofto foffro- 
noi foggetti noftri la foanità del giogo” initiano in pace,e ficurezza, 
di quello che non fanno defiderare una flolta libertà, piena di tumulo 
edi trauaglio.. Anzi i popoli fte]fi no fanno far giuditio,qualfiamag- 
giore, l’obligo che w banno; o Lutile chene riportano del uoltronobile 
reggiméto.Matorno a uoi Pricipe degno,dalquale nö la poca affettio 
nena la moltitudine de lecofeycbe mifouegono, tutte inuntépo mi 
fegirlontano.Ragio è benycbe fe l'altre Rep-bano feguitol'humore,di 
chi fu loro a gouernarle de/tinato, che queftamedefimamente ritenga 


1Redino qualità da le uirtò noftre. Romolo fece Roma bellicofa, Numa religio 


ma fecero fa,Cefare feditiofa, Augufto pacifica, ma uoi propontdo gli effempi di . 


le cu tutte leuirti auoftri Cittadini farete quefla patria del tutto beataye 
morbo. tranquilla. E checofa è figradesofi difficile,che la nirin d'un fi genero 
fo Principe,qual fete uoi non prometta di co[eguirla?Concioftache fe 


uoi folo riputate quello effer bene;che è bonefto,folo honefto quello che 
: piace 


lui dpi —— soa 
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piace a Dio,chi potrà mai penfare,che uoi non deuiate tutte le uostre 
cure,e maggior penfieri indrizzare a fine buono,bonefto,e diuino?77, eg 
giosueggio fotto il felice aufpicio di cotefla noftra prefente dignita bog 
gi fiorir la pacese l'amore,Sento racquiftar albergo a le uirtudi,e i ui 
tij deprimendofi, [barir come nebbia al primo raggio de la uoftra giufti 
tia. Forfe cbe i fcelerati uenuti al mondo per incommodo de gli inno- 
centiscederanno a l impeto de l'animo loro + Onde (mercè de le fante 
leggi,e dela fapienza uoftra)feranno gli bomicidij piu rari, le rapine 
men uiolenti gl inganni men (peRi,le difcordie piu chiare, i ladri mico 
arditi,le donne piu cafte,le uergini men uiolate, 1 mperecbe fe le leggi 
uoftre,non faranno manco giufte,che mifericordiofe de l’ufato(come fot 
to un tanto Principe, ein cofi fatta Rep. mi prometto,che debbano ef- 
Ser fempre)chinon uede che l’armi,la rapina;i ftupri,e finalmente tut- 
te l'opere fcelerate feranno diradicate da quefta città domicilio dire- 
ligione,& erario de le gratie del cielo? y eggio fparir in un momento 
le partialità nerfo i Principi,le uoglie diuifesi buoni conferuarfi, i mal 
nagi correggier lalor uitaJa patria quieta,le ricchezze falue, le uite 
de gli buomini ficure. Che pingi diuini tempi) fempre rimbomberanno, 
fempre rifoneranno le landi d'Iddio,per la bocca del popolo,e nel cuore 
de i nobili. x Sacerdoti e le uergini daranno opera al culto delaveli- 
gione con ogni ardente zelo di pietà cbrifliana . Le arti non manche- 
ranno ad v[o e beneficio de la città ftoprire y'a concorrenza di tutto il 
refo del mondoj loro artificij,ogni cofa farà il fuo officio. E lacittà ri 
ceuendo il frutto del comun bene.fola fie degna di chigmarfi Donna ,e 
Reina de l'altre cittadi, I Senatori non piu SAONA Heroi diuini 
faranno credere, che quefta Rep.non è una congregatione d'buomini, 
ma di tanti Re. E la cieca Italia,per faldarl’antiche piaghe , mi par 
uederla riconofterfi de i paRtati errori,uaga di fentiv la dolcezza el té 
peramento di quefta Rep. Allbora'mi par ueder quefto fecolo,da tutti 
i giudici biafimato, da tutte le lingue riprefò [pogliarfi di tutte le fue 
colpe,e con fomma felicità riceuendo i fauovi del cielo y favfi fecol d'oro. 
e fortunato, Ma tu Signor del cielo,moderator de lanatura, uita cr 
perfettione di tutte le cofe create , dal cui ineffabil configlio creder fi 
dee,cbe tutte le cofe fi monano,e moffe per tua [pecial gratia uengano 
al defiderato fine,poftia che col uolereide la tua prouidenza babbiamo 
atempi noftri l'ufo di quefta cittd,di quefla Rep. di quefli Senatori se 
finalmente di quefto 1lluflriftimo Principe fcopri un raggio dela tua 
immenfa pietà uerfo di noie rimirando col {guardo de la tua clemiza 
i nostri affetti, fanne degni di poter ringratiare,fe non quanto meritty 
almeno quanto poftiamo noi,de i tuoi fingular beneficij, Et fe col lume 
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di quefla fanta Repub. fpeviamo illuftrar le tenebre de l'afflitta Italia» 
e col configliodi quefti padri,ueri miniftri de la falute commune defi- 
deriamo indrizzarfi;al porto de la quiete, coferua lungamente m uita 
ò Re celeftesò eterno padre,quefto fole fole, e quefti lumi; di religione , 
clemenza, giuftitia:chiari per la maefta del loro Imperio, rifplendenti 
per l'antica nobiltà del fangue, ma cbiaviffimi per lo gouevno , & in- 
flitutioni di quefta Repub, Matempoè di dar luogo a noftri alti con- 
figli per non effer piu lungamente molefto a le orecchie uo$tre,o dan- 
nofo col tratteneruiya l util publico.» Q. ueflo folo mi rela a dire Ec- 
celfo Principe, IMuftrifim Padri y cbe la Filofofia con tutte l Arti 
pin degne,che uoi nel uoStro belliffimo ftudio di Padoua con tanta cu- 
Ya nodrite,con quanta ciaftuno apertamente conofce , piene di quella 
riuerenza che deueano bauere,bumilmente s'incbinano a piedi 
noftri. Supplicando,che fe uoi. fete quelli, cbe con fomma 
cura prouedete a tutte le cofe , altrettanto uogliate 
loro hauer vicomandate ... "Promettendoui del 
- fauore , e Studio uostro tanti. fecoli - 
d'immortalitade , quanti an- 
ni ui promette il go~- ` 
uerno de 
la 
uostra bella , er 
immortal 
: Repub, ` 
$ 
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GO DI, AMBASCIADOR 
DA L-16—^EWNZ4AÀA 


CIS LIC 3 
AL PRINCIPE TRIVISANO. 


IZELLA nina fede,quel uero amore, che 
già dimostrò la città di Vicenza, quando 
| uolontariamente fi diede fotto la Protet- 
| tione di quefto Santi[fimo Dominio , conti - 
ES nuando di una in altra etade quafi job ;eredi- 
I tario bene,coStringe e? uoleycb'ella diogni 
SS | =! aduerfità,& accidente men profpero di que 

EN i spa inclita Republica s attvifle & doglia,et 
per lo Monto. veria firallegri d'ogni fuo lieto cr felice fuc- 


Dn: 


ZANE 


ceffo. Si dolfe alli giorni paffati della morte del Sereniffimo Donato, . 


$'attrifló della perdita di cofi fauio Principe. Hora udita la Crea- 
tione di Voftra Seren. Sereniffiimo Principe parendole gia di hauer 
racquiftato quello che bauea perduto , tutta lieta e con[olta ci ba 
mandati a piedi di Voftra Serenità per manifeftarle l infinito piacere, 
che ha riceuto di tanta ct cofi degna elettione,ilquale è flato tale, che 
partendofi noi,parena per mia fedesche li muri,le cafe di quella città 
fi commone[fero fin da gli fondamenti, e quaft dimostra(Sero un defi 
derio di uenir con noi a quefto lietiffimo,<&xgratiftimo officio di congra 
tulationesilquale donendo noi hora effequire,fe forfè con parole mal or 
dinate offenderemol'orecchie di Vostra Ser. ci i eftuferà l'allegrezza 
incredibile cbe noi babbiamojlaquale quanto è maggiore, tanto mag= 
giormente fuol dar impedimento alla lingua , che non po[$a efprimer 
quello che l'animo fente.Con quefte adunque mal ornate parole, caufa 
te da fouerchio piacere,ci rallegriamo com 7. Ser, non folamente con- 
fiderandol'altezza & dignita del loco oue ella à afcefa, ma anchora il 
modo,con che è peruenuta a tanta-fublime fede T ‘mperò che non ba- 
unendo Voftra Ser. affe ttatoquelto honore, ba però ottenuto colme- 
xo della propria nirtii non bauendolo defiderato,l'ha meritato di cons 
feénfo,giudicio et nolontaria elettione di tanti fautj Senatori, Q_ueflo 
è il uero modo di acquiftaril nome di Principe, quefta è la nera gloria, 
G 2 


Accéna la 
bontà inco 
parabile 
del Trini- 
fano. 


A PRINCIPI DI VENETIA. 


laqual debbono gli bnominidefiderare. “Si rallezraua quell Hettor 
Troianodi effer lodato dal padre, non tanto per la lode datagliquan- 

to perche procedeua da boccá di hbuomolodato, Q ual allegrezza dee 

effer la noftra Ser. Principe , poi che „non da un foloyma da tantide- 

gnis lodati Senatori,apprefso liquali folo la nirtà puo acquiftar fa- 

uore non folamente fete fato lodato,ma degno giudicato di cofi florido 
Principato:fete [Lato eletto Duce d'inuittiftimo Stato, capo di nobilif- 

fimo membro,Duce di rara, & iuclitacittà , Capo di Eccellentiffima 

Rep. laquale cofi come auanza tutte le Città & Repub. ch'oggi di 

fiano, o per lo paffato fian State , cofi rende Voftra Ser. Capo di effa 
maggiore de gli altri,&y fopra tutti feliciftimo. Rara ueramentesanzi 
Venetiala unica, fingolar fra tutte le città che mai fian State , fi può chiamar 
piu fng di quefta,Perciò che fe ben alcune fonoso fi leg gono,e[fev [Late di fito bel 
tutte Pal. iRime,ornate di fuperbi edificij , nondimeno fempre banno hauto , ctr 
tre, banno alcuna conformita e fimiglianza con tutte le altre, Q nefla fo 
la fabricata in mezzo l'acque a niuna altra fimileyrende a chi la mira 

€ confidera ftupor,& admiration incredibile. Q ual maraniglia fra 

l'altre , qual piacere fi prende a uedere con quanta commodità , con 

quanta preftezza po[Ja ciaftuno da ogni tempo;da ogni bora fenza al 

cuna fatica, anzi purtuttania ripofandofi cercar détro e d'intorno o- 
gni loco,ogni contrada di quefta città, Q ual Stupore, qual maeftd rap. 
prefentaa gli occhi noflri l'afpetto di tanti buomini maturi, alliquali 

pare cbe qui gli anni diano quello che in altro loco togliono a gli al- 

tri. Rendel'età matura il corpo debile , e fpe[fe uolte la mente , in 

questo loco (mercè della fanità dell'aeve ) fi uedono li ueccbi , e 

fauij , e robufti, quì la uecchiezza ritiene il uigore , e accrefce 

il coufiglio , adorna l'animo, ne però fa men bello l'afpetto. del cor- 

po talmente sche quella età „laqual fuol effer altroue accufata , in 

. . queftoloco non fenza grandiffima ragione à laudata etr defiderata . 
ee Es O Venetia fede di commodità € ripofo , Stanza di fanità , alber- 
modità e &0 di uita , ò città fopra tutte le altre beata , fito piu d'ogni al- 
diripofo, tro felice. Non poffono fortifimi muri , profondilfime foffe difen- 
der le altre città dalla forza de fuoi nemici, quefta fola , (enza al- 

cun muro ,aperta a tutti, efbosia ad ogni uno , uiue , cr fi vipofa 
dall'inimico ficura. Non poftono le altre città circondate da fer- 

tiliffimi & ben coltiuati campi fumministrar a bastanza il niner 

necefario a popoli e babitatori fuoi,quefta fola circondata dall ac- 

que fenza altro terreno à pianura , non folamente nutrifce abon- 
dantifsimamente il fuo numevo[o gr quafi infinito popolo , ma quel- 

lo anchora [pe[Je uolte delle città uicine è 4 quefta cofi rara città,ac- 
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ciò che come è flatada principio; cofi per l'áuenire poteffe- effer ficuro 
vifa giodemiferi er tranagliati popoli,ba dato 1ddio mon men varo .go 
uerno,ba ordinato in quefto felice (ito nou men felice Rep. nella quale 
tutte le uirti,che defiderarfi poffono quafi nella lor propria flanza et 
albergo fi uedono effer infieme raccolte &radunate.Q. ui uo [i effalta 
no li piu ricchi, ma li migliori, Q nifi uede tanta Religione ael culto Religione 
Diuinoznelle miferie etr calamità de poueri tanta pietà, qui fi dimo- €t giuftitia 
Stra nelli giudicij tanta GiuStitia , nelle profperità tanta modeftia et ARA 
bumiltà,melle aduerfità tanta constantia, & grandezza , qui fi pro- 
ua nelle conuerfation priuate tanta manfuetudine gr domeftichezza, 
tanta grauità nelle publiche,che non fi può ben difterner, qual di que 
fle uirti ottenga il primo loco , anzi perche in effa tutte ugualmente 
cocorrono,(ilche in altra Città o Rep.mainon è accaduto danno chia 
ramente ad intendere quefta effer quella Republica, questo effer quel 
Regno,nel quale folo Iddio eterno fi gloria & fi compiaccia è Laonde 
non È da marauigliarfi, fe vitrouata la uera forma di reggere sil uera 
modo di uinere,s'è tanto aggrandita, er inalzata quefla Repub.che al 
pari di effa s'ofcura il nome di tutte le altre, Furono fenza alcun dub- 
bio nalorofiffimi gr uittoriofi(fimi li Romani ma che giouò loro bauer 
Soggiogatotanti paefi,uinto tante nationi c popoli, fe poi uinti da fe 
Steffi con le lor proprie forze roninarono ? Q uanto adunque maggior 
&loria fi (uol riportare della uittovia di fe fleo sche dell altrui ,tanto 
piu gloriofa, et uittoriofa è queffa della Romana Repub. Laquale n Com para- 
folamente rendendo nane le forze de nemici efterni, ma quel che è mol cione da 
to piu difficile, umcendo gli nimici domeftici, domando gli appetiti,fot- Romani a 
tomettendofi all'obedientia delle leggi , e magiftrati amando quella Vinitiani. 
mediocrità aurea , conferuando una amabile equalità , ba faputo cofî 
ben reggere etr diffendev que[la faa Città, che dopotanti anni , che fu 
edificata,fola anchora fiede libera, etr inviolata fratante ruine,fola fra 
tante guerre gode del felice dono della pace . Era nelli antichi fpettaco 
li cofi di corona donato,quello che nel fteccato non ritrouana aduerfa- 
rioycome quello che combattendo rimanena uincitore, imperò che gin- 
dicauano quello non effer men uittoriofo di que(loanzi di tanto mag- 
gior laude degnosquanto quella di questa è pin certa, piu utile,et piu 
Sicura uî:toria,se bene adunque Roma combattendo , <> uincendo fa 
grande, uittoriofa,non è minore,ne men uittoriofa quefta ben ordi- 
nata Republica la quale ufando il ualore,oue è bifogno di forza intel 
letto & prudentiayoue è neceffario il configlio,? ridotta a tanta altez. 
Zache non ritrona inimico, in tanto ardor di guerre , non è chi ardifca 
di offenderlaynel colmo de gli odij è da tutti amata e vineritaytalmen 
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teche fi puo dir con uerità nel grembo fuo ripofarfi & la guerra e 
la pace . non teme la guerra ,non la defidera, non prouoca,non è pro- 
uocata,quello procede da animo temperato, questo dalla fortezza, er 
gagliardezza fua . Santa & Diuina Republica,inchta Città,comune 
Patria, fo$leg no del nome Italiano, cofi uoglia Iddio, cbe il mio fia ue 
ro gindicio,come io credo che tu dieternità farai eguale al mondo . A 
questa cofi degna Republica non ficonuenina men degno Principe di 
V.Ser.nemen lodeuole elettione di quefta fi conueniua al raro et per- 
fetto giudicio di quelli fauij Elettori, <& prudentiffimi Senatori,liqua 
li bauendocreato quel Principe,ilqual tratutti , & da tutti merita- 
mente doneua effer eletto,quello che da tutti era defiderato:, ban dato 
uero testimonio della lor uitaycchiaramente dimoftrato di quata bon 
rà,& integrità effi fiano ripieni, perche chinon sd , che non puo effer 
un ottimo Principe fe non da ottimi Elettori creato ? Saui adunque 
er ueramente Iluftrif.Senatori, poi che con questa degna & a tutti 
grata elettione cofi bauete il nome uoftro illuftrato , che mai farà per 
alcun tempo dalle menti de popoli uoftri cancellato, Non fi parlerà 
mai del Principe Trimifano fenza di uoi , fenga la memoria del nome 
uoftro. Tante uolte farete nelli futuri Secoli & lodati & benedetti, 
quante uolte(cbe faran molte) farà dalli pofleri ricordata la memoria 
di quefto dignifimo Principe . Le cui uirti (ariano da me uolontieri 
raccontate fe ouero non fuffero a tutti palefisonero dalla bocca mia po 
teffe ufrir parola degna di lui . Ma qual lode potrei io darli maggiore 
.. di quelle che egli flefo s'ba dato nel corfo della uita fua fiu bora trapaf 
Ronen fato? Q uefto Signore bauendo fempre innanzi gli occhi di qual padre, 
Senator di & in qual patria fuftenato , laffati nelli fuoi uerdi anni tutti quelli 
celebre me piaceristutti quelli defiderij,da quali fuol effer quella età prefa e oc- 
moria. —cupata,mon ba mat ad altro attefo o penfato, niente ba bauuto piu ca- 
ro,che con la innocenti(fima nita [ua dimostrarfi degno de l'uno et del 
l'altraydegno di tata patriayne men degno del uirtuofiffimo fuo padre, 
ilquale fe per lopre fue generofe , e fertiffimi fatti uine anchora per 
bocca de gli buomini gloriofo, eloriofil]ino uiuerd il nome fuo per l'a- 
uenire,poi che & a quefta Repub. & a noi ba un tale er tanto figliuo 
lo generato, Q_uefto non mai ben lodato Principe ba cofi ben fempre 
accompagnato col timor d Iddio ogni fua attione , che non è marania 
glia fe dopo tante nirtù con quefto mezzo acquiflate è peruenuto alla 
degnità & bonor fupremo,Da queSta offeruantia d Iddio è caufata in 
lui quella fopra tutte le altre a Iddio grata uirtt man [uetudine,er be 
negnitàzla quale cofi è fatta propria di fua Ser. che per alcuna fortu- 
nanon fi fia punto mutata o diminuita , è fatto maggiore de gli altri, 
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Sono crefciuti gli bonori,modimeno refta ancora Pantica , et innata fua. 
bumanità,con laquale dimoftradofi in udir tutti facile & benigno ba 


sforzato, & sforza gli animi de boni ad amarlo, et quelli de men boni 


ad aminirarlo, Ma non uoglioio numerardi una in una le uirtò fue, 


lequal fono tali,che ciafcuna di efte richiederia il Suo temposil fuo loco, 
la fua oratione . Ne mi par nece[Jaria parlando in quefto loco dir di 
quata Giuflitiaydi quanta Prudentia e cofiglio fia questo Ser. Prin 
cipe. Imperò che uoi Tluftriffimi Signori in quefto iflefSo loco l'hanete 
meglio de gli altri piu uolte prouato , et conofciuto , anzi bauendolo 
fatto uolontariamete de gli altri maggiore , a noi altri anchora l'haue 
te fatto conofcere, Non refterò gia di dire, cbe effendo ueriffimo , che 
li Popoli fogliono prender e(fempio dalla uita del Principeanzi uiuev 
con la uita e coflumi fuoi,è lato conueniente e utile,che quefto Si- 
gnore ornato di tate lodeuoli uirtà fufte anco ornato et ueftito di que 
(ta neste ct dignità regale,accioche fuffero piu palefe,et maggiormen 
te vi[blende[fero le attioni fue, fi che gli altri fifando gli occhi, e rimi 
rando la uita fua e? [uoi religiofifimi coflumi apprende[Tero il uero, 
beato, Cbrifliano uineve.Fu quello Ser.Principe manifefliffimo fe- 
gnosanzi ueriffimo pronoftico che F .Ser.doueffe cofeguir quefla digni 
ta,quado fu eletta & Creata Duce di Cadia, laquale fu cofi benigna- 
mente trattatayez giu[lamente gouernata da V.Ser.che dopoi fu fem 
pre giudicata degna non folamente di quel nome di Duce temporale et, 
minore,ma di quefto perpetuo et mag giore. Ma che parlo io di prono- 
Licotanzi no potena altramente auenire,fe nà che V .Ser.aggiunge[fe 
al colmo delle dignità,alla (ommità de gli honori. Imperoche gli è ferit 
to,che a quelli,che amano Iddio,tutte le cofe fuccedono bene, c felice 
mente. Ecco come ben quefto oraculo s'à uerificato , et adempito in F. 
Ser.ecco per la creatione di V . Ser formato bellif[imo corpo, nel quale 
tutte le parti vifbondono,e fono concordi. Principe d Iddio amico, a 1d 
dio grata Rep.da Iddio fondata città, Città piena di popolo, Rep. pie- 
na di [aui] Senatori, Principe pien di bontá,quieta,et tranquilla Cit 
tà, Tranquilla Republicastranquilliffimo er placidi[fimo Principe. Ec 
co felice principio al uoftro feliciffimo Principato, Non fcoper[e a pe 
na uoftra Ser. la faccia fua al popolo;che li giorni cominciarono pa[J av 
a noi piu lieti,pin gratise piu felici.è ce[[ata all'apparir [uo,anzi fug 
gitala careftia, & la terra che per molti anni adietro s'è dimoftra- 
ta a noi fterile o auara, bora fatta piu fecoda e liberale,comincia piu 
largamente a produr li frutti fuoi, tal che gia l'animo noftro indouina 
fotto”. Ser, una età cofi traquilla et felice, che no bauremo invidia a 
quel fecol d'oro da Poeti tanto celebrato , Meritamente adunque ci 
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poffiamo rallegrar tutti non folamente con Voftra Serenità del meri 
tato fuo bonoreyma anchora con quefti IMuftrift. Signori , e? con not 
fiefti altrettanto, poi che ey a loro ha Iddio concefto di eleggere, c a 
noi di baueve quel Principe,che fi poteua defiderare. Ma come fu pro- 
prio della Città di Vicenza dimoftrar una particolar fede,un fingular 
amore con la fua uolontaria,& felice deditione, cofi in quefta uniner= 
fal allegrezza fente quella Città un piacere (mi fia lecito dir il uero) 
non comune con gli altri. Sivallegra adunque Sereni]fimo Principe 
quella Città non quanto gli altri fanno,ma quanto niun'altro,non'co- 
me dire o penfare,ma quanto ne dir ne imaginar fi poRa, & finalmen 
te quanto fi conviene alla inuiolabil fede , & fingolar fua deuotione 
uerfo Voftra Ser.et quefto Santiffimo Dominio oltra la gratia del qua 
Defiderio lemiente piu cura miente pin defidera. O [e fi potefte fecondo il defide- 
di Socrate vio di Socrate per una feneStra del petto dimoftrar il core , come bene 
sei Pe € eonofteria Voftra Ser.quella Città,laqual à di muraglie debile & di- 
cuori, fcintaseffer forfe piu di tutte le altre cr inefpugnabile & forte . Sfor- 
gino pur gli nimici le portesefpugnino li musi,rouinino le cafe,mò sfor- 
garan mai però la fede, non e[pugnaran mai li animi nostri pronti a fe 
guir quefto feroceyinuitto,e a fudditi fuoimanfueto Leone , & a lui 
obedire in qual fi uoglia fortuna. Ma qual fortuna debbiam noi fpe- 
rar fe non profpera, fotto questo da Iddio amato "Principe? Q nalad- 
werfità debbiam noi temere fotto la protettione e gouerno di tanti 
prudenti[fimi Signori? Sia adunque Seveni[fimio Principe felice ogni 
noftro penfiero.Siaprofpera ogni nofira attione. Sia preferite Iddioin 
ogni uoftro confîglio.Fauorifta ogni noftra deliberatione,conferui lun- 
gamente Voftra Sevenità & eternamente quelta degna Repub, 
poi cbe in effa confifte e fi vipofa ogni noftra falute , ne 
. con altri po[fiamo noi, ne uogliamo effer o uiuer (al 
uie finalmente [aui tanto grata,tito cara 
la Città di Vicenza quanto merita la 
fede fna incomparabile, & quan 
to noi per nome [uo bumil 
mente inchinandofi 
4 piedi di Vo- 
- fira Se- 
renità & defideriamo, 
€» Speriamo, 
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ELA fedel Città di Bellunozin ogni altro 
tempo ,Sereniffimo Principe ,de i uoftri 
tanti honoris fi ha tutta lieta & tutta ua 
ga dimoftrata, ben degna cofa è , che bora 
che giunto fete a quefta principale digni- 
tà , bora che in quefto loco cofi ad alto , fo- 
pra gli altri (edete,giocodifima piu d'ogni 


| ees Sl altroufo,cr fenza fine allegra €. giubi- 
lante {i dimoftri Et perciò n ba mandato Oratori a piè di F. Sublimi- 


ta a farle fegno d infinita letitia et congratulatione , Ne pur fol la cit 
tà fola è lictayma etiandio il tutto d'ogn’intorno;<& che piu dirò io? in 
fin quelle ombrofe ualli , non foche piu nuouo rifuonano ; quei fiumi, 
piu foauemente affai mormorano , & quegli borridi monti y par che 
aforza piu fi ergano ; moftrando i giogbi loro infin qui, per uederui, 
per reuerirui,per bonorarui , quafi che in testimonio d'una immenfa 
allegrezza,tutte le cofe di che quel paefe è ripieno, animate & inanis 
mate,atutta proua e[fultanoy cz effultando ui celebrano, e celebran 
do ni bonorano.Ogniun adunque dee fapere,cbe noi Bellunefi per pro- dioe 
pria noftranatura ui amiamo,etr fempre honorato et offeruato ui bab dida edes 
biamo V oi Signore Hluftriffimo per propria uostra nirtà , ben douete monti del 
da noi, & dal mondo tutto effere fempre amato čr bonorato , elno- Friuli. 
me uoftro deue effere come immortale , ne gli annali perpetui confa- 
crato . Hor fe con quefte landi uniuerfali , & fé con quefti lochi comu- 
ni,fe ne apprefenta cofi ampia materia di celebrarui,di e[faltarui , et 
di lodarat , qual faranno poi quelle giungendo alle uoftre particolari 
uirtà ? cr alle rare qualita del corpo? etr alle fanti doti dell'animo? cer 
to è che un fi alto ragionar uince ogni ftile , o fe per auentura fulfi io, 
come uorrei, cofi delle Mafe amico , o fe fapeRiio , quefta fol uolta al- 
meno, perfeitamente orare , come do:iei , & dimofirare ,0 s'intcdejfs 
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do quei numeriche aciò cónuengoto, c, quéi periodi, e quelle dittio 
ni, quanto farei,narrando hora di uoi, fiupire le genti, che rimbombo 
udirebbefi per me, de imeriti, de ledignità, de lelodi uoftre icon che 
baleno fulminerei ne le noftre magnanime operationi è Maio ui con= 
feflo di quefta arte non Saperne nulla, & ini doglio, non perche i uoftri 
gehi non fiano per fe chiariftimi & luminofi, & che lo (plendore di uo 
fira Serenità,intorno intorno fenza punto di nuuolo non fi eflenda n0, 
ma perche uorrei fodisfare al Clariftimo Rettor noftro, & a coloro che 
m'hanno aciò mandato, i quaim'impofero cbe.io uidecantafti & ef- 
Decantare faltafti a meraniglia. Q uel che io mon faccio , quel che ið non pof- 
uoce nto- fò, quel cbe io non fo tutto è per gran debolezza, per gran rubigine, 
ua nella lin per gran mia runidezza d'ingegno; e'nfiememente per uoftra grande 
e ES altezza, per uoftre grandieccellenze , per uoftro gran colmo di glo- 
s via , cbe m intvicano , che wioffufcaao , che mi abbagliano . Mapur 
dirò ben tanto & breuemente , Sereniftimo Principe che mirandoui 
fene fcopre in prima uifla un’animo ualovofo, dalladiuina natura pro 
dotto a noflro bene,a noflra pace, e a noftro vipo[o, anzi a bene, a pa- 
ced a ripofo uninerfale , perche fe con gli occhi non torti vif zuardave 
mo a quefta mirabile & gran città di Venetia, & a quefti amplifimi 
er graniftimi Senatori, &' a uoi eletto Principe Serenifimo, fi farà 
larga concbiufione, che tutto ciò ne fia dall'altifSimo concefto a confer 
uation de la fede catholica , a defenfione di fanta Cbiefz,er ad illuflra 
tione del nome Italiano, Ne per bora uoglio in prefenza di noi medefa 
mo ritrarui di parte in parte, che ad altro corfo mi [prona il penfiero, 
ma fol dirò quel che io udì mille uolte dire , che la bonta e'l decoroche 
ne l'afpetto dimoftrate,fi come di Pompeio Magno fi folea dive,quella 
probità, quella ferenità,che ne la fronte & da ogn intorno bavete,die 
derne da molti anni indicio di noftra grandezza [peme di uoflra glo- 
ria, cr prefagio di [ommo noftro bonore , ben con piu lieto che egli no 
hebbe , & piu profpero & piu felice fine. Ma a quale agguagliarem 
poi l'opre e le uirtà noftre laudabili & bonorabili ? Q nefie come 
che al mondo tutto palefi (iano , farebbe di meftieri annouerarle di- 
Vna mica. flintamente , fenza perderne una mica,per effemplare di chiunque ni 
pur un po- ye, ad imitatione de i fecoli che nerranno . Ma il tempo,le géti,l'an 
LO ditorio , i uoftri alti penfieri tutti par cbe m accennano che fia breue; 
acciò le grandi efpeditioni che qui fi trattano , habbiano preStamente 
loco, & coloro che bifogno n'banno , fiano da i raggi de la giuftitia uo 
fira , fenza punto d'indugio , ferenati , Et però cof in fomma dicen- 
doleui , intenderete uoi nobiliftimi fpirti , che quì d'intorno fete , che 
quefto gran Duce , come ognun fa ,nelcorfo de gli anni fuoi, tutta 
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l'anima fuo viuolfe al cielo , iui afiRò gli occhi s ini la mente , iui ogni . 


Suo fermo proponimento ; confiderando poi alle cofe della uita buma- 
84 y fi mife a penfare che l'huomoera per natura ciuile animale , e 
con tal penfier meffofi, & da quefto prendendo argomento, il Se- 
renifimonofiro , arditamente propofe feco ne l'animo per quanto 
maui capena , di effer fempre nigilantiftimo per lo commodo , per lo 
bonove , per l'aumentatione , per la effaltatione , per la conferuatio- 
ne , di quefla potente & nobile , fanta €r faggia,ben inflituta & 
ben regolata , er ben formata Republica. Che merauiglia adun- 
que babbiamo di uederni tale? e[fendo uoi tale? e effendo fato ta- 
le ?::Grande (pettacolo ueramente è ,il uedere un fi gran Princi- 
pe nel feggio oue altamente fi pofa ,ma uia di gran lunga è piu , il 
philofophare per quai gradi (alito fete a tanta fommità . "Potrebbef 
dir che ne à Magiftrati uoftri gia, quella giuslitia & quella fin- 
cerità dimoftrata ,.w'hane(fe preflati Lali da falirui . "Potrebbefi 
dir chel reggere e'l cuftodire altrui con tanta benignità & tato buon 
giudicio , u baue[fe leuato tanto alto . Pottrebbefi dire che e(fendo di 
cofi grande [lima , quella bumiltà cbe in ogni uoftro atto dimoftrafte, 
si babbia fatto fare ageuolmente cofi bel falto.Tottrebbefi dire che qui 
dentro ue la città digontinuo ne i primi bonori ben operando, cr 
ben cofigliando , fia flata la cagione che baueste quefto alto loco foura 
montato . Potrebbefi in [omma dire sche uoi medefimo whauete ac- 
quiftata quella felicità,che bora ui godete, intendendo però la felicità, 
quella cbe i faui del mondo affermano;che no nelle uoluttà, ne men ne 
1 defideri irregolati,ma che confifte nelle buone & continue operatio- 
ni che procedono da uw habito di uirtù lequai uistù,fi come noi credia 
mo,tuttenel'altezzadel’intelletto uoftro fi ripofano. Ne ui crediate 
che io noglia bora co altre laudi,che co le proprie uoftre medefime,di- 
pingerui et celebrarui , perche di tal Donitia , uoi n'hauete a[fai ben 
pieno il corno, Et però taccio de gli ani uostri le chiare &> memoran- 
de prone . Tacciola nobil pianta che ad ogni fecolo ba prodotto frutti 
ef fiori. Taccio deltanto Magnifico uostro fratello le grandi opee 
rationi fatte ne la nostra città e[fendo egli di quella Rettore . Taccio 


del preclaviffimo gran padre uostro,la gloria sitrophei , & le mera= 


uigliofe imprefe , fallo questa città , fannolo quefte acque , quefti ar- 

ginisquefti riui,che? fallo Italia, Europa,e l Modo.Potrebbefi molte et 

molte gran cofe dire,fe cofi lunga hiftoria, incofi breue tépo qual mi è 

deftinato, fi rifolueffe . Godanfi adunque i pofteri uoftri,et inepoti, 

° et pronepoti di mano in mano; che uoi gli bauete impreffo le uestigia, 

c moftrato il calle,da girfene a béyet uirtuofamete operave;et di farfi 
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grandi nel mondo ey beati nella eterna uita , Per la qual cofa fe ques 
fli (apientiffimi padri della patria fe quelli preftantiftimi Senatoris 
u banno eletto per capo di questo Illuftriffimo Dominio , ban fatto 
quel che noi naffalli & fudditi uoStri,nelle noftre orationi di continuo, 
al fommo Dio eterno fopplicauamo y e oltra: anchora ban dimoftrato 
una grandiftimabonta loro,un perfettiffimo giudicio di elettione ; e?* 
una ardeniifs ima affettione della publica dignità ,imperocbe alcun di 
loro non è , che per innumerabili [ue uirtà;non baue[Jc ben potuto que 
flo fublime pregio ricercare; ej» accoglierlo degnamente,; fe non.fuffe 
cbe a uoi folo , a uoi foloycome al piu adorno di tutte le gratie , conue- 
nirlouifi di pari confentimento giudicato banno. Et pregio di che $lato 
poitdi Reami,di Ducati, di Coutee,di tante Ifole e tate città, nel piu 
bel fito e nel piu forte feno,nella piu amena parte er nella piu nobile 
regione del mondo. Et quando ben altro non fufte che folamente effer 
Duce di quefla gran Città di Venetia „che piu mai fi potria defidera= 
rec Q uefta gratiofa,quefta mevauigliofaquefla formofiftima , quefla 
famofiffima città,queSto fermiftimo fuolo di libertà , quefto chiarifti- 
mo albergo di nobiltà , quefto celebratiffimo & bonovatiftimo empo- 


Emporio sio & fostegno del mondo, fu dal fommo Padre omnipotente ne i cuo- 


uoce tutta 


latinapu. *PdeiuoStri progenitori infpirata , & nella ideg delle menti loro for- 
blico mer. Mata, € difegnata,ne i tempichela gridezza del nome Romano gia 
cato doue dechinando fcemana,& chel'augeldi Gioue fatto bauea piu d'un uo 


conuerfa 


spia lo contra il corfo del cielo gyr battea lali per girfene a tutte penne, ab 


pietà,lafciando cofi bella prouincia uedoua e feonfolata, Ma [i come 
auiene che per la corruttione di una cofa sla generatione di qualche 
altrarifurge ; cofi cadendo quella dignità ,uolfe la Dinina clemenza 
quefta follenare . Et perciò mo[Je l'empito fettentrionale di atrocifti= 
mi tiranni in quefle parti a depredare,accioche gli Aui uoftri ritro- 
ade uaffer queftoloco per ficuramente babitare,er tranquillamente ripe= 
wa Ara fa fave, e felicemente & perpetnamente regnare è Onde pofero i primi 
veder q} fondamenti nell'ombelico di quefta città,detto Rialto, il qualloco con 
rui, la Etimologia del proprio nomeyindicana a che perfetto fineriu[cir do 
uea cofi chiaro €t» bonorato principio. Veramente cbe à cofa da flupi- 
ve confiderando l’anno,il mefe ill giorno, l'horayil momento della edifi- 
catione di quefta città,non dico già che io aftrologo fia, quantunque al 
modo de gli aStrologhi forfe , e foprala figura che da loro in ciò fatte 
ne uiene , [i potria gran cofe dire & predire , pen[ando cbe il fol eva in 
mezo del cieloye'n (ua c{Faltatione , & circondato d' ambedue le fortu- 
nezlequai beniffimo difbofle,er nei propri domicili mirauanfi infieme * 
di amicbeuole & benigno lume , la maggiore delle quali , oltra che di 
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trino fi effaltaua nel afcendenteseReridoin nona Domo, fi come era; [s - 
crede per regola uniuerfale cbe preferui daogni tradimento, ctr dao- 
gui niolenza,che uaglia,er che difegnitutta pietà, tutta fede. , tutta 
pacestuttaveligione:delle maleuoli poi niuna cura fé n basimpocbe ne 
l'angulo della terra,retrograde fono,<rdi debile influ[fo.Ma tvala[cia 
do-quelte aftrologiche opinioniyet naturalmete parlado dicosche l'anno 
smede[mo della intronatione di quefta benedetta città,fu quello 0 prof: 
fimo a quellonelqualetantealterationi e? tate innouationi nel mon 
do furono,fi neifidelidi-Chriffo , come ue i trauagli del fecolo; en dif- 
bonore del popolo di Marte. Voi nobiliffime alme Venete nella virtù 
de iuosiri antichi progenitori qui ridotte con altra opinione ui ana- * 
tescioè co giuflo peufieroyprimieramente al culto diuino, poi al ben 
del profsimo feruentiftimi,la patria ad un tempo él regno ui procu- 
vauatese? con tanta buona mente sche molte fabriche de i templi di 
quefta cittàsper reuelatione d' alcuni in (firito, c per prophetia di fam. 
tiffimi buomini edificati et eleuati furono,come fono. Se L [ommo Dio 
adunque à con noi,cbi puo ualere contra uoi? forfe che án tempo tale 
fu diuinamente affeg natal'origine noftra,perche piu cbe in altro mai 
fuffe ilbifogno,m'eramaggiore.Perche chi è colui di cofi firano giudi- 
cio,che no babbia per fermo, che fe quefto Illuft. Dominio reparato uo 
baueffechetutta Italiaytutta Italia dicono fuffe fotto l giogo di cher 
ne nationi? et cbe lfonoro fo nome non s'baue[fe trasformato ne lal- 
truicet fuffe in tutto diuenuto firanero?gl poco che ci reftajanzi quel 
molto,tuttoè per fola difefa kostra Tlaftri -Signoria tuttoè per fo- 
lo tosiro malore. Quuanto è quanto ui deueogn'uno di tanto bene. 
Lecofe predette adunque furono l'anno: 45.1. della falute bumana , L'áno413: 
e delmefe di Marzoyuella flagion piu allegra spia graditayquando a pun 
fi vinouella il mondo er che ridono i prati el ciel fi vafferena . Ilqual id vec 
meje anticameute s bebbe in foma ueneratione , fi come nelle ficre tia. z 
lettere,molendofi quefto dinotare;nfaft pereccellenza il primo mefedi 
re.Oltrache Romulo a fuoi tempi nolfe che fuffe capo dell’anno,es uoi 
medefmamente perche in quefto fu il principio de lamoStra gefta, ma ww. 
con pia intera fupputatione l'offeruate. Et? ben degno, & quando "NS 
per altro non fuffe fi efSeve ne douvebbe , perche im tal mefe fi crede 
che fuffe la paffione e la vefurrettione del Saluatore nostro, ct confe- 
guentemente lanoStra redentione . IL giorno poi fu quel della An- 
nuntiation della Vergine cofi celebre per le tante in tal giorno fatte 
operationi, L'bora quando il fol pin rifplendea, Il momento,nel piu fo 


, premo punto che fuffe nelcielo » Hor uedete , come le co[e di pafo in 


pafo quadranobene, ct chetiranotuitea. gran fegnoset come il nero 


O RIA STE OO NI î 


confona al uero . quelle non fon gia fauole, ne elatione d'ingegno, ma 
la uevità uiua uina, "Per ilcbe fi puo conchiudere fermamente,che fe le 
cofe ben ordinate,fe la preftantia de gli buomini,er fe gli amici di Dio 
uagliono come uagliono s cbe queftafortifima città,queftaecccellen= 
tiftima Repub. con un Serenift. Principe tale,fiain potenza, c bab . 
bia adeffere in atto d'una grandezza non comprefa ue le imentibu- 
manesun miracolo nel mondo.ne ui maranigliate ch'io diffi miracolo, 
imperoche le cofe di tantadignità,nomfi ponno con piu conuenienteti 
tolo che con quefto denominave.Et però da gli antichi [aui fu detto ef» 
Ifette mi. ftre fette cofe a fioi tempi miracolofe,cio? che moueano gli (pettatori. 
racoli del a gran merauiglia. Si comele mura di Babilonia de gli Affiri, il colof 
mondo & fo del Sole in Rbodo;il fimulacro di Gioue Olimpio,il Tempio Epbefio . 
«quali. di Diana,l’albergo di Cirosil fepolcro di Maufolo, ele piramidi d'E- 
gitto. Le quai cofe,cofi numerando boraym ban fatto uenire a mente 
diraccontarui fette gran merauiglie di quefla città , €r bor bora far 
fine: non dico già cofa di arcbitettnvayimperocbe di fabriche , quanto 
altra città uen babbia iii que[la di belle er: fuperbe ue ne fono, Ma 
fette fue foftantiali qualità, fette fue merauigliofe grandezze, a que- 
fla città fola appartenenti,etr a niuna altra communi , € breui[fimo 
fono. Si come non à quefla una gran mervauiglia a dire, che una cofi 
bellazuna cofi viccayuna cofi defideranda citta capo d'un tanto Domi- 
nio,come quefta à;fia per fe talesche a fua difefa mon uogliayne bifogno 
le fia di bauere artificio alcuno dimuraglia,nedi ferrata; ne altra for- 
tezza cbe la civcoudi intorno,cbe laere el mare? en parte alcuna nò 
Sette mira rinchiufasnon circoftritta non terminatayma tutta aperta, tuttalibe 
coli della vaytutta fciolta? Et nondimeno ditanta ficurezza ad babitave , che 
a VE non pur come l'altre fortiffimasma a pena có l penfieroimaginarfî co- 
pu © faycbenuocerele pote[Jesfi potria. La feconda meraniglia argomen- 
tare fi puodallito del mare,di ricontro all'onde uegnieuti pofto,lungo 
di feffanta miglia & piu, con fette foci all'entrata del mar. Adriati= 
cosilquale fa dubio ogni intelletto,fe artificio bumanoycome appare, ó 
dono di 'N.atura come èche fia credere fi debba, Che direm poi la me- 
- rauiglia terza ? che una tanta città fia tutta nell'acque del mare con 
tanto ordine edificata? obs ha detto effere nell acque il Q uarifai ol 
Themiftitan,e n quefte parti alcuna delle antiche fimilmente,fi,ma no 
nell'acque del imare;o non di que[la maniera di gran lunga,Taccianfi 
l’eftreme parti orientali,e l mondo nouo el secchio,che mai altra, che 
© ffe cofiintorniata,cofi accomodata, cofi dentro e di fuori per ogni 
uia. per ogni Stanza fummiftrata dal mare , non fe ne uide giamai. 
e ui difti del mare . per dimoStrarui quantoche quefta, piu d'ogni 


si, 
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altra città, fia dala macftra Natura di continuo priuilegiata & fo 
ura[altata.Gradilfime ueraméte fono le merauiglie di quefla cittàma 
fra l'altreya quarta? maggiore che quella uirginità cbe ella portò fe- 


co dal materno aluo, fiafi di continuo,per tanti fècoli, fenza punto di 


macula conferuata.e bora piu che maicafla e rilucente, a tuttol 
mondo di fé fa moStra,cofa ben degna di effere fempre decantata in 
Jciolta en numerofa oratione, Ne di men alta meraviglia la quinta 
è anchora,penfando al modo co lquale ella fi fece grande, e acquiftò 
3l dominio dello- Stato che poffede. 11guale aon per uiolenza , non per 


 Yapina,non per sfrenata uoglia di regnare , ma Solamente auennedi- 


fendendo fe fleffase gli amici d'ognintorno,el nome di Chrifto;e fuoi mi 
niftri,gli Effarcbiyi Pontefici Imperio orientale e occidentale, & di 
moftrarfi grata, benefica er fedele a Dio gr al mondo.Q. uefte lar 
ti fue furonosquefte le oparationisper lequali ella fi puo chiamare, la 
pin lodata & la piu bonorata Metropoli,cheregnio regnaffe anchor 
mai. Affermanfi le cofe predette con quefla fteffa diuina , & nobile 
merauiglia,che ad ogni altra da preporre farebbe,che Chriflianamen 
te e uobilmete fodata fu,Cbriflianaméte e nobilmétecrebbe,Cbrifliana 
mente e nobilmente regna;impoche da un cõcorfo di géte nobile e chri 
Sliana,da diuer[e parti del mondo qui ridotta,bebbe il [uo primo effere, 
et poi i fuoi fondatori fuoi difenfori, i fuoi conferuatori,fono quei cbe 
Sempre dominata,illuftrata,e conferuata l'bano, Meranigliofit, poi fo 
pratutte le altre meraniglie quefta ultima è,che da la creatio del mà 
do in fin di prefente,niuna altra ue% ha, che &loriare fi po[[a,di eRere 
Sata fi lugamete, fotto il gonerno d'una Repsquato quefta auentura 
ta.Et confeguentemente niuna altra Repub.fu mai, quale quale Sta- 
ta fi fia,che tanto tempo fi mantene[Je Republica , quanto quefta no- 
biliftima Venetiana. Dicafi pure delle Republiche di Italia, etr 
di tutta Grecia,e del refto del mondo > € fe poftibilfufte infin del- 
le penfate da Socrate e da Platone, che mai altra non fune fa- 
rebbe tale, Q uesta fono mille cento e trenta duo anni che regno, 
€ ha fermo dominio e libero flato. Che di quella di Romani , trala- 


Capo & 
Prefidente 
di città. 


fciando l'altre minori , non ben cinquecento, che fia Stata Republica - 


libera , fe ne puo raccontare. Sela Natura adunque,fe gli elementi, 
fe il cielo , fe il fommo Dio wha conce(Jo auanzar tutte laltre Re- 
publiche ditempo , che dubbio fe wha » cbe di grandezza fimilmen- 
te , & di potenza non fiate di gran lunga per auanzare? Io per 
me credo che non pur in Oriente, trapafate l'Eupbrate , er. forfe 
il Gange: e'n mezzo giorno , gli Ethiopi, el fonte del Nilo; èn 
Occidente,l’Ifole Fortunate, & oltra: en Settentrionese l mar mag- 
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giore, l ghiatciale anchorasma oltra tuttii termini dello [lato di Ro- 
mani, quanto che copre l'ombra et le tenebres&difcopre la luce e'l so 
le, Beato adunque [i puo dive colui che è nato o nodritoin quefta feli- 
.cifimacittà.Et piwbeato:coluiche non pur nato onodrito, ma che e= 
tiandio in qualche chiara e nobile conditione fra gli altriseffere fi vi- 
troua : Et molto cr molto, e? molto piu beato colui che per propria 
fua wirt merita,come uoi Serenifimo Principe, fopra gli altridegna 
mente federe. | Onde fe a noische cofi ad alto eletto , e giunto bor fes 

re,Sercniftimo Principe,tuttelecittà,& tutte le terre principali che 
foggette ui fono,mandano fuoi Oratori a farni reuerenza, C congra- 

tularfiditanta degnità, giuftifima cagioné ne banno . Et pe- 
yò la città di Belluno tuttalieta gy tutta naga,di tanto 
uoStro bonore , con. le parole di-me: cbe debolifsi- 
: qno fono: bumiliffimamente: ma con gran- 


de animo, [i rallegra’, e fempre È 


ui fi raccomanda, Et io 
£ qui faccio 
Nee 


i all > 
ORATIONE DEL CONTE 
LICINIO BOSELLO DOTTORE 
AMBASCIADOR DI 


BERGAMO 
AL PRINCIPE TRIVISANO: 


I&cESSE-'aDioSerenif/mo Prin- 
=== cipe, che la grand allegrezza mouella- 
mente dalla fidelifima uostra Città di 
gi Bergamo , concepita per l'acquisto qi- 
gnilfimo di fi alto feggio fatto da Vo- 
‘Stra Sublimità, & per opera celeste, et 
meriti fuoi, potefi vo a pieno, o con for- 
zad'ingegno , o di lingna nella prefentia 
i Juas & di tanti IlleStriffimi Senatori 
far palefe, percioche uederebbelaltezza Vostra , cbe di quante Cit- 
tà boggidi maia questo alto Imperio fono Joggette, questa fia di 
Bergamo , per laqual bora rinerentemente à lei s'inchiniamo, da 
niuna m allezrexza di fi eccelfo grado effereStata trapaffata. Ma 
poi chel contento della patrianostra in cioè tale , cbe per effer infi- 
nito il bel penfiero , leuaal'ingegno , &la forza alla lingua , non 
lafciando ch'io efprimer poffaintutto queStatanta letitia nostra, fa- 
rà dibifogno ch'io fubitomi viuolga a raccontar lemolte wirtò , cr 
Sante operationi di Vostra Seren. per dimoStrgr in parte al meno 
quanto giusta cagione babbiamo di fi grandemente rallegrarci, & 
con lei , e con uc. Macome potrò io acconciamente la grandezza 
de meriti uostri vaccordare ? fe prima della unica Città, nellaqua- 
lefete Principe, del chiaro [plendore de ueri Senatori , a quali fete 
Duce , e? della nina famade precari uoStriauthori non vagiono ? 
Sara dunque, farà per il ben locato bonore in uostra altezza gran- 
di[fimo fegno della felicità nostra, uederui , mivarui; e rinerirui 
meritilfrmo Principe di tanta Città; dellaquale , o cofa neramente 
1 i 


à nct. 9 mou q 1.0 TOUR 
"rara , non fi tofto foprala terra apparue laforma , che dala libertà 


 wenetiadó cinta, ev uera fede, Donna, & fignora dell'altre fu ueduta. Ò: 


nae Signo di queflafelice principio Riuoalto ; poi chein quelmefe in quel gior- 
i: dell’al> 30 rincominciafti moftrar almondo, nelquale appunto quattrocen- 
E to anni , è pin innanzi; Giefu chriftosaluator nóflto nelcorpo del- 
la Vergine eletta uenne ad incarnar(i . Sendo dunque fi altamen- 
tefondata Vinegia , chi fa cbe s'ammiri come dall'inganno de Ligu- 
ri fotto Pola: circondate le naui fue , e fommerfe , ella in un tratto 
tant altre conftupor del mondo vaguna[Je , armaffe , e combattef= 
fe souero come non molto dapoi da gli ifteffi Genouefi feudo per ope— 
radel Carraro ancora e/pugnata Chioggia e prefa s e ad un mede» 
vedi la u; [ro tempo circondato Tviuigi fua Citta dalle gentidi Carlo » tanta 
ta di Car- uirtùinleiantor fi ferbaffe> chebenchenemüra ; ne Rocche bauef- 
lo Zeno, fe, mafuffe piutofto ér interra , c nelle acque a grandiffimo difa- 
gio fottopoftaintanto. Strepito di erudel fortuna però „una fol uolta” 
appena vicerca[fe pace slaquale con difdiceuoli conditioni [endo pro 
pofta , commofJe talmente la Città a:fdegno , cbe per: diffenfion del- 
Igliberta ,inlei fi fattamente, crebbela forza , che di man de nemi- 
ci ricuperata Chioggia , cr in picciolo fpatio di tempo bauendo da 
Vedi il Sa: Triuigi fcacciato Carlo , fia difficil a dire qual maggior: utile allaf- 
bellico. -flitta Città ,-onellecofe aduerfè la conftanza; o nelli perigli Vardi- 
re, olaprudenza uelliconfigli babbi portato. La onde poffi per cer- 
to affermare; che fi comeda D x o: hebbe gia fpecial naftimento', 
cofi per l'auuenire bauera da fua Machta anchora felice. fucceffo , & 
di tal forte felice, chedoue per il paffatoè fata. ficuro , & tran- 
quillo porto allegraui tempefte di «Aleffandio. Pontefice rifugio gr 
foftegno d'ogni fcacciato Signore cofi bora ( talmente le ha pofto 
‘venetia co Dio la mano ) cbiamerafft , & fara de gli altri Principi, commu- 
mune eue ne, C nera falute. Del bel fito ueramente ou ellaà pofta , dell'al-- 
= ieu tetorri & honorati palagi , cbe l'adoraano; non fia tanto la maranis 
Sa ipi. lia a raccontare, quanto mirabil cofa a penfaresche tratto dalla bel- 
dezxadiqueflajl Imperatore Ot bone Ja nifitaffe dr à piunoui tempi 
‘tornando dalla.Coronatione Federico, con la moglie a uederla ueni[fe, 


Federigo . . qe ved > Sg Seb 
g9 aremirarla:Diqui nacque a quelli uoftri Padri l' occafione d'ufare et 


Impador 


fu in Vene moftrarealmondo quel raro effempio della liberta loro,poi che di coro 
tia l'anno na d'oro da quelli,bonorata Leonoral Imperatrice, e? di molte gioie 


1449 . fot- ; : - SS È 
Sire Doze prefentata,lieto quello di bauer ueduta fi degna Città, Q uefta diha- 
Fofcari. 


nerne rapportati fi ricchi doni gloriofasofferendofi ambidui fi diparti 
rono.O ueramente beata &y unica tra tutte l'altre Città Vinegia,po= 
fiia. che di tante helle parti adorna fei peruenuta ancora fotto fi fanta 
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€r fi dolce goueruo di tanti honorati Senatori s liquali nonfolamente 
ti fanno pronta al donare oue l merito fia; ma etiaudio ti moftrano co 
me pienamente allagiuftitia fi fodisfaccia per quiete , e manteni- 
mento di tutti. O felice e chiara memoria de Claviffimi uoftri autho 
ri la Maestà dequali fu fi gloriofa al mondo che ben moftrò come nel 
modo del gouerno pronta se facil fuffe a pigliar configlio , e? ueloce a 
vifoluerft, alhora quelli , all'hora inalzarono fi fattamente la gloria 
del uoftro nomesohe chiaramente fi uede quefta Republica douer.e[Jer 
dell'altre lafelice,l’eterna,c&y la perfetta. Furono di gran laude degni 
i Romani,e gli Atbeniefi,che ben feppero il gonerno delle Republi. 
loro,fotto la cura di piu giudici, €x Magiftrati compartire , e? otti- 
namente terminare,come a gli ordini delle leggi, c. alla giuflitia in—. 
teramente fi fodisfacefesmanon mirarono poicome a quefto,et a quel 
lopartédo gli bonoviyditideano infieme le paffioni;i pavevi,gl'inteve[J; 
€? le nogliecagion euidentiffima di gran difcordie,per le editioni nel 
la pace,c nella guerra crudele di tanti Principi morti colferro , di 
tante gnerre ciuilidi tate eflerne dell’Italia afflitta,delle vouimate,et 

Saccheggiate Citta di quella, foli i granifimi noftri Prece[fori feppero 
£rouav ficuro modo di dar gli bouovi,co modo pieno di pace, cy di gin- 
Jlitia, Et perciò quini fi uede co l'autorità fua il Senato,gli M aiflrati 
con gli fuoi honori goderfi,gli cittadini vicchi,le fue ricchezze,la nobil 
ta, uirtu effaltavfi,cir in [omma ogni quiete guftarfi,c&o ogni bene. 
Gloriar dunque fi deue quefla Repub. talmente gloriarfi, quato la 
felicità fua da uirtù fingolari non folamente deriua, ma da uera Reli 
gione uerfo Iddio anco procede, Si auuidero bè que noftri eccelft Auni 
diquania importanza fo[fe ; tener conto della Religione , come che 
ella fia cagione d'ordini buoni,quelli di buona fortuna, dallaquale na 
Scono poi i felici auenimenti dell'altre imprefe. E nel uero fe altronon 
è il foftegno delle Republichebuone,cheincorrotte mantenere le ceri- 
monie della Religione; c nellaloro ueneratione fempre tenerle, ca- 
dera che quefta fia quella laquale dopo l'effer grandemente accreftiu 
ta,perpetnaméte ancora babbi a durare.O di perpetua Rep. dunque 
Iluftri Senatori,quato fete uoi [lati in ogni tépo nella maefta et neil’ o 
pre da effer laudati;poi che co il cuore, & con fatti nella paceset nella 
guerra fempre ui fetemoftrati tali,cbe non d'allegrezza p le cofe pro 
[pere winti,ne dal dolore per l’auerfe troppo commo[fi, ugualmente ui 
Seteconfernati,la gratitudine e amor noftro ancora nelli fudditi e 
benemeriti [uoi batalméte rifcaldato ilcuore,che quatunqs di Roma 
ui glgra Scipione fi lagnaffe niuno pò da uoi, che a pieno rimunerato 
no fia partir fruede,La onde firedemanifefto a tutti , uoi ecceliétiffi. 
i 1. 


Ilfoftegno 
delle Rep. 
è la religio 
ne. 
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Signovie[fere flati Strumenti, con liquali la diuina Providenza badi 
manierainalzato questo Impero, che parue piu fiate nelli bifogni uo. 
Sri il braccio di Dio efferfi trouato prefente : perilche non (enza ca= 
gione con questo tanto gouerno gran marawiglia a gli altri Signori. 
del mondo bauete dato, & lavagione ba talmente baunto in uoi fua 
| ; luogo; li nobili e uertuofi talmente effalsati , che la Fortuna per 
questo ba fi fattamente perdutoil faonome , perduta la forza fua ; 

che piu di leiappreffo uoi non. fe ne fa mentione:. O fortunata Re^ 

publica, chetantibuomini Illustri inte fola rinchiude ,O' feliciffimi 

| padri ,che tanta eccelfa Republicagodete , && gouernate , O meritif- 

fimo Principe ; cbe di fi fatti Senatori fetecapo & Duce , quando fu 

mai , che Dio, ela natura fuffero ad. alcuno felarghi donatori di 

: tantibeni , c gratieloro , di quanti fono flatra uoi è. Q ual Regno 
adunque piu dolce?qual piu gioconda liberta? qual felicita piu defide 

rata „poiche tanto dono generofò Signore ui tiene, e abbraccia , e 

uon folamente wabbraccia , ma infieme nodrifce ogni uosiro alto pen 

fiero, inalza ogni uostro bonore , c finalmente della nobile fami- 

glia nostra il nome fa (plendido & immortale è percioche fe co'l con- 

figlio, fe conl'armi , col ualore , conl'autorità l'buomo puote eter=. 

| namente farfi degno , gli antichi uostri , preclaviffimo Signore, ee 
in tempo di pace, €? in: tempo di guerra , come ottimi Senatori cir 

Capitani ualorofi fono perpetuamente da effer comendati ... Guardifa 

Vedi il Sa #7 poco al primo Domenico T'riui[amo:, buomo ueramente faggio, e. 
bellico. — digrazde autorità, comeper deliberatione del Senato bellamente 
reggefje Faenza, ev infieme ad Heflore di Galeotto Manfredi fan- 
ciullomantenelJe il flato .. Veggafr altroue dietro: a quefto rifplende- 

re il ualorofo Capitan Generale dell’armata: Melcbiore ,. €? fimil- 

mente col ualor fuo diffendere da nemici Napoli. Et al fuo. Re Fer- 

dinando: la Città. di Paola con grande effempio di pietà foggiogata 
reftituire. Che dirò io gran Principe T'riuigiano: del ualor, della. 

- gloria , delli meriti del Clari[fimo.M + Domenico uoftro padre? Fw 

` egli non folamente di belliffimo , e dilettevole a[petto,ma d'intellet-. 

tov aro , c? ifpedita lingua con. dolce: fuono della uoce: chiara , etr 
Soaueseradi acutiffimo ingegno, di felice memoria, di faldo giudicio y 

e? nelle lettere [acre ,. e bumaueugnalmente e[[ecitato: gr dotto ii 

| Domenico fA di uera Religione pieno , c appre[[o-nell armi terribile, ez ani 
FA ,  Triuifano wofò . Ben fianide Cremona  dellaguali egli fu primo gouernatove , 
ZE E. come pew inani mai nan: eva: fato; neper l'auenire: effer. douea il 

mona per Pi” fedele alei, ety piwmagnanimo: Signore Not fu in aloni tempo 
laRep. matanto timor nel petto all'orgogliofo Ottomano quantoinun trat" 
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togli pofe [otto Rhodi general dell'armata il padre noftro , non fug- 
gir non ftar faldo , non affalire la città gon prender partito fapeua 1a 
quel! affedioil potenti[fimo T'urco.O quanto l'apprezz,quanto fu ca 
rod Papa Giulio in diuerfe parti quefto Oratore.Q uate fiate co lua- 


lor della lingua fua di quello Pontefice le gran forze in aiuto dellaRep.: 


vidu[fe & tenue.Q. nante fiate d'altri Signori e Principi le fiere uoglie 
contra lapatria fua. adoperando il bello intelletto ha pacificate,queta- 
te, fatte benigne in quefta fua Rep.poi in quefti gran maneggi fu e- 
gli ditanta autorità,che in ogni occafione Sempre ogni fuo parere,ogni 
fno difcorfofu lodato,abbracciato,<&r effequito. Che piu dirò poiche 4. 
quelli tempi Papa Leone,untal Signore nouo Caton lo dicena, Fama- 
ua, rinerina € La onde poi che le uirtù fue gran contraflo à quefto 
alto feggiohebbero fatto con titolo di Procuratore;lafciata dopo fe lal 
tezza noftra finalmente morendo fi fece immortale. O di fi felice dun- 
que et fempre uinida pianta feliciffimo ramo,ò di belliffimo uafo odori 
fero fiore, uoi folo bora mi uolgotà uoi folo al f fente parlo. Q uato da 
vingratiar Iddio ba la patria mia,cbe co tato [Iudio fino à quefti tempi 
co tata fa allegrezza u babbicoferuato, e no folaméte conferuato, 
ma fatto partecipe,&rripieno d'ardétecarità; er purafede,La onde a- 
, Uiene che quato piunellanotte s'iflima l'accefa facella della chinta,tà 
| tofuperiore,et piu degno dell'altrui fi uede il bell'animo noftro, equa 
tunque natura molte cofe dilettenoli babbi generate,perle quali quafi 
fopita la uirtù s'addormentafJe, la nofira continenza però Signare di 
Scaccia ogni piacere rifiuta ogni nolonta, che conlaude e?» bonorecon 
giunta non fia: da quefte nirtù adunque accompagnato ò fopra gli al- 
tri eccelfo, e gloriofo Prencipe di man in mano togliendo. gli honori, 
€? del padre l'orme (éguédo, come fa l'buomo l'ombra del Solejin pic- 
ciolo (bacio di tempo diuenifle tale, che per meriti uoftri quefti (ublimi 
luoghi di dignità ricenenano fpeffe fiate dalla prefenzadi uoftra altez, 
Za gran [plendore.Q: uiui s incomincio prima il giacomprefo nalor uo 
Siro toccar con manosquiui l'opere uoftre incominciarono à fiorire,o gni. 
moto ogni paffosil bekpéfier dell'animo moftraua , s'aprirono ad unme 
deftmo tratto molte altresofire uirtil, ety come ro[écbepiuchiufeflar 
non poteano l'odor entro generato [parfero talmente,che per quanto in 
ondailmare,per quanto cingelaterra, d'ogni intorno fi fe. chiaro: dcia 
Senno quanto bella e frefcamemoria fuffe-in Voftra Sublimità del- 
le uedute cofe;buona. conoftenza delle prefenti, e di quelle che hanno. 
à ucniresottima prouidenza, di qui li buoni configli woflri ufciti quan 
tequante fiate à buon fine delle bumaneoperationi que[to à quello con 
dufferoyne fi uidefermar piu tofto il. bel penfiero della Ser. P'oftra,[in. 


Leone.x 
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tantosche e[fercitando con giuflitia il fuo matiral difcor[o, manifefla 
mente conobbe li giudici fuoi, la fua autbovita effer wr lume à gli al- 
trie? unalegge.Chi potrà dir d- pieno quanta bumanità gratia e? gio 
condita fia inui digniffimo ‘Prencipe con quanta arte cercate all al= 
trui soleutà conformarui,con quanto ingegno accomodiate il parlar in. 
faruni gratosper cise qual cofa bomai ci refta fe non eccitare & effer=: 
citare in continue allegrezze gli allegri animi noftri, & tanto quefta 
noflra allegrezza cflender in infinito, quanto ella peruiene dain- 
finito ualove di fi alto feg eio, fezgio dico famofo , e? eccellente , pofcia 
che non per fucce[fione, non per [orza,cbe è proprio d'altri Signori, e? 
"Prencipinon con ambitione,che qui non gioua,ma con uera religione, 
e fante operationi uoflre acquiskatolbanete , Chi dunque dubitarà 
fendo uoi nato con chiarosct bello defiderio di follenare gli oppreft ain 
tare i bifognofi, confolare gli addolorati,di porger falute à gli affitti, 
nonfiate anchora il piu lodato; il piu fortunato Prencipe del mondo; 
e noi tanto auenturati,tanto contenti, quanto la felicità uoftra è co. 
faottima belliffima , e giocondiffima, Non fu certo, non fu maggior > 
il contentoycbe ci apportò il gran Marco Giufliniano,quando fcaccia- 

— tede iftonti il cvudel Imperio , à noi primo fpiegò il bello noftro & 
Marcociu Santo Veffillo. Perciò che fe quellofu grande per hauer noi fatto acqui: 
ftiniano  ftodella dolcezza di tanto Iluftre Dominio, quefto non farà minore p ` 
Rettor di provenire dal grado dell'altezza noftra, la qual lungamente in quello - 
Bergamo- ci manterrà. Non faran per adietro da aleunamoleftia gli animi no~" 

ftri oppreffi , non daalcuna grauez za di penfieri piu faranno afflitti, 

poi chele belle parti della Ser. Voftra mille modi ne porgono,mille uie 
d'alleggiare, & paffar quella. O beato Imperio , che dal manto de un 

tanto Prencipe fei coperto,felice fimilmente la patria noftra,poi che le 
Fi fue difauenture per la prefenteletitia fon terminate. Tanto dunque: 
ci vallegriamo con uoi Vertuofifîmo Prencipe, quantoin uero feteta 

le; che di natura tutte le uoluttà con le belle virtù dell animo uoftro 

non folamente vaffrenate; c? in alta parte viuolgete , mali ualidiffimi 

noi rami anchora troncar carcate.Q al piu gloriofa cofa di queftain 

Suoi Signore magnificar fi puote? poftia che ella è fi fatta, che non fo 

lamentecon fermi[[imo uincolotuttel’altre nirtù infiemelega,madi 
| piu tanto le illumina quanto co'l fuo (plendore il Sole illustra il mon- 
i do. Non potea perfettamente la uirtih dell'animo fiorire fe non diffio- 
viua questa delcorpo,ne perfettamente l'animo uedere,felcorpo non 
| diueniua cieco,per il che da questain uaghito il bello fpirito del altex, 
| za uostracominció con amove li deStrutti d restituire, feguì con fede 
le uedouelle, cr pupilli in miglior Stato vidurrescontinuo con l'opere in 
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‘aiutar i luoghi pij, ifitar gli (acri, &y comed Roma Numa Pompilio 

ifondamenti della religione mantenere. qual piu alta , piu degna, 
piu falutifera operatione-potenafi per wi. PRENCIPE ef- 

Sercitaresche dell amor diuino?il qualecon purità di affetii da tenebre 

incandidi(fima luce ogu'un ripone Ecco adunque come per mano di 

questi magnanimi Senatori tutti bene accordati, & uniti infieme, cy 

di piu cuori fattone un folo il'frutto delle buone operationi uoftre per 

quelto eccelfo grado raccolto hanete. Ecco come li medefimi padri ri- 

membrano la uitayli modi, & coftumi della Sublimità y offtras.c ue- 

dendo bauerui dato questo bonore,mon ricercato di uoi s Mma chedi ra~ 
gionui fi douea,lietamente fi godono Ecco in qual guifa finalmente la 
qatrianoftra rallegrandofi con uoi nonpur ut porge l'amor fuo,mala 
"rinevenza,er deuotione [uifteratiffima,e unole che noi qui prefenti in 

uece fua viconoftiamo lagrandezza nofira, er infieme gli offeriamo 

le forze; lafede , &' ogni fio potere.,nontanto perinalzare lagloria 
“della Ser: V oftra, chea tið non fi wede baflante, quanto per dimoftra- 
-re il grandiffimo contento,ch'ella fente di ft fatto bonore. S" allegra dun 

He tanto con l'animo „quanto aniuna altra cede in fideltà, s'allegna 

fifattamente con le parole,quanto l'allegrezza fna è fopra ogni 
altra incredibile , ct infinita -Foifratanto $ ereniffimo 

n Prencipe godete quefla gran dignità. fifelicemen= 

a te quanto noi tutti con purafedè bauerndo: 

ni prima confecrati gli animi nofiri, 
Supplichiamo al Signor Iddio , 
che per grandezza, er ma 
Vt tenimento. di-queflo 
Pato quiete,cz- 
tranquil- 
lita della patria noflra- lunga» 
“mente imquefta uita: 
ui conferni. 
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AL PRINCIPE TRIVISANO. 


ON contentala Patria noflradi Crema del 
=| Secreto teftimonio della fua uolontà arden- 
SA tifima Jempre a defiderare e pronocare la 
È grandezza,<refaltatione di quefto.I Uaftrif 
| fimo Dominio; dalla conferuatione delqua- 
= Je depende la falute e felicita fua:ha nolu- 
to con la uiua uocedefuoiAmbaftiadoria- 
prire e» manifeflare quanto fà vallegii del 
bé locato officio nella.VoftraSer.maio m'a 
uedo non poter à pieno tifferirelafimifurataallegrezza di quello a- 
anantilfimo Popolo, la quale fi come fopramanzainoftri larghi affetti 
cofi fupera, € confonde ogni flilejogni lingua;che non ponno à cofi no 
` bile, c tanto altofoggetto ageiungeresdal cui fplendore [pero piu to- 
flo di riceuer lume al ragionar mioycbe io prefuma di accrefiere orna- 
mento alla fua dignîtà.Purmi confido vbe quello che non bauran for- 
za di efprimere lemie nude e femplici parole, lo potrà facilméte com 
prendere mirandoin fe fle[fayil benigno giudicio di V oftra Ser. 

Le fingolari,e diuine qualita uoftre,Sereni[fimoPrincipe gia mol 
ti anni ne i publici gouerni conofciute, & nouamente del maggior ho- 
nore che nella noftra Rep.dar fi po[Ja remunerate, deuriano vender pa 
lefe à ciaftuno la uniuerfalcontentez za de fuoi fudditi : liquali fono 
certiffimi che con quelli arti di innocentia di integrita , & di fedescon 

E le quali bauete confeguito quefta fuprema dignità , con le medefime 
SASA qu. equirete,quanto ácofi grande officio S'appartiene, onde i Popoli uo- 
calls firi hauran giufta cagione di uiuere contenti: & questi nobiliffimi Si- 
ria. guori da cofi bel premio eccitati arditamente camineranno per l'aufle 
raftradadella nirt , per laquale fola, fi uede aperta la uia di falire à. 

quefto altiffimo grado di gloria, 
= Era conueniente cofa cbe alla cuftodia di quefta città nella quale 
== fempre 
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Sempre fi è mantenuta pura, cir fenza macchiala criftiana réligione,fe 
deffe queftoreligiofifîmo Principe ilgnale uero amico di Dio, conle 
parole & con l'opere ba di continuo infegnato buoni, & fanti coftumis 
e quando bifoenaua confeuero caftigoha vaffrenato lalicétia di mol 
ti rubelli alla Romana c Apoftolica Chiefa Onde col coltello della 
fita giuftitia ba da radice fuelta la zizaniala quale crefeendo bauria 
contaminato la bontà di quelto puriffimograno. Era co[a vagioneuole 
che in quefta liberiffima Republica la qual non fopportò mar pefo al- 
cuno di feruitu teneje il primo luogo quello che ad altrui non [erui gia 
mai faluno che all'antica difciplina,<& ottimi inflituti de fuoi mag gio- 
ri, fempre libero uiffe uittoriofo di fe fleffo, bauendo co la captiuità 
dei fenfi guadagnato la nera liberta del jpirito, = 
Non fi richiedena altranguilifimo fiato di cofi unita e» cóncorde 
Cittadinanza altro capo ,cbe quelto pacifico Signore nel cui caftifti- 
mo animo fanno mirabile harmonia tutte le uti a uero Principe cà 
uenientij cui peufieri furono. empre intenti alla concordia ctr alla pa 
ce: ey intuttoil corfo della fua uita mai fi torfe dal dritto feutievo del 
Jaciuile giuflitia.N oi adunque giuflamente ci vallegriamo cò Voftra, 
Ser.del fito honore gia lungo tépo seritatosco noi medefimi del noftro VP AE 
bene gia molti anni ajpettato,poiche la religione la libertayet la pace, eed sicui 
Saldiffim fondamenti di quefto Dominio fi neggono appoggiati al for- ta. 
4iffimo er fapientiffimopettodi Vofira Ser. 
iO Come deue giubilare lafelice anima del. Voftro clarift.Padrejla 
quale ftiolta da ogni terreno Impedim£to nel lucidifltmo fpecchio della 
divinità nede  & contempla yin quanta viputatione ha da crefce- 
vela fua amata Rep.in feruitio della quale cofumo i fuoi miglior anni 
e di[pésò la maggior parte delle Jue facultà;ftimando laftiare a fuoi 
pofteri una ampla heredita il gra merito delle fue uivt uofe operationi, 
No è Prouincia in Europa nella quale nó fi weggano ancbora flam 
patii fegni de Juoi ueftigi.No ui è Corte di Principe alcuno chenò fer 
biuiuala memoria delle infinite legationi per lui bonoratamete efe- 
quite. Ne gli annali di quefta Rep. faràno perpetuamite fcolpiti i ue- 
vi teftimont delle fue fegnalate impre[e.si vagionerd dicotinuoin que V idile Hi 
fli circoli della gra carita cbe egli bebbe alla fua Patria per laqualeua ood del 
fdonó afatica mò fchiuo mai pericoli doue fperaffe di poter prolizgari Bembo. 
fini di queflo'1 imperio c'aumétar la gradezza delnome Vinitiano,bo 
ra fra fe hefa gode uedédo la maggioranza di quel Dominio che effo 
colcofiglio e? col malore [beffe uolte conferuò, e[fere nella perfona del 
Suo Carift,e& di lui degno figliuolo nella cui egregia indole fempre ri- 
pofe la eternità del fuo nome,e& l'honore della fua famiglia, 
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d Non douea là uita di cofi Eccel; Sig. in luogo bumile e ofturoflar 
Fi piunafcofta,ma meritana e[Jere dalla gran luce ditanto famofo Prin- 
| cipato al Mondo manifeftatazaccioche da cofi.chiaro efempio amaeftra 
| tisapprendino una perfetta forma di uiuere i preferitti a fevuire egli 
eletti a Signoreggiare. 

Imparinoi fudditi da quefto fapientiffimo Sig. la obedientia,la fede 

e» una pura [mcerità di core,che effendo priuato fu alli fuoi maggiori 
obedientifs.erinMagiflrato alla Rep:fi è moflrato fidele me portò mai 
| Seco altra gradezza che quel decoro che ricbiedeua l'officio per lui ad 
2 operatio - miniftrato. Fu nelle fue attioni finceriffimo di modo che entro alla chia 
n = Li ‘ra fronte ui traluceua quafi ogni fuo penfiero dalle purift. parole f 
Magiftrati coprédeua la candidezza della fua mente.Laffino i. Principi la loro or 
gogliofa altezza: Spogliafi del nile defiderio di cumular thefori,T'ron 

| chino le fouerchie et immoderate [befeycerta rouina de miferipopoli 
di Fug gano come capitali nemici la uoluttayocculto ueneno de i loro de- 


j e manfuetudine e fata da Dio a tata gloria inalzatazil quale ftimò 

-. Sempre le uere ricchezze ftar nell'animo non nella fortuna, & fu del 
pd ne fuo mediocre patrimonio per l'amore di Chrifto liberaliffi.[peuditore il 
3 selbanic quale in tanta. copia di dilitie è flato fempre continentiftimo,ne mai in 
FI mo nó nel fua giouenile età alcun piacere lo rinocoda fuoi tudy ne nella matu. 
| larortuna» rala debolezza del corpo lo vitardà da fuoi negocij. 

O felice Città alla quale e conceffo di continuo uedeve & confide- 
rare la uiua imagine di cofi bella &eccellente uità,0 auenturate Pra 
i uincieO fortunati Popoli, i quali fciolti dall'a[pro giogo della tiranni 
E ca erudeltasfofli codotti [otto l'amoreuol gouerao di quefti pietofsimi 
E Signori & bora godete la incredibil gioia che fi fente per la degna elet, 
zione di cofi varo & uirtuofo Principe. O fopra le altre beata lano- 
firaterra, la quale gia céto et quattro anni uinédo in cotinui trauagli 


EJ di ridurre fotto il quieto & moderato Imperio di quefto Tluft. Domi- 
i nio , e? per far la gratia piu fingolare sin quel punto che la principal 
| Citta chi feruiua diuéne ferua al fuo proprio Capitanolanoftra Pa 
triafuaccettata per figliuola di quefta Eccellentift.Rep.&wcome ramo 
2 flerile dal fuo natural ceppo tagliato e? in piu felice tronco inferto,ha 
E poi prodotto quei frutti che in lei marauigliofi fi ueggono,una rara bel 
Ba lezza,una in e[pugnabile fortezza, un numero grade di ingenui babi 

i tatorisma pinche fenzafuo dano diffefa dalla fola autborita del riue 


| | licati animi d imitatione di quefto meritif8. Principe lacui modeftiay. 


Ss per le uoglie diwife di coloroche la reggeuano,piacque al grand Iddio. 


iI rito uoftronome èftata efenta da molte calamita d’Italia, & bora po» 
a co.dilotano séte lo firepito del arme ; & no fi panéta, uede i molti de 
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Juoi uicini, e?» ella lietifs uiue fatta ficura dalla grande uoftrà prouidé 
ga.Ottimo Principe, Sapientiftimi Sig. flanca non fi troueria maila 
mia lingua in raccontare fi come non fara mai fatio il core in render 
gratie alla Maefla di Dio di fi fatto benefitio. 

Mano tato fivallegralanofltra Terra dellamemoria delviceuto do 
no, gode delle prefenti felicita, ma fene ua altiera d'una certa fpe - 
vauza di hauer partedellagrandezzariferuata à quefto 1lluftvift. Do 
minio , c? credocbe quefto fia il maggior penfiero che regni nel genero 
Jo animo uoftro.Serenifi,Principe.Non fi uede anchor mutato il decre 
to della dinina wolonta fottaicmi aufpitij fu edificata cofi bella città, 
formata cofi EccellenteRep.procreata la gloriofa ftirpe ditanti egregu 
Scn, Q uefta miracolofa Città con tanto magiflevio fabricata è fola de 
gna fede d'Impe.perche ella nacq; Signora, etcome uergiue incorrotta 
no fu mai da alcuno uiolata ne tocca. Q uefla nel fuo ficuriffimo Seno 
gia raccolfe,&y bora nutvifce il puro feme del fangue Italiano.Q nelta 
ba piu uolteconle fue baffe paludi & bumidi acque ritenuto il fiero 
impeto de barbari, della ferocità de quali non puote la natura conle 

Joffe di dui gran Mari & con li forti baftioni delle duriftime Alpi di» 
fender la bella "Proumciad Italia. Q uefla Diuina Repub. è di fi bel 
ordine contefta,che conferuandofi la temperie di tre gouerni in lei vac 
colti, alcuno accidente non la puo corrompere,la potefta del fuo Prin- 
cipe è talmente giufta & moderata ,cbenon puo ne uole trapaffari 
termini della fualegittima autovita,Il reggimento de nobili è fi bene 
regolato,che noni pochi potenti & men buoni, ma molti e i migliori 
gonernano,memai coftume plebeoha potuto guaftare il fiore di quefta 
nobilità; Le Greche &lelatine Rep. chefurono per li fuoi difordini e- 
flerminate er eflinte che à penailoro uefligij fi vitrouanoyi Regni et 
gli Imperij fono Stati ad arbitrio della fortuna uariati €r fotto fopra 
uolti,fola quefla Rep. da celefle inme guidata fi è [empre intera man- 
tenuta onde chi à lei fi accoflera farà à una fermiftima colonna appog 
giato.Gli Eccellentift.Signori nati ci nodriti nel grembo di cofi fecon- 
da madre fon tali quali,et alla Citta e alla Rep.ficonuengono,per- 
cbe effi fano l'una &rcoftituifcono l'altra, Aloro foli mi pare che ftij be 
ne il dominare,perche foli per natura Signoreggiano,er col feruir pri 
ma alle fue fantifsime leggi imparano à comandare,onde poi con facili 
ta ei amorenolezza fono obbediti . Q ueftinoncon uiolenza ma con 
amore ,uoncon forza dell'arme,ma con belle arti di pace reggono 
i Popoli a loro da Iddio commeffi,onde s'ha da credere che quefto bë or 
dinatoImperio fia lunghiffi. e perpetuo poiche uolétieri &allegramé 


seferuonoi loro Popoli. Ne s'ha da temere che laforza altrui naglia 
K- 2 


Lodi del 
gouerno 
di Crema; 


|] 
E 
| 


È 
dh 
IR 
B 
i 


TS 


x 


Ar 


T 


OB hd 9 Meta 

cotra il (uo (enno ne la temevità cotrail fuo co figlio, ne la malitia con 
trala bontà ie il cafo cotra la nirt- di quefti ottimi padri dal fauore 

di Dio accopagnati, come fi e [efe uolte per proua conoftiuto che ne 
ite mpi piu remoti i diluui che con tanta furia dalle Alpi di Proué- 

za & di Alemagna difceferoynonbebberoforza di vouinare quefta ce 

leftefabrica et le continue tempefte che nelli anni pa[fati piouuero» 
dall’Oriente,a pena potero sfrondare una minima parte di quefta fem 
pre uerde et dal cielo fauorita pianta. Nei uenti impetuofi dalle in- 
terne feditioni ban mai potuto far nacillaril duro foglio di quefta Si- 
gnoria la qual'effendo da Iddio fondata,fara anchora dalla fua clemè 
tia mantenuta. Onde forfe la bella Italia dal fo gran ualore aiutata, 
potra ricourare il fuo antico honore;& carica di trophei etr ricca del- 
le (poglie de fuoi nimici ritornar trionfante & Regina di tutte le pro- 
uinciesDch piaceffe a Iddio IMnftriB.Principe,che nella uoftra eta a- 
ucnifte quefla gran promeffa,che fi come fete il piu legittimo &rpiure 
uerito Principe di Chriftianita,farchti il piu felice & piu anenturato 

Signore che mai na(ce[fe o ne i pref nti o nei paffati fecoli e la fama. 
uostra faria da nobilifs. ftrittori alla imortalita confecrata.. 

La Piccola Crema di Antiquita cr di Richezze à molte uoftre 
Città inferiore , ma difortezza d'animo e difede à niuna feconda, 
quanto è piu dalla fua madre lontana tanto piu la Serenità Vo- 
[ira come padre di quefla Rep. fe le dene con l'amore & beniuolen- 
tia fua auicinave, Ella in mezoai campi della bella Lembardia fe ne 
Sta fola, come membro diuifo dalcorpo di queflo ampliftimo Stato fo 
prafemedefimaripofa,fostenuta pero dalla forte mano di quefto In- 
uittif'imo Dominio, c confermata dalla inuiolatafede de [uoi antecef 

fori. Alfio Territorio fanno d'intorno fiepe molte caflella di aliena di 
tione onde nei cafi aduerfi conuerra che in fe fleffa fi raccolga & uiua 
del proprio bumore,ilquale tolto uerria meno fe non lo foccorreffe il lar 
gofonte della nostra benignita. pero ella ui prega, e no i in [uo nome 
caldamente ui fupplichiamo che laF ostra Ser.l'habbi per raccomanda 
tasche (i come ella non nega di effere nobilitata; crefciuta,et afficura- 
ta dalla potétia di questo Dominio cofi confefjera &rlafciera impreffa 
questa memoria ne gli animi de fuoi posteri di effer mantenuta er di- 
fefa dalla (na bontà. Li Sapientiftimi Padri conlegge eStraordinaria 

l'anno paffato le prowidero di uno rarifiimo Senatore,la Se. oftra no 
ce[fera di baueyla cara & cuStodirla come buona et obediente fub- 
dita à terrore degli inimici, quiete & comodo di quelfedelifsimo Po 
golosa gloria & gradezza di questafeliciffima Rep. la quale piaccia 
.&lddio di fauovire, qt alla Ser, Vostra di donare lunga & felice uita. 
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E LA Grandezz ala nobiltà, la Eccellem 
tia delle Città fi baueffe da conofceve , ctr 
giudicar per la mifura; 0 quantità della fe 
de, de l’affettione, de la fincerità, et coflan 
tia d'animo uerfo il fuo Signore,ardirei di~ 
re Principe Sereni[fimosche una de le mag 
gior,de le piu nobili, & de le piu Eccellen- 
ti Città, di quante boggid) beatamente vi 
pofano fotto il felice de l'ombra di quefto 
larghiffimo I: mperio,fia bora comparfa a riconoftere,ad bonorare,a ri 
ucrire,&y adorare il fublime di Voftra Ser. fto per uoto commune etr 
uninerfal defiderioymolto adimandato er defiderato Signore. Percio 
che quantunque Pirano Patria noftra anguftadi Circuito; fretta di 
T'erritorio,non numerofa di Popolo, et» pouera di facolta fia da molte: 
altre Terre fuddite fisperata di Circuito di M uraglie, di Larghezza 
di Confini,di copia di babitanti,di felicità, di vicchezzeynon è però di 
quelle alcuna,chedi antichità di fedeso di fincerità, eir conflantia le 
uada inanzi.Gli anoli noftri gia dugento fettant'anni uinti,mon da al Pirano fo- 
tre armi,che dala ginftitia,dala equità,da la clementia,cherendena no 278 „am 
come di continuo ha refo,g& rende Tilufire anzi marauigliofa al mon Sa de » PE 
do queta fanti(fima,<&r da le mani d Iddio ueramente fondata Repu. della Re pe 
con quella maggior prontezza d'animo, con quella maggior feruttia ; 
di cuore con quella piu affettuofa uolontà; che cader poffa in petti bu 
mani dal libero f che fitronanano delflato loro, figettarono nel dolce 
de lafusgettione,mel tranquillo de la protettioneynel forte, e ficuro 
dela difenfione del potente braccio di lei,chemel gratiofo del fuo grem 
bo benignamente gli raccolfe, facendo loro di fe , e di noi fua futura 
profperita pontanea deditione » tolontario dono fedele, ei inuiolabi 
. lebomaggtoal facro,e eterno de la fita perpetuità . Onde defiderofa 
_noi( fna non degenere prole) di conferuare, cr perpetuar cofi antico», 


Si SE SS DDA 


OR A Lo NI 
O preciofo tbeforo nelauoltra piu tarda pofleritasci è paruto, etop 
portuna,<& conueneuole occafione in quefta digniffima et ampliffima 
affuntione di V'oftra Ser.al meritato, & ottimamente collocato fupre 
‘mo grado delPrincipato,prefentarci al fublime throno della fua nene 
vabile,et augufta prefentia per due effetti, L'unosaccioche [odisfacédo 
noi ad un tratto gr al predetto ardéti[imoset uinace defi derio de cuo 
vi noftri & a quel debito che fi conuiene a ueri fudditi, e uaffalli, gli 
baueffimo ad offevire in nouo bolocauflo la candida Vittima de la det 
taantica,paterna,bereditaria,inuiolata,conftante;&y perpetua fede, 
con gli odorati incenfi delle noftre inclinatiffime menti , & affettuofe 


uuolontà uerfo di lei; Laqual quantunqs picciola oblatione,et bumil do . 


noatantauoftraaltezza,fi degnara nondimeno V. Ser. accettav con 
quella bilarita di uolto, & grandezza d'animo che accettò il grande 
«Artaferfe Rè di Perfi il picciol dono de la poca, e fredda acqua che 
tratta al bora dal uicinfiume nel uafo delle ifteffe mani altro non ha- 
Nel dono ¥endoche offerir gli prefentò quel contadino; Dalqual canalcado egli 
fi guarda  miafua cafoincontrato,efitimado quelgra Ré no menoMagnifico, 


Aall'affetto et Regalelo accettar le cofé picciole da chi cò prota uolotà le offerina, 


enon alla po; =J; ; : i A 
cofa del do PE donarlegradi.0 come aggradirono al Sign.Iddio gli dui minuti 


matore, Chenel Gazofilacio gettò la pouerella uedoua, giudicata p teftimonio 
della Euagelica ucrità haner piu dogr altro fatto liberaleset largo do 

no, e[fendo certa V.Ser noi effer protififfimi ad offermali maggior co 

fe fe da noi gli poffono effer offerite maggiori,cbe noi mede[imi.L altra 

ueraméte cagio delcoparir noftro Principe Sereni: fu acciocbe cò lo 

La uoce vi Strumento delle lingue , et uine uoci noftre,uerace teftimonio de cuori 
va è uero noftri,gli poteffimofarmanifefta glia imméfa allegrezza , chefenza 
Cerimonie termine di tépoyo mifuradi quatita fi diffufe p gli penetrali de nostri 
= HOE. petti,tofto che s'udi il grantuono della grata , cr afpettata uoce della 
fuagia preueduta,et profetata creatione,opa piu d'Iddio,che di buo- 

mini fe in numero d'huomini fi bano da porre fti facri Heroi,et Semi 

deiche le fiedono d’intorno,gfti dicoyet ålli altri tutti lucétiffimi fpec- 

‘ chi di uertüuelociffrmi fiumi di eloquetiafacrati[ftmi tépij d'innocen 
tia,ampliftimi uafi di fapietia, proprio foggetto d'Impijset degni elet 

ti d'Iddio,che p ifpiratione, c manifefta uolotà de la diuina Maesta 

fita cocorfero al gragiudicio,Et chrò Dio îmortale chi no fi foffe alle- 

gratosofi ralleera[fe fenza fine d'bauev p diuina prouidétia cofeguito 

un Pricipe taleycbe no folamete ciafcun altro di tati fuoi iluftriftimi 
predece[foriin qualiiqs maniera di eccellétia, et uirtü pareggia,et ag 
guagliayma ancomolti di lli di pieta di clemétia,di religione, et fanti 

tà digra liga trapa[fa,et auaza. Percioche quado fi uide mai in qual 
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fi woglia inclita città buomo di maggior cotin£tia di uita.In chi sud} 
mai maggior bumanità, et affabilità Jéruata nüdimeno sépre la Sena 
toria granita? Chifu mai piu largoyet liberal difpéfator delle fue ric- 
chezze î ufo de poueri2 Chi hebbe mai 1 ‘occhio piu attéto alla coferua 
tione de fudditi?Chi usò maj maggior ftudio et uigilatia nella cura,et 
gonerno delle cofe publicbegChifu mai piu ardéte amator di pacespin 
affettionato protettor d ‘innocétia,piu fLadiofo cò feytator di giuftitia?. 
O fe liceyet eternamétefeliceye bene aucturata Rep. poi che p proui 
dentia del tuofondatore Iddio sépre fortiftbi Principi degui dite, et 
che mai no degeneriset nà ti ingani nel alto gindicio della elettione di 
4lli.O felice,et auéturofo Principe,poi che fete [lato cono(ciutoset giu 
dicato degno di uno tato bonore p elettione,et giudicio di tati Iluftri 
€t fapiétifS. Principi, meritando p uerit, et Ghlo nome lli da chi fete 
flatoinalzatoal fublime del Principato.O felice, tr antturofa radice 
da chi germoglia cofi nobil piatazche col foane de l'ombrafua cofola, 
et fa lieti anzi felicitati popoli,tàte Città,tate Prowincig,tàti Regni 
che fotto di lei in tata traquillitàye quiete fe ne godono. A nzi felice 
uoi piata che germogliafte,da cofi nobil radice, de laquale mai uide al 
cun [écolo la piu bonorata,la pin eccelléte,la più utile, cr gioueuolea: 
la fua patria. Cedano Epaminondi,M. ilciadi,Themiftocli, Fabij, Me- 
telli Scipioni, e tati altri il gloriofò nome dequali per le lor immor- 
tal uirtn fu da la Veneranda antichità confacrato-alla Eternità,Ce- 
dano dico, bumilmente inchinino ilc. apo alasimembranza del gra 
Caualier Domenico Triuifano dignifüimo padre di tanto figliuolo , c? ecd 
cbe folo meritò in quefla gran Repu.e[ferinalzato ala dignità Procu ui Gai 
ratoria piu d'ogn altra vicina a quella del Principato, no li uacado al fatto Pros: 
l'horaa quella, luogo,connuouno er per inanzi non pinuditomodo di curator e 
honoresGli termini del ualore delquale furono (enza termine,et glan come. 
ni della memoria faranno fenza fine Voi adunque 1lluftrif.et Dignif- 
Principe d'una cofe gran Repu, c digniftimo frgliuolo d'uno cofi gran 
padre,<y che calcando le ueStizie di quello fete formontato a questo 
alto (eggio;dalquale uolgendo intorno gliocchi della uoftra prouidéza, 
e follecitudine, e il tuttomoderando con il freno della defterità, 
Sapienza perpetuate le felicità di queftagran Reina , di chibauete 
meritato effer fatto [Doo,e conferuate la tranquillità de noftri popo 
liya chi feteftato donato Signore: Voi adunque (dico ) Principe Cle- 
mentift. Principe Piojpiegate in questa cofi grande,ct uniuerfale alle 
grezza il tbeforo della natia uoftra gratiofa benignità et donadone di 
qllo una quato fî uoglia piccioliftima partea noftri fideliRimi Piranef : 
Jupplicheuoli , degnifi l'altezza vosira accettar dalle monde mani de- 
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iloro puriftimi cuori T humil facvificio che de fe ftefsi denotamete ui offe 
viftono, ez accettandoli in quello o[Jequio di fideltà,anzi in quel bene 
ficio di felicità, che da gli 1lluftrifsimi Predeceffori noftri furono ac- 
«cettati gl'anticbi loro , fategli degni del fauore della uoftra gratiofa 
protettione. Et tu Signore Iddio Padre eterno cbe con lo immenfo del 
latuaprovidentiagia tanti fecoli fabricafti,&x per tanti fecoli confer 
uafti queltanane di libertà, <& di falute, accioche in qualunque tur- 
bulentie del mare de gli trauagli, e perfecutione della Santiffima fe 
de del tuo unigenito figliuolo, ct unico Signore noftro Gief Christo, 
foffe compagna,&r adiutrice alla fluttuante nauicella del fuo Pietro 
fupplicheuolmente ti preghiamo per le uifcere della tua Divina Mife 
ricordia,che per molti anni ci conferni lNocchierosche per tua efpref 
fa ordinatione gr volontà è fiato bora prepolto al gouerno di effa tua 
| naue , c tenendolcuor fuo nella tua potente mano donagli gratia 
i cbe babbia quella felicemente a guidar pev quel diritto e ficur cami 
| | no cbe con lo.aiuto della tua eterna maieftà è Rata guidata fin bora ; 
| Fin cbe flanco egli di quefto officio, &-giunto al termine della 
HP Sua eftrema uecchiezza,meriti ripofare in teet afcenden 
do al preordinato a fe luogo del tuo eterno Regno, 
uenghi a fruir la immenfa dolcezza dela 
B tua Santi[Jima Diuinita;a laqual fem 
1 pre fia bonore , e gloria , c 
LI a quefta fantiffima Re- 
i] publica , perpetua 
Si felicita. 


Del principe 


TORTO ilTrinifano incapo aun- 
dicimefi&xxvii. giorni delfuo Do 
gato, fu eletto in fuo luogo M. Fran 
cefco Veniero,ilqual non era Procu 
ratore,come i precedenti. Quefto 
j| fu fingular huomo ne maneggi dels 

&| lo Stato, & pieno d’affabilità con 
Sj ognuno. Et conoíceua gli huomini 
del mondo per cofi fatto modo , che Paolo Papa Terzo al 
quale egli fu Orator perla fua Repub. gli prediffefil Princi 
pato. Fu fatto l’anno M D LIII. a gli undici di Giugno 
alle xxii. hore. Venne al fuo tempo a Venetia la Reina Bo 
na Sforza di Polonia;& il Cardinal di Lorena poco prima. 
Mori Marcello Secondo Papa;& fu fatto Paolo Quarto fot ` 
to il fno Principato , Fu quefto Signore tutto giuftitia 
& tutto bontà,& effendo amantifsimo della fua patria, 
Itettefempre uigilante perla fua cofernatione. Durò Prin 
cipe uno anno,undici mefi ; & xix. giorni. Et poco innan- 
zi che egli moriffe,ordinó la füa fepoltura della quale egli . 
uolle uedereil modello. Etla qualpoi fu fatta in San Sal- 
uadorein faccia della porta di fianco , con fomma pela & 
con pompa reale,;procurando l’opera il fno Claris, fratel- 
lo M. Piero Veniero; Scnatoreintegérrimo , & degno del 
Principato non meno che fi foffe il fratello, & efífendone 
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Architetto & lo Sclutore delleStatue Iacomo Saníouino, 
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AL PRINCIPE VENIERO. 


Æ| EsiDERAREBBE (ommamente la ftdelif- 
fima uoftra città di Vicenza, patria noftra: 
E| serenifs, e IMuftrifs. Principe,uolendo co- 
me ben fi conuiene a la [omma er antiqua 
fa deuotione:fare riueventia a Vostra Se- 
| £& | renitade , che noi fuoi Oratori con facondia 
En UN gl e arte didire equale a l'infinita fua alle- 
= ESE grezza; potefSimo efprimere l'infinito con- 
tento ch'ella ba fentito,e fente,per la promotione uoftra al Paincipa - 

todi quefla facrofanta e diuina Republica: ouero che non effendo noi 

bastanti a ciò perfettamente fare; almeno lanatura bauefte fatto li- 

Accenna Mostri petti lucidi e trafparenti,in modo che per quelli fi pote[Je uede- 
Lopinion 7€ l'imagine uostra s fcolpita ne i nostri cuori , conferuarfi in quel- 
di Socrate Jo amore , fede, c? deuotione sche fi conuiene a le gloriofe uirti uo- 


A 


p fine- fre, lequalia quefto fupremo grado di honoreui banno condotto : 
pes "s e? a lei di inenarrabile piacere fono State cagione. Ma poi chel'u- 


na cofa fare ciè denegato , percioche il fonerchio piacere toglie il poż 
tere al'ingegno , elaforza alalingua: & l'altra per natura non è 
, poRibile, ci rendiamo fecuri, benigniftimo Signore, che moi alme- 
no crederete , moi Vicentini piu di gaudio (entire fra noi Steffi, che 
con la uoce e[primere non poffiamo, & piu guftarne tacendo , che 
con parole ragionando . Et quantimque ala patria nostra per fom- 
ma fua felicitade , non fia Stato conceffo , che ui babbiane li pafati 
tempi hauto cr riuerito per fuo Rettore & Gouernatore , come a 
Bre[ftia , V dine, Padoua , e ultimamente a Verona, è auenuto, non 
refta però chella non babbia piu fiate , ne li fuoi bifogni participa- 
to ,di quella gratia & carità paterna, con laquale vitronandoni 
degnamente e[Jercitare li maggiori, & piu bonorati uffici di que- 
fla uosiva felice Republica, bauete fempre abbracciati, aiutati,e fol- 
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leuati tutti gli fudditi di quefto Imperio s incominciando per fin da 
quel candido , e memorabil giorno, che ueftifte la toga uirile, e» a 
le cofe dela Republica ; & al gouerno de popoli ui delte ex applica- 
fle. Anzi s'agli principi de l’IMullriRima famiglia uostra V eniera 
uorremo bauere riguardo , potremmo dire se con vagicne sche molto 
maggiore fia , & effer debbal'allegrezza de la patria nostra fola,che 
quella di tutti infieme gli altri fudditi di quefto Priacipato . Percio- 
che uoi Eccelfo Duce nostro fete , eli uostri Clarifsimi progenito- 
ri nostri furono: e? da la città noftra di Vicenza , lafciata Conftanti- 
nopoli , gia molti fecoli l'origine trabete , come etiandio alcune altre 
nobilifSime č bonoratifime famiglie di quefta uostra alma cittade: 
"Ne fi fdegnarono gli Proaui uoftri ; s agli annali ey memorie anti- 
che fi deue preftar fede : chiamarfi per alcun tempo de gli Vicenti; 
per fin a tanto che il Vincentio lafciando , il Venerio nome fortirono, 
come piu augu[lo , €r piu diuino. Volendo per mo giuditio figni- 
ficare , che fi come Venere nata dal mare ; & di molte 1fole & parti 
di quello Regina e[Jer fi dice , cofi quefta nobiliftima famiglia uoftra 
Veneria sha produtto molti forti[ftmi Capitani, liquali efugnate etr 
prefe dinerfe Ifole ; & parti del mare , banno grandemente la Repu- 
blica inalzata; & aggranditayo forfe perche e[fendo Venere lucida 
e (alutare ftella del cielo , uoi nobilifimi Patritij Venieri con gli ani 
mi cy con le menti a le cofe alte,celefli , er diuine mirate etr riguar- 
date. Con uerità adunque fi puo dire , Eccellenti[fimo Principe, che 
grande fia la felicità della patria noftra, e chella tanto piu cara li 
debbaefere: non per quello che noi babbia generati , quanto perche 
ella per li noftri generofi[fimi proceffori , & molto piu per uoi mede- 
fimo , uiene ad effere illuftrata , uedendoui per diuino giudicio , per 
diuerfo rifpetto, di lex figliuolo , padve,etr fignore , & federe in que- 
fla fublime fede : non per forza di foldati: o fauore di efferciti da uoi 
acquiftata, a guifa de gli antichi Imperatori di Roma : ne come re- 
gno per paterna fuccefttone a uoi da uostri maggiori lafciata : ma fo- 
lo nel nome del grande 1ddio,per proprij meriti uoftri: & per noftra 
fingulariffima uirtude ottenuta. Et per tanto come padre ci ba man- 
dati ad bonorarui in quel modo che noi poffiamo , e come ubidiente 
figlinola,&> denota ancella,ci ba impofto cbe uegniamo a farui riue- 
rentia. Grande adunque non folamente una,ma tve,e piu fiate,ò l'alle 
grezza nofira, pofcia che ui bonoriamo et rinerimo Princi pe di Vene 
tiase Duce di quefta inuitifi. Repub, laqual co la libertà in fe fteffaset 
col Imperio in altrui,in un medefimo puto nacq; screbbe,et at femmo 
de la uera gloria peruenne. Glorserannofi altre nationi et altre genti, 
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alcune di faper lauorave e fondere durifimi metalli, c di quelli for 

mare flatue preciofiRime,a lequali folo lo fpirito fi uederà mancare.» 
cAltredadurifimi marmi caueranno imagini fimiglianti,che con far 

tica dale uiue <y ueredifternere fi potranno . Q uelle faranno State 

gloriofe ne le (cientie & arti del dire. Q uefte i moti del cielo baue- 

ranno con diligentia offeruatise le crefcenti e decreftenti Stelle; quali 

mobili e quali fife deferitte , a lequali però nationi (Illuftrifsimo 
Principe ) non cede punto l inclita patria uostra, anzi. ne le foprar 

dette fcientie gr arti,ba molti popoli in ogni tempo uinto , & fupe- 

vato. Maben neRuna Republica fiipotrà giamaicon uerità gloriare, 

di effer Stata di gran lunga pari a la uostra, cofinel gonerno & conr 
feruatione di fe fleffascome nel dominare a fuoi popoli maritimi c ter 

: vestri. ‘Percioche il principale antico instituto di questo Sublime & 
Parcere fu pacifico Senato , fu fempre di perdonare a li foggietti , e di fcaccia» 
bie&is & re, edebellare gli fceleratie fuperbi « Con quefte arti la città uos 
fetus ftra è peruenuta a quella grandezza ue laquale di prefente effere fi 
ritrova. In quefli modi ella è fatta riguardenole ad ogni natione y 

er per quefti mezi ella è fempreftata formidabile a qualunque bab- 

bia uoluto in qual fi woglia tempo Sturbarela bella libertà di .4u- 

fonia. Felice città : facrofanta Republica ; faldo fondamento di pa- 

ce, babitacolo di uera religione ; domicilio del diuin culto» unico & 

fermo foStegno de la cara libertà d’Italia : cofi Iddio in perpetuo ti 

con [evui , feliciti, e? accre[ca : come io con la mia lingua fon indegno 
dicelebrarti. In quefla gloriofa cittade ba gia molti fecoli fiorito 
l'honoratiftima nostra famiglia , dalaquale come da ceppo felice etr 

fecondò ne fono per ogni tempo nati & difcefi , molti Rewerendiftimi 
Prelati,innumerabili ualorofi Capitani; dinerfi eloquentifsimi Ora- 

tori: infiniti (apientiftimi Senatori , & non pochi benemerviti Procu- 

ratori di San Marco; liqualicon la religione, col [angue , con la lin» 

qua, conla prudentia, & col faggio gonerno,banno continuamen- 

te ala patria , ala famiglia , čr a loro ftefsi grandiftim bonori pro- 

curato , & acquiftato, Ma di tutti il maggiore etr di fempiterna me- 

Antonio moria degno, fu il grande & giusto Antonio Veniero, Duce fef- 
Veniero -fagefimo fecondo , ilquale per diciotto anni continui tenne quella fe- 
ca de, nela quale boggi noi meritiftimo Principe fedete , Grande difti, 
percioche egli uittoriofo e trionfante fu ueduto piu uolte ala patria 

ritornare, Giusto il chiamai per quel memorabil atto di giuftitia fo- 

pra gli altri,ch'egli dimoStrò ne la perfona di meffer Alouife fuo uni 

coet cariftimo figlinolo. Altri loderano la fenerità di Marco Scauro, 

«alcuni quella di Manlio Torquato:molti quella di Aulo Fuluio , € di 
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altri antijni ,liquali lidegeneri figlinoli trafgreffori de gli ordini ct* 
precetti de la militiae contra la patriacongiuranti fecero ignomi= 
niofamente con le uerghe flagellare , & conle fecuri intrepidamente 
percuotere Non mancheranno quelli che celebreranno la generofa fe 
ueritade ufata da Cadiano fecondo: ne la perfona di Pietro fuo figliuo 
loo quella del magnanimo Francefco Foftari Duce fefagefimo quin- 
tol uno de quali relégò in Rauenna il figlio troppo arroganteymentre 
fprezzando il padre, egli folo cercana di ufurparfi il Principato , Lal- 
tro toleró che dopo molti tormenti foffe data per confine l Lola di Can 
dia al fizlinolo,della quale dopo molti anni di effilio fu a la patria inno . 
cente richiamato:Grandi furono ueramente quefti e[fempi di giufti- 
tia, ma molto maggiore di que[li fi dene giudicare quello del Principe 
uoftro Venierosil quale non per delitto grane et atroceyma folamente Vedi Pie- 
per conferuatione del uinere politico e? coftumato condannò in perpe ia 
tua prigione l'unico figlinolo,me da quella per prieghi di tutta la Citta ve de Pria- 
de il nolfe giamailiberare,tanto gli piacque di uendicare er conferua cipi. 
ve l'honore di ciafcbeduno : Infelice padre, pev il grande e lungo dolor 
Softenuto,gloriofo c memorabil padre,per il falubre effempio di giu- 
flitiaycl/ei diede al mondo , ct lafciò ala futura pofteritade,Tacerò in 
quefto luogo il Clariffimo Meffer Hermolao Atano uoftro, fuo fratel- 
lo,dal quale uoi Illuftrifimo Signore per continua e$ dritta linea de= 
Seendete.T'acerò fimilmente li clarifimi M.Leonardo Abano, e M. 
Alouife Proauo uoftro,digniffimo Procuratore di San Marco. Ne di 
rò del Claviffimo M.Francefto noftro Auo,ilcui nome con augurio fe 
lice V. Eccell. ritiene . E parimente trapaferò l’IUu(tre M. Marino 
Suo fratello, i! quale il grande ufficio del Procuratore tenne-per alcun 
tempo,<y poi fatto impotente con quella iflefSa et maggior gloria che 
gli fu dato,uolontariamente il depofe.Ne dirò del Clarifft.M.Giouan- 
ni noflro padre Nede li Magnifici mM. Alouife & Michele uoftrizi, 
li quali pin uolte tutti li fapremi magiftrati de la Repub.confzguivo- 
no, e? con dolce e uirtnofa emulatione al bene della patria attenden 
do,l:fziorno in dubbio quale di loro fia [lato piu faegio:piu utiles ct mi 
glior Senatore.Ne racconterò del inuitto Principe Lauredano uoftro 11 Doge 
auo maternoyne le cui înnumerabili lodi fe mi uole[fe diffondere, altro Lauredano 
non farebbe che uoler numerare la minuti[fima arena di questi uostri Hive 
lididelle quali forfe il principio , mail fine nom potrei giamai ritroua- niero. 
re. Ma non taceró gia il Clari ez 1luflre M.Marc Antonio F'euie- 
vo meritifttmo Procuratore di San Marco, il quale Duce farebbe , fe 
uoi Duce non foste, o almeno farebbe uoftro Collega , fe questo nostro 
Principato in due diuidere fi potefse , fopra il quale & altri non po- 
chizui éle[fe il grade Iddio,per nostra maggior gloria, & nostra gram 
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diffima felicitade . FortunatıRima famiglia Veniera , poi che due cofi 
gradi Heroi ad uno iftefto tépo ti vitronafli, fopra l'uno de quali quafi 
per neceRitade(tanta era la copia de meriti loro la piufublime digni- 
tà di queSta Rep.doueua cadere. Santa e faggia elettione , per cui le 
genti un tanto Principe confeguirono, prudentifimi et di ogni laude 
degni Senatori,che dal numero di molti Iluftri Patritij fcelfero Duce 
cofi raro,e con beneficio cofi grande di tutti gli (udditi di quefto fortu 
natifsimo ffato,e piu de gli altri la patria nostra cò ftrettiftimo uincolo 
di eterna obligatione legarono . Ne contenta la benigna natura di ha 
uerni nobilifimo procreato,ella anchora ui donò regale afpetto,e pre- 
Jentia piena di maeftade ,laquale in ogni parte di uostra uita bauete 
con tanta gratia accompagnata;che difcernere non fi è poffuto quale 
Jia Slata maggiore la grandezza fignorileso la fingolar uostra huma- 
> nitade, Voi ne l'età piu tenerae pin gionanile tutto a la uirtò ui do= 
= nafte,cy con gli effempij de uostri maggieri informandoui per la uia 

dela uera grandezza windrizzafte, cr ageuolmente apprendefte tut 

ss , teleuirtù paterne & auite, delle quali poi ne gli anni piu fermi,e piu 

Auite,cioè ; ps 5 b 

de maggio turine fete Stato vicchiffimo herede e poffeffore + Voi non anchora 
ri dal pa- bentrapaffato l'anno uigefimo quinto , et quanto prima per le leggi 
dre in fu. — uifu conceffo incominciafte ottenere cr effercitare tutti quelli uffici 
emagiltrati che a nobile & ben educato patritio fi concedono, e conti- 
nuado l'ordine de noftri honori, fete afcefo al Principato nell'anno fe(- 
Sagefimo quintoyoltra tredici giorni,e tanto apunto ,e non piu è flato 

interrotto il quafi cotinuo corfo de ma gifirati a uoi concefti, quato gli 
3 ordini di queSta ben inftituta Rep.no permettono che in quelli fi pof- 
Magiftrati (@continuare. Voi &iouane d'anni,e di prudentia maturo,fofte creato, 
o Sanio di terra ferma ér in quell’anno ifteffo fofte accettato nel numea 
'. rodegli ordinarij Senatori,cir quafi difubito ottenefte la pretura de 
la città di Breftia,dalla quale con marauigliofa gloria ritornafte , etr 
un'altra uolta del eccellentiffimo Senato, et poi Sauio di terra ferma 
la feconda uolta foste eletto, Indi Luogotenente a la patria del Friuli 
ue ne andafte,& apena non ben vitornato,del I llufivifs, Cofiglio di Die 
ci rimane[le, & con breue interuallo Podeftà della M agnifica città di 
Padoua foste diftegnatolaquale( Dio immortale)cò quata gloria reg 
gelte e gonernafte? Poi di nuouo dell Eccellentifs. Configlio di Dieci fo 
fte affunto. Ne contenta la patria noftra di bauerui ue gli uffici) Vrba 
ni adopratose ne li Magiftrati di fuori conofcinto,ancora le piacque di 
mandari Oratore in Roma dopo il Clarift.M.Gabriele uoflro Venie- 
ro, 4 dempita fecõdo il defiderio de la Rep.la Legatione, da lei fofle vac 
colto cou quel fauoreycbe a tanti meriti, et a tate uoftre fatiche fi con- 

nenina,pciò Gra Sanio del Cofiglio fofle eletto,e del 1 luft. Configlio di . 
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Dieci ritornadò; fofte dapoi Cofigliero creato: Indi di uno ia un'altro 
Supremo magiftrato con bonorata alternatione cabiandoui(. impoftaui . 
etiadio per decreto del Senatola Pretura di Verona) pieno di gloria, 
evicco di titoli e dignitadi a queta fuprema altezza peruenifte; fenza 
però l'honorati[fimo grado di Procuratore , cofa infolita et nó mai pia 
forfè avenuta da quel memorabil giorno, che il grade Antonio Venie 
ro ne l Ifola di Cadia Capitanoyin quefto ifteffo modo fu aftuto al Prin 
cipato.Et V.Sublimita effédo ela feliciftimo germe di quefto floridiffi 
mo ftipite Veniero, dal quale naftono frutti d'intelletto tanto eleuato, 
che gli altri formontano, e co breue giro al fommo della gloria s'inalza 
no. Voi Ser. Principein tutto'l corfo di uoftra etade,religiofo et innocé 
te fete fiato,e co infinita prudétia,bauete cogiunto fomma integritade 
abumanitade. Koine gli ufici della Città uoflra prato e dili géte di-. Qualità 
moftradoni;bauete di cotinuo uigflato , acciocbe gli altri in pace e in del Venie- 
quiete poteffero ripofare,Voi dieloquetiasdi gratia, e di benignità ri- ro ne fuoi 
pieno, a beneficio e gionaméto di tutte le noftre cittadi,bauete fempre M ‘giltratia 
attejo,e co beneuolétia particolare banete fempre fanoritala città uo 

fradi y icézayricordadoui forfede quei pricipy antichi,che ui moffero 

ad amarla,e aiutarla.Ne li magiftrati di fuori, Dio eterno,quáto am- 

mirabile fete fato? Voi autore e coferuatore della pace.Voi giudiciofo, 

affabile,e cortefe ui fete dimoftrato. Ma due nobiliffime uirtò fopra 

l'altre ui banofatto illuflreyet in parte a Dio fimigliate,giuStitiaze cle 
metia,madri del timore e de la beniuolétia.Q_ueStedue nel bell animo 

uoftro difcretaméte cofufe,ni banno refo ad ogni feffo et ad ogni etade 

amabile e riguardeuole, Q nefte due ne la méte di uoftra altezza fono Il Veniero 
[late ta'méte fiffe eradicate,che no fi è potuto conoftere fe uoi piu giu, giufto & 
flojo piu cleméte fete Stato. Q uelli che fecodo quell ultimo termine de clemente, 
la giuStitia,che nel uitio della crudeltade alcuna uolta tra pafsa,ui ban 

no prouato mite,mifericorde , e benigno,diranno che la clementia bab 

bia nel cuor uoflro dominato,Q. neli altri neramente che fecodo quel- 

l’eftremo punto della clemitia,che nel derifo felfe fiate fi conuerte, ui 

bano conoftiuto giufto,incorruttibile,e faldo, affermerano che la giufti 

tia babbia nel poter uoftro fiznoreggiato.T'alche diuerfi tépi,e diuerfe 
occafioni,ui bano fatto diuerfo parere,tutto però eguale, et di un me 

defimo uolere,tutto all bonor di Dio riwolto, ez per il beneficio de popo 

li a uoi comeffi,pieno di zelo e di cavitade, Voi nel carico della Legatio 

ne perlunga efperienza delle cofe gradi „per fin da la giouentù noftra 
trattato,accorto,e faggio, prudente nel diftor[o, mirabile et artificio(ò 

nel perfuadere, presto nel pigliar partito, e rifolutonel mandargli 

ad effetto ui dimostrafte, Per ilche il S antiffimo Paolo Terzo,appref- 

Soilquale gvatiffimo et accettifimo Qvatove fofle;fece uero Pronoftica 
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cbe voi perognimodo doueSte effer Duce,e capo di quefta uoftra facro= 
fanta Rep.E pure'è da credere ch'egli Vicario di Chrifto,eltra il mira- 

biliffano giudicio del quale era dotatosa pari di qual fi voglia altro fom 
mo Pontefice che ne la fede di Pietro fedeffe giamai ;baueffe bauuto: 

Paolo Ter- qualche infpiratione et veuclatione diuina , che uoi tale effere douefte 
En P prt quale egli in Idea ui naticinaua e figurana, Ne manco cortefee beni- 
afato a gua ui fu la fortuna,di qllo che ui fia flatala madre natura, percioche 
Veniero. lla anchora uidond ampie ricchezze, le quali da uoi in opere gloriofe 
e pre difpéfatesui bano fatta piu larga la [Irada , di puenire ala gloria 
col mezo de la liberalitade.Q: nefte magnanimoPrincipe ui furono [ev 
16,2 queste uoi genevofaméte dominaf[le,come elle p propria loro natu 
ra fono fatte per feruire agli animi illuftri;e no per loro dominare. Efa 
fendo adiique woi inclito Principeinteramete perfetto er. a quefta no 
flea etade per diuina gratia coceffo&ia mi pare di uedere mille penne; 
e mille inchioftri ferinere gli beroici gefti di queflo uoftro gloriofiffimo 
Principato se gia mi pare di udire eleggere nobiliffimi poemi; cy am- 
plifimi uoluma di biftorie al noftro nome cofacrati.1n questi et in quel 
li fi dirà quato grade,quato religiofo e giuflo,e quato fiate fempre ftaa, 
to amatore de la fanta pace . Tumultueranno altri Principi di Euro- 
pa Ardera in altre partil Italia infiammata dal furor di Marte, co- 
giurcranno genti contra géti, e [lati cotra flati , Voi Prudétifimo er 
pacifico Principe,co quefti ilinfiri(fimi et fapientiimi Senatori federe 
te di mezo,e cercarete di mettere cocorde unione fra Principi chriftia- 
mistroncando le occafioni de le loro difcordie, o almeno in neffuna de le 
parti inclindoydi ueffuno inimico farete,e di ogn'uno equalmete ami- 
co ui coferuavete . Cofi questa uoflra inuitta e fanta Rep. in perpetua 
quietescofi la fideliffima noftra città di Vicegazco il rimanéte di queflo 
Fortunatiffimo dominiosin pace godera interamete quelle fortune che 
la Maefta di Dio gli cocede e la noftra pxouidétia gli coferua.Ma tem 
po à bormai Ser. et Yllufl "Pvincipe ch'io faccia fine, e preghi bumilmé 
te V .Sublimita a ucler cotinuare nel beneficio et giouaméto dela pri- 
Vicenza fi mogenita nostra figlinola Città di F'ictza, p quella noflra antica pie- 
ce tà che fempre le bauete dimoftrata, et p. quel fuo memorabile cftèpio di 
is ecd fede quado ella già céto cinquata anni ,uel grébo di questo uoftro am 
pli(fimo dominio ricorrédo uolontariamete,dimoftrò a molti altri popo 
li la ftrada, diridurfi parim£te nel fecuro porto de la loro uera falute. 

Et ella all’incotro co caldi pregbi et co folenni uoti fupplichera l'alti[fi 

mo Iddio denotamente che fi dégni di coferuare in perpetua felicitade 
queftafacrofania e diuina Rep.et co lei noftra fevenitade,donadogli et 
empiédogli ql gra numero di anuijll quale l'integra e florida fua etade 

$ uninerfale imefo beneficio de fkoi popoli, certiffimamete gli pmette, 
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OLEAN o ne pa[fati fecoli (Serenift. 
Principe, et IMluftriffimi Senatori) folea- 
no (dico) li popoli fudditi temer di mo= 
Strarfi nel confpetto de i loro Principi al= 
teri,perció che dalle parole, e gefti di quel 
li, non altro fi fcoprina , che reputatione 
troppo grande, oltre il coneneuole, el giu 
Sto, Ma bora,che questa fanta Repub. ba 
€i€tL0 not pei vapoy€ Duce che chiaramente mojtrate baner ne Panimo 
maggior le uoglie di fodisfare alli defiderij boneSti,che gli buomini fpe 
vanze di ritrouar fauori , non temono imediocri, e bafsidi apparere a 
una tanta prefenza innanzi allaquale( per l'eccelfo grado,che giufta- 
mente gode) fi conuiene folamente il concorfò de grandi Heroi, et ec- 
celfi Baroni.O uefto priuilegio raro,queSta heredita felice,per poterla Alude alla 
moftrare anch'io tra tanti uostri figli,uile, e fibernito Fetonte, fon ue- fauolad'O- 
nuto viverite a pregarui Serenifsumo padre, che per breue [pacio di bo tino 
rami concediate,cbe con il carro del uoftro fplendore mi pofi far fere- Ho fecódo, 
nose trafcorrendo per le menti de mortali, pofti moftrar al modo quan ; 
tola cagione di rallegrarfi,poi che in quefta picciola,e piu felice parte 
di quello fiete creato Principe sattoweramente conle uoftre uirti a 
[peguer l'ombra de uitij che lo puo far ofturo è fe imperfettamen- 
te farò queflo trag gio , to folo refterò fchernito ,el Sole non perderà 
purto di quella luce sche per natura poftiede. Audace io piglio que- 
fto carico, perche io fon ficuro , che quefti Senatori che qui d'intorno 
paiono tanti Dei , non mancheranno di accompagnarmi con benigno 
fanoresonde li duo eflvem del diftorfo cofi difficile fu e gendo;,libero dal 
lafaetta di Gioue giugnerò al defiderato fegno , e pieno d'allegrezza 
fruirò quel contento,che affettionato a F .Ser bo bramato. 
LA natura de cori humani (Santiffimi Padri) bormai à noto a 
tutti, cbe tanto piu riceve contento , quanto pin gode del defiderato 
oggetto, & fe nella cofa che fi ama ji contempla poi effernera quels 
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lapevfettione che il defiderio gli perfuade ,eftimo non fi poter dare ùn 
maggior beue al'huomo di una tal contemplatione, et celefte diftorfo, * 

Di quefta gioia cofi grande fi tiene per regola infallibile nelle facre let 

tere che con maggior, e minor parte la creatura ne diuenta herede, 

quanto piu e meno fi auicina al theforicro eterno del celefte amore, cir 

perche l'intelletto noftro a guifa di mifero Dedalo mentre che ba com- 

pagnia di quello corpo graue non puo con l'alicerate guidar ib defide- 

rio fuo figlio fopra la fpbera del fuoco : Iddio moffo a pietà acciò non 

precipiti nelle acque di Lethe con perpetua vouina ba posi. gli. effet- 
ti, o le caufe feconde , nelle quali rimirando, pofti pigliar diletto, 

€? la bellezza , et bontà di quefte confiderare quanto fon belle , ey 

buone quelle che non puo uedere . O ordine mirabile, degno nera- 

mente di quel folo Dio ; che in tal modo l’ha ordinato . a modo di The- 

feo fon entrati gli animi noftri in quefto Labirinto del mondo . Onde è 

Stato nece[fario che ne fia Stata conceffa quefla Republica Santa di 

Vinegia nata per celefte configlio , Imperatrice , libera, €^ cbriftia- 

ña. Q uale effendo la uera Ariadna finta nelle fauole da poeti ne 

dona il filo da poter ferbar l'ordine fi neceffario per la noftra feli- 

cità, & fi dimoflra in ogni attione quella nera feconda caufa , cbe ne 

puo guidar alla prima con l'effempio del cafto uiuere, e del (incero ama 

ve. Lafcierò di difegnare innanzi agli occhi noftri 1llustriftimi Se- 

natori ,quanto la bellezza , & bontà uoftra in terra fi truoui fi- 
mile a quella che fruifcono i Cieli , perche la mia mano troppo de-' 

bile ne mi trouodi quel colore oltra marino con quale tanti pittori ec 

. cellenti dell’arte oratoria innanzi al uostro confpetto l'hanno tante 
Merda; molte dipinta . Ma chi puo dipinger il Sole piu chiaro di quello che 
Pittori nel da fe fleffo fi moftra? chi non fa , che allbora quando ufe? delle onde fal 
lecofelo- forzata di mille corone la Città di Vinegia  uftì infieme con lei la 
= = gli O- Fede,la Giuflitia , €, le altre nirtù , che da Tiranni perfequitate per 
Sn molto tempo erano ftate nafcolte? et perche amicitia , che fi fa nelle 
fafcie (come ftretto nodo di parentela) eternalmente dura: uedete 

bene che nelle uirtù mai banno abbandonata Venetia ,ne Venetia 

mai dalle uirtù fi è ueduta lontana . La fede , capo della noftra fa- 

lute : fu il proprio capo di questa Republica fanta , Però i Principi 
Christiani non ardinano in alcun tempo quando combattenano per 

la Fede di porfi a difficile imprefa fenza la Fede di Venetia, ne- 

dendo che con quella ella eranata Regina. La qual tefta è corona di 

fede quanto fia fata diffefa da quefta non mai a pieno ben lodata Re- 

ublicameredono testimonio le biftorie uere de i paftati gefti di quel- 

la; e cbe dico pa fati? non fi uede al prefente in quefti miferi tempi del 


— oe 


A PRINCIPI DI VENETIA. 46 
le guerre’ clriftianesche da ogni loco è fcacciata la Fede er la Pace,et 
Solamente fi troua in Venetia, dalla qual non puo effer fofpinta per 
effer in quella il [40 proprio feggio (finche dura il mondo) donato 
da Dio . La Speranza poi (per feguir a quello che bo dato princi- 
pio) è la bocca & li occhi di quefta felice Republica onde da: quello 
achi è dato in forte di effer riguardato, & confolato da lei folamen- 
te fifpera, ne per fortuna contraria in modo alcuno fi conofte [bauen 
to,che lo po[fi indurre a defperatione. Piu oltre , le braccia , le ma- 
ni, & tutto lcorpo di quefta Regina è la fanta Giuflitia , però chi 
la uede con la fpada, & bilancie in mano tener ver fua fede il Leo- 
ne , non puo dir altro che. Q uella è l'imagine della Giuftitia di 
Venetia, 0 per dir meglio di Venetia giufta, come in ogni effetto fi 
uede . Ledue gambe [ue fono la propria fortezza, l'una delle qua- 
li pofta fopra il mares< l'altra fopra la terra a guifa di falde colon- 

-ne dimoftrano hauer tal fondamento; che da percofta , o furia di uen 
to alcuno non (i potranno crollare . La prudenza (per finir quefto 
corpo ) fono li fuoi piedi , con quali non fi mone da parte alcuna , che 
Sempre non peruengbi a quel fine, che prudentemente defidera , e 
brama. La neste d'oro con la qual fi moflra ornata ; è quella propria 
uefte con la qual fi diletta Iddio , che fi adorniamo la Santiffima Ca- 
rità. Mira li facrilochi , contempla gli Hofpitali ,vignarda li poue- 
i y interrogale uedoue , contempla i ben nodriti orfanelli in ogni par 
te di questa Città mirabile , che allbora uedrai come à ben ue[lita Ve- 
netia y & come ornata ri(plende di perfetta «Carità. Quale tanto fi 
ba da moftrare immortale , & bella a gli occhi humani, quanto fas. 
pra confernare;e diffendere quefta ueste dalle Tignole del'anaritias 
radice d'ogni male. Benche non dubito che manchi in fimil diligenza, 
fi come non maca nelle altre,però che in questo fuo:cofi bel corpo a uoi 
defignato,Iddio è il fuo proprio cuore,e la fua propria anima „ne il fèn 
fo del'antico Serpe la puo ingannare cò il pomo delli oggetti uani di 
falfità o bugia.Di quefla Imperatrice compofla delle proprie nirtà ri- 
cetto tra mortali del uero Dio oggetto a noi del ben uiuere , et ben 
amare,fon flati degni figli,fratelli,e padri gli antichi ani et padri uoftri 
Ser, Principe. figli bo dettospercbe fono ufi iti del uentre proprio di cofi 
honorata madre; fratelli, perche banno banuto parte [empre con lei 
delle heredita del cielo./Padri al finespche canuti di anni , e d'intelletto 
bano come cariffima figlia nodritam grébo d'amore, et fede glia Rep. 
Santa,perfeguitata nelli anni teneri da tutte le potéze del mondo . Di 
qui naftesche banno meritato di effer coronati di tutti quelli fupremi 


bonorische dentrose fuori di quefta città [i puo per nirtà ottenere, La- 
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percioche feiòilprimó Principe della cafa uoftra Sereni. Antonioli cui ualo- 
fi trovava .yof; gefti di lontano bebbero forza di produrtanta beniuoleuza ye ri- 
CE e [petto nelli animi de Senatori , che creato Principe fu con tanto bono- 
dis. re riceuuto nella Città,che mai per alcun altro innazi [i bauea ueda- 
to.Q uale, perche molti anui bauena con gran conflaza patito diuer(i 
trauagli per la Republica fua,le fu conce[Jo anchora; che molti ann: go 

deffe in pace quanto bene fi puo goder tra mortali . Lafcierò li Gabrie 

li, i Iacobi i Francefchi ,i Roberti,i Marcantonij;e molti altri della uo 

ftra cafa V'eniera , che per mare sé per terra in diuerfe imprefe hanno 

pafJato il fegno delle forze bumane nel diffendere l'honor comune di 

quefta Republica,e nel uincer, e foggiogare con parole c effetti li ani 

mi vitrofi cir le nimiche potenze de Barbari , e d'altve diuerfe nationi. 

Troppo tni apprefenta innanzi a gli occhi la prefenza fola di P. Ser. 

nella qual rimirando chiaramente fi uedono tante diuine qualità me- 

Alludeal riteuoli di eterna gloria;che quando il Leone del uoftro»cimiero no po- 
Leone del tefje moftrare nelle Zampe il Sole de meriti delli Aui uoftri antichi, 
SE bora pin che mai fereno con la uoftra fola luce lo potria moftrare, e far 
Veniera,  "tdere al mondo, cbe Francefco Veniero ba tutte quelle doti nell’ani- 
mosche un Sol di gloria puo bauer tra mortali, Magnifico tra poveri 

e bifognofi, Claviffimo tra Senatori yet SerenifJimo al fine tra piu de- 

gni Principi della terra. Vorrei dire le parti diftinte , che ui rendono 

fi gloriofo a chi ui contempla Sereniffimo Principe, ma offuftato dal 

troppo lume , fi abbagliala mente , e reftana li fenfi confufi. Deb cla 

viffimi padri il fauor de quali bo richiefto bumile nel principio di coli 

grande imprefa aiutate bora lo finarrito Fetonte , bora dico , cbe in fi 

ueloce corfo in loco fi eminente mi fi apprefentano innanzi a gli occhi 

tanti fegni celefti, tenete la briglia uoi alli ueloci destrieri fin che paf- 

fo la (lanza almeno di cofi gran Leones Ditemi le cau fe in cortefia ( fe 

faper mi lice)cbe ui ban perfuaft in ogni tempo con animo concorde 

di ornar quefto Senator Veniero di uffici] degniymagiftrati,amba[cia- 

vie, legattoni , reggimenti principali , confie liero,e fauio grande tan- 

te noite , ez finalmente Principe ? L'ordine mirabile da uoi [empre 

feruato ,UoJo fopra bumano , che faquefla Republica eterna tacendo 

Bontidi ui 4oî,mi rifponde ; & dice . Che bonta di uita, e pevfettion di uirtz fono - 
ta & perfet j dorati [proni , cbe fempre ui pungono l'animo di inalzar i meriti libe- 
e diui- pi da ogni rifpetto. Et benchela uanagloria , et fuperbia ui babbia in 
= qualche tempo cercato di perfuaderesche mutafte ordine con moftrar- 
ui antichità di (angue yuobilta di parenti, gran copia di ricchez ze,bel- 
lezza di corpo,<& altre fimili qualità, non ui fiete addormétati a i can 
zi delle Sireneyma nanigando a piena nela con li duoi foli uenti pro - 
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Jperi nella prora del penfiero: bauete uinta ogni altra concorrenza, 
e finalmente bauete viceuuto da Dio il pregio di immortalitd ,cbe reg- 
gendo giuftamente godete. O Republica felice , posta. nella piu flo- 
rida parte della Italia , copiofa in quefto porto. del mar Adriatico di 
tutto ilbenedelcielo;di arte; e di natura: «0 quattro nolte e f&i.ben 
nato Francefco Veniero: poi che fete "Principe per meriti di una Im- 
peratrice fi degna se Duce per mezo di uirt tra tanti Principi, e 
gloriofi Heroi. Dipende il wostro dominio Sereniftimo "Principe fola- 
mente da Dio,dipédono li altri Signori e da Diese dalli buomini.Q. uel 
li che per fucceftione o per uiolenza fono creati dal mondo , nelli tra- 
tagli del mondo fempre uinono fepolti . Voi dunque chiamato a que 
Sto grado per uoler di Dio godete in pace gli bonori da fofpetti libero, 
e da rifperti in tutto slegato e fciolto, Per quefte, e per molte-altre 
ragioni,che doueria dire fe io fapeffeyparmi di poter ueramente affer- 
mare, che uoi fete il maggiore e il piu felice,gr gloriofo Principe, che 
fi poRitronar fopra la terra, e tanto piu quanto bauete confeguita 
cofi [ublime dignità in età frefca, con perfettione fi della mente come 
del corpo: Onde è comune opinione, che quella pace, che fece il Sere- 
niftimo nostro Ano Antonio, fete per finire uoi quefto Principato in 
fino alli cento anni , Piaccia a Dio di mandar ad effetto qucflo defide- 
rio uniuerfale , poi che fi lungo tempo banno bramato gli buomini di 
uederni ornato del manto d'oro ,e del facrato corno: Rallegrifi ogniu- 
no, poi che è creato Principe tra li principali della fede,e pace , fi fede 
le,e prudente Senatore. Io per me invaghito da quefto oggetto,fon- 
damento della mia narratione,mi trouo pieno di allegrezza,talmente 
che fe la lingua fapefte dire una parte di quello che ledimoftra il core, 
tutto gioia mi uederefte, e confolatione. Ma conoftendomi mal atto a 
cofi bonorataimprefami fon configliato di fermarmi nel corfo, & ri 
tenendo co'l freno de la ragione i defiderij ardenti , ritornar nelle uo- 
Stre mani la luce,con laqual, uoi folo nato ueramente Febo , uoi fiefjo 
potete illuftrare. L’ardore e'l defiderio di gloria [prona gli buomini a 
grande imprefe, et effendo l'unaye l'altra nel core uirtü di gran for- 
Za,[pinto da quefta,e da quella:merita fempre l'buomo al fopportabil 
difetto cortefè ifcufatione . "Perdonandomi adunque , poi cbe la de- 
uotione de fudditi ui fa paghi , e contenti, accettate Screniftimo 
Principe la fede, e deuotione di me poueroferuo, E fe nella fronte, e 
con le parole non po[fo mostrar l'alle grezza ch io fento piu d'ogni al- 
tro particulare del nouo ingrefto nostro al Principato , fupplifea per 
me l'intero giudicio di uostra Serenità , che di natura diumo uede , 
«v intende quello che non fi fa dire , ue per fegno alcuno dimoftrarc. 
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vORAVION:I APRIN.DIVENETIÀ. 
Spero bene nel auenire di far neder un giorno in lucela bellezza 
del parto , che dal’uniuerfal gloria di quefta fanta Republica pro- 
dotto nel: petto: mi [là nafcofto , e chinato-a uostri piedi Sere- 
niffimo Veniero scinto di rofe, e di. gigli prefentarlo fo- 
pra l’altare della uostra benigmtà ,e gentilezza. 
Et in fegno di cofi ardente defiderio che my al 
berga nell anima offertfco di nuouo que 
fia mifera uita cbe dopo Dio e il 
padre , viconofce da quefto 
diuino Senato di 
Venetia 
e l'effeve ,e'l 
confer- 
uare, 
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AL PRINCIPE VENIERO. 


E naturalmente , IlluftriRimo Principe; 
ciaftuno animante di qualungue forte con 
uarie uoci, Strepiri, noti, gr altri infiniti fe 
gni fi sforza atutto fuo potere moftrar fuo 
“jj ri, quale allegrezzaintrinficamente babbi 
concetta per qual fi nogli cofa auenutagli 
conforme alla natura , o defidevio fuo:bifo- 
: gna bora che i cieli , gli Elementi , e tutte 
le cofe create infieme,lafciandoi loro deflinati e[fercitij, oprino miraż 
colofi effetti, fe picciola parte mostrar uorranno dello immenfo bene 
dal mondo bog gi confeguito.Imperoche hora è giunto quel felice gior 
no, nelquale tutti gli buomini banno da uiuer ficuri,elietise ma '2 gior 
mente li fudditi di quefto feliciftimo dominio. "Perche il fommo fatto 
ve s che dei mortali ba non poca cura , uera perfettione ha dato alla 
bella opera, che nella Idea fi ba fempre ferma fevbata,per riempire a- 
bondeuolmente bora-noi , della felicità di qua giù che è figura del- 
la uera beatitudine dila fà, Difpofefiinnanzi tutti i principij la infi- 
nita bonta del grande Tddio,Seremfimo "Principe,diformare aeterno 
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bencficio,e gloria del mondo una città; e una Repub. iu tutte le par tudine di 
ti in modo buona,e perfetta cbe maggior bontà e perfettione ne ritro- la fu. 


uare,ne imaginare nelle altre tutte fi poffaycome cbe da faggi, & an 
tichi Filofofo inflituite 5 0 defcritte foffero. E lo anno della uniuerfal 
falute cc c cxx i. fcielta fece delli buomini atanta imprefa piu me- 
viteuoli,che della Prouincia di F inegiaye di tutta 1 talia,e(fendo poten 
tied'ingegno fopra gli altri eleuati dalla crudeliftima Strage di Ati 
la, e de gli Hunniualorofamente fi faluarono ,e li repofe in un fito 


anivacolofamente pofto nel feno del mar Adriano;ficuriffimo dalla ter: 
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pee ra, naturalmente dal mare difefo,e per la nicinanza dell'uno ,e dell'a 
tra commodiftimo,abondantiftimo,di acre falutifero , e di ogni altra 
finalmente buona qualità feliciftimo: nel quale hora fi nede innalzata 
la unica, alma Vine gia,Citta ue ramentente a ciaftun tanto mara 
uigliofa,che non per mano d'buomini fabricata , ma fuori di ogni bu- 
mana credenza,per parola del Re celefte fopra l'acque forta , datutti 
: i faggi è giudicata : per poRedere,e fignoreggiare co fuperbi palagi in 
Lodi diVe uno fteffo tempo l'acqua,la terrae l'aria per effer nel mondo fola fi- 
HE curo rifugio de miferi,commodo ripofo de gli afflitti, tranquillo porto 
di falute, felice albergo di libertà,eterno ricetto di pace,fanto owile del 
gregge di Dioye degno fimulacro di dininità,da non effer giamai in ua 
no nomata,anzi come cofa [acra da ciafcun'viuerita,& segli è lecito, 
in terra adorarla. Alcui gouerno ha poi fatto di tempo in tempo fuc- 
cedere tai maturifimi Senatori,che ditar fag gi bebbe bifogno la Gre- 
cia,per mantenerfi nel bello,e grande imperosfra quali una bonora- 
ta busiltà una amoreuole unione,ctr- una uguaglianza tale è dicon= . 
tinouo reguata,che fra lmaggiore,e minore differenza ueruna difcer 
nere non fi pote, ft non fra quelli , cbe per uoler diuino la Republica 
baue[Je ad bonovi inalzati, O giufta e fanta Repub. mirabile tempe- 
ramente d'buominiuero concilio de prudenti,immutabile bontà, diui | 
nain [piratione,felite poffeditrice,anzi conferuatvice de cuori di tutti 
&libuomini ; che piu foaue e dolce reputano il feruir lei,che il dominar 
ad altri, Et uece[farta cofa effendo,per non lafciare quefta bellifsima 
opra intanti bei membri difpofta , come mufiruofa,dotarla di un capo 
di maniera degno, & eccellente,che in tutto corrifbondi a gli altri mé 
bri,&y a una tantaopra,et che infieme formino un ben organizato cor Eg 
poet una fi perfetta, e dolce confonanza,che foauiffima armonia ren 
dendo trapafti il cielo empireo, e fi collocbi nel feno a colui che il tutto 
| regge. Per celefte influffo tutti i piu fapienti Senatori,che babbi non | 
| pur V'inegiayma il mondo di confentimento uninerfale banno pofto in k] 
i tanto eccelfoy eir. bonorato feg gio la ferenità uoftra : affine che fia giu > | 
| SES dice in tanta città, kettore di tale Republica , guida ditai Senatori, 
padre ditai padri,capo di tai capi,Prencipedi tai prencipi, efJempio 
i di tutti ibuoni y e fþecchio di tutto'l mondo. Laqual feliciffima no- 
i na, altifiimo Prencipe, dalla uoce di Dio fubito per lo ummerfo fpar- 
gendofi; è peruenuta a gli orecchi della uostra fideliftima città di 
Rouigo , & indi penetratale al core. ` Onde confiderando ellasquai, 
e quanti bencficy da fi degno Prencipe ye da cofi felice Republica 
le fian per prouenire ; è di Strema allegrezza în modo ripiena , che 
non contenta de i noti, de i facrificij,e de i dolci cócenti da pietofiffime 
noci 
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uoti formati ne monafteri,nelle cafese nelle piazze, che percótédol'a- 
ria deuotiffime orationi al gran motor dei cieli, vingvatiandolo banno 


‘offerte,ne baflandole? gridi de fauciullz, la uoce del popolosgli infiniti 


Juoni fltrepiti;fuochi;fefle er Jolennita publiche da lei in ciaftuniuoco 
fattesè flata sforzatay perisfogarein parte la incredibile fourabonda 
xa del cor fuo:non potendo come defiaua , tutta infieme effa ueniveza 
mandar in fua uece a piedi della fublimità nofira Noi,liquali,ji come 
prima sbigottiti della gradezza del foggetto,e dalla prefenza di que 
Sto facro,diuinoe celefte coro di modo che era in uoi per mácar lamé 
telo (bivitosla lingua, fenfi,c& ogni nirtà:cofi bora prefo argomento 
dalla incoparabile benignità,che nel bel f4o animo regnare uediamo , 
fiamo ficuri chela cortefia :uoflra non fifermera nelle pocbe,e deboli 
parole,che dalla fouerchia letitia e affettione ci farà conce[fomadar 
fuori, Ma paffando piu adentrovon l'occhio giudiciofilf/mo del fuo in- 
gegno penetrara nel cuore di quella fua affettionata Città, e di quella 
appagarafti, perche iui trouerà aptosmanifefto e winaméte (colpito il 
deuoto animo gia molti fecoli nerfo questo gloriofò Imperio fermo te~ 
nuto, Per noi adunque Eccellentiffimo Principe,la deuotiBima noflra 
Città di Rouigo alla Sublimità Foftraviucrentemente s'inchina e do 


- nascome ferua a figuore,ecome figlia ad amorenoliftimo padre,colqua 


Ae quanto pin puoscolcore aperto,con gli [piriti ardenti, con uino ani 
‘mo fi rallegra, chemercè de proprij fuoi meriti fia afcefo a taleffato, 


«chetuttii Resetuttigli Imperatori ragioneuolmente inuidiar ponno 
«grado apunto bafteuole da poter. e[fercitar lefue alte , e diuine mirti. 


«St rallegra ancora con quefta honorata Repu.che babbi pur confegui- 
.to quel fuo uero Duce,dalqual folo.fi come da molti e molti è flata:da 
chein un punto libera e chriftiana nacque:di tempo.in tempo fino ati 
«tagrandezza ampliata,e dicotinuo pulcella;intera dalle fiere uoglie 
de Barbari,e di tutto ilmondoinfieme mantenuta, e ficura di effer al 

la fnauinafelicità,e nera perfettione fra non molto temporidotta,tal 

che fino alla eflrema confumatione de fecoli incorrotta uevgine fi con 
Seruara.Rallegrafi medefimamente con quella famo]a Cittade,cbe un 
capo bora le fia dato,che corri/ponde alla fuxineffabile bontà,e che la 
reg gera fische i buoni faranno premiati,e gli empy puniti, glibumili 
effaltati,ei fuperbi abbaffati si ricchi il fuo quietamente goderanno, 
€? i poueri pupilli,e uedoue non faranno opprefiisanzi difefi [empre, 
eraintati da quefto fuo amorenol tutore diligëte curatore fidel ma- 
rito uero padre. Rallegrafi poi colmodo tuttó che un Jignor tale 
gli fia Stato conceffo , che in effo fenza alcun dubbiola età perfettadi 
Giano è per tornare, Rallegrafi finalmente, e gode affai fra fe flelfa di 
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bauer dal. Cielo impetrato quel fuomaggior bene già molti et molti 
anni da lei con fommo defiderio afpettato,bramato,con humil uoto cal 
damente addimandato,dalla cui bontà tali,e tanti commodi è per rice» 
ueresche non potra fe non da effo folo , la intera. uita riconoftere . Ma 
troppo piu fi rallegra con uoi fapientiffimi Senatori, del ben dritto giu 
ditio da uoi fattobauendo fecondo il woler. diuino eletto , il primo con 
una uoce datutta quefta Città delli fuoi fudditi,e da tutto il modo gri 
datoPrincipe Signor France[co Veniero, Principe weraméte merite- 
uole, Principe buono, P rincipe giu «fto, Principe faggio, Principe uir- 


tuofo,Principe fanto,Principe finalmente pe l bene uninerfale da Dio 


eleito.E qual ingegno bumano potra non confeffare,che quefti fia quel 
uero Principe piu degno delquale per la immortalità di quefta Città, 
€ honor del mondo lanatura;e l'arte formare per auentura no potea 
no.Imperoche effendo prima per la madre,nato del Serenilfimo Lore- 
dano,gioconda fempre,e dolce memoria a quefta Repu.pe l cui benefi- 
cio ci talmente in tutti gli officij, e carichi di maggior importaza della 
Città fi è adoprato, cbe ella al fublime grado del Pricipato meritame 
te lo inalzò,chefu da luia gran comodo di effa fempre retto.E di fami 
glia poi per il padre difcefo per antichità , ricchezze, e proprij meriti 
fratuttele altrenobiliffima,er bonoratifima,di tai, e tanti pruden. 
ti[fimi Senatori piena,che tale meritamente in Vinegia nomare fi puo 
tequale in Roma quella de Fabi;:perchein effa, oltra lo e(ferne Stato 
il Sereni[fi.Signor Antonio digniffimo Principe di quefta Città: fono 
di continono fapienti dottori,ualorofi Canalieri, vaeviteuoli Procura 
tori,e ueri Senatori,e padri della fua Repu. iquali,aguifa,che nell'au. 
rora ueggiamo uftir prima dallo ftremo Oriente i limpidi raggi del f- 
le,che ci conducono poi il gran Pianeta;furno prima da i cieli madati; 
acciocbe chiari di lontano a noi fi moftraffero,e degnamente ci appor- 
taffero qfto rifplendente,e uiuo Sole. Le digniffime opre,e generofif/rmi 
gelti dequali non ardirò uoler raccontare, perche il tempo non basta 
rebbeset io mi porrei ld,onde co bonore impoftibile a me farebbe il riu 
feirespercbe certo à foggetto da ftancar i buoni fcrittori ad efprimerlo 
incartey perfetti oratoria raccontarlo. Baflaci cbe maggiorteftimo- 
nio della grandezza loro hauer non potiamo; ch il ueder della loro bo. 
norata,& aurea catena ufcita quefta pretiofa gemma , ricco teforo,. 
chiaro lume,fommo bene: frutto in uero corrifpondente , e degno di ft 
nobilefamiglia,di tanta città di tale Republicase di tutto il mondo:ft 
per la real prefenzaymaef[là ricchezze; & altri beni di fortuna ch'io. 
taccio,perche egli altriméti quelli non ba ufato, che fe fuoi tati no fof: 
ferosfi anco per le infiniteyet immëfe uirtù dell auimoscbe uel confta= 
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tiftimo fuo petto , come in lor proprio albergo fono tanto fermamente Qualità 


aon honefta, ma ben fi trouerd effer flato in tutte le fue attioni fi ac> 
corto fi fageio;fi moderato fi giufto fi humano, fi magnanimo fi cofta 


Stefi fedele e fi ualorofo Sign. che maggior pfettionein alcu buomo de 


fiderar no fi puote.Chi dubiterà adunque, che quefti nà fia quel uero 


: eletto di Dios nelquale a fuprema gloria del mondo lo eterno padre fc 


copiace? Deb perche no mi è boraconce[fo la maggior fapieza de glan 
tichi Filofofi,e la miglior eloqueza de piu facondi oratorisperifprime 
reso almeno accennare in parte la ineflimabile la inauditaze la incom 
parabile bontà,egradezza dell animo fuo? Ma in mia nece di cio chia 
vateftimonianza ne rende Brefciayndubitata fede ne fa V erona,pre- 
dicado à ciafcuno lo na F dine grida ad alta uoce p farlo al modo noto 
"Padonasal gonerno dellequai Città effendo mandato cò (odisfattione 
uniuerfale di que popoli,di maniera fi effercitò, chemoftrò chiarame 
teyquai debbono in effetto efferi Giudici,i Rettori,i Magiftrati, i Si- 
guori, & i Principi, anzii ueri efempi di Deità: attefò che bebbe il 
fto luogo la Sempre conftante y e incorrotta giuftitia, accompagnata 
dalla prudenzaze temperata dalla clemenza, e mifericordia. Gloriaft 
medefimamente la antica Roma, chele fiaftatomadato A mbafciado 
re Gfti nella creatione del gra Pontefice,gfti dico, che tale oratore piu 
fiate fi ba moftratoin lla Città nel Senato di fla, e intuttii luogi 
douea ragionare vitronato fi fia,che am spia ragioe ha dato allanoftra 
lingua di uo inuidiar pito alla grecao alla latina, p hauer bauuto De 
moftene o Cicerone. Ma fopra tutte le altre qfta Città ha cagione di ef 
Jerne appieno cotenta, pche(bauddolo prima adopato in tutti gli altri 
gradi, d importati ufficij,carichismagiftratismaneggi, e honori,che 
effa ad buomo comparti ) (be[fe fiate poi nel Configlio dei Dieci lo ba 
uolutoquanto pote per Sanio della Rep.fe ne è ualuto,e quafi di coti 
nouo p Configliero della Città caro fe lo ba tenuto.Oue egli fe no utili 
prouifioni ba propofteye prefe ne cafi fubiti, e importanti,buoni ricor 
di,e partiti ba fempre allo ftato arrecati in qual fi uogli cafo prudenti 
configli,e da uero padre ba continuamente alla fua patria apportati, 
e fi ba fatto in ogni occorrenza conofter per quel fapiëte,e pfetto Chri 
fliano,che i cieli con le migliori congiuntioni de pianeti,e la natura cò 
ogni fua maggior forza lo banno fin dalle fafte fatto effeve. Onde egli, 
fuori d'ogni commune co[uetudine,fi è meritato , cofa in uero miraco 
lofa, gia fecoli non auenuta , e da effer ferittain marmo , anzi nel- 
le memorie de gli buomini impreffa , Che non tenendo effò ancho- 
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«regnatesche intuttoil cov[o di fua uita ftorger n fi potria giamai un dell'animo 
minimo penfier nano,un féimbiate torto,una parola fouerchia, unopa de 


l Venie- 
TO. 


CUJUS Tc L&0-NQUI 


va il nome di Procuratoresqueftagran Repub. apprefentaffele bora la 
occafione lobabbi debitamente eletto fuo "Principe,fuo Duce, e fuo de 
gno caposdalquale eterna immortalitade € ueramente per riceuere.0 
V inegia madre boradi tutte le altre Città:padrona di tutte le prouin 
cie:Signora di tutte leregioni. Regina di tutti gli Imperij,e donna fi- 
nalmente di tutto il mondo,cui è toccato un reggimento,e gouerno di 
tal Principe,che fenza alcun dubbio di modo bella;ricca,grande, poté 
teymag nifica,gloriofa; e? diuina ti renderà.chein breue alla fuprema 

Monarchia ficuramente aggiugnevai: e fempre fino cbe i cercbi fupe- 
vioricon ordine girerannoyinteri[/imamente manterrai. O fortunata 
adunque Città,ofelice Repu.o auenturati fudditi,o Italia trionfante | 
o età ueramente d’oroso fecolo gloriofo, o mondo in tutte le parti bora 
perfettoso beata, e piu cbe beata patria di Ronigo,poi cbe fi à boraco 
Seguito it [ommo noftro bene,anzi la uera,e perfetta noftra uita. E[fén 
do adunque,Sereni[fimo Principe, fata bogei dal cielo a tutto il mon 
doconce[Jà la Sublimità uoftra,perche certo è per la religione un Nu 
ma,perlatemperanza un Diogene,per la modestia un Catoneper la 

liberalità un Scipione , per lagiuftitiaun Ariftide , per la clemenza 
un Cefare , per la fedeltà un Regolo , per la carità uerfo la patria un 
Curtio,p la uittoria delle guerre un.AlefJandoyp lacofernatione della : 
paceunA ugufto,et in soma p il bene uniuerfale un dono di Dio; Que : 
fta Citta,li fuoi fudditi,tutti gli buomini ricchi,poweri,grandi,piccio» 

lituttele Città ,tutteleprouinciestutte le regioni , ci tutto il 
mondo , baueudo prima.vefo di um tanto dono; gratie al 
Re dei Cieli, fi vallegrino-, giubilino , faccinofesta 
godino y. & trionfino infieme con: la nostra 
ci fidelifsima: Città. di Rouigo , la quale: 
tutta giocoda; e lieta accopagna. 
ta daideuotimoftvi cori al 
laaltezza.P.bumil — .— 
mente fi dona 
econ(a — 
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E Nelle cofe priuate digniffimo Prencipe” 
IMuftrifima Signoria;per antico coftume,an 
zi per naturale iftinto, & legge Diuina gli 
buomini fogliono congratularfi congli ami- 
ci,&yproffimi loro per ogni minimo bene che 
la fortuna li. porga; quanto maggiormente 
J JANN -nelle cofe publice ft conuiened buoni (udditi 
EEA A A er fedeli uafallivallegrarficol loro Prenci- 
F i pe, & [ignore di qualche gran felicitade,, 
chel [ommo Iddio gli hahbiaconceduto, Però fé boggi noi fiamo uenu- 
ti (con qualche difturbo forfe de gli altiffimi maneggi fuoi )à manifes 
Starlilaincomprenfibilletitia di animo che ba bauuta la fua fideliffi- 
ma terra di Leridenara della mevitiffima creatione fuanell’eccelfo Pré 
cipato con tanta lode di quefto IluStriffimo Senato (i degnerà conla 
fua folita benignità darci grata audienzaspoi che facciamo: quello cie 
la confuetudinela Natura & Iddio ci comanda che lainternanoftra 
affettione nerfo di nostra fublimità ci sforzasquello finalmente; che fa: 
tuttolo flato fuo tutta Italia,tutta la chriftianità,<&rquaft'ogni Pré- 
cipe del mondo. Et (e di tanti, che fanno quefto lieto, & grati[fimo of- 
ficio, alcuni fi muouono folamente per beniuolenza , altri per debito: 
di beneficij, molti perviuerenza di tanta maeftàsche debbiam far noi, 
quando che non una fola di quefte caufesma tutte infieme concorrono à 
darci dolci[fima occafione di vallegravci con lers & con quefta Repu- 
blica d'ogni fuo profero , c fortunato anenimento ? Conciofia che di 
«amore none ale uno che ci foprananzi e? forfè pochi che ci pareggi- 
no,e[Jendo moi. nati cou una naturale inclinatione alme Venetiano,. 
& nodriti con una fi uiua fede uevfo quefta Republica checon piu pro~- 


EM di pid T* 1405 NOT 
prio nome V enetjaniche Lendenatefi cbiamar ci potreffimo,come ben 
rendono testimonianza li fedeli portamenti nostri nelle guerre paffa- 
te , cr A tempi prefenti la prontezzanoStra nell ‘efequire, quanto da 
yostra Sublimità ci uién Cómmandato, c li continui preghi fatti alla 
Maestà d Iddio per lagrandezza di quefla magnifica Città , & del 
fito giuftifmo Imperio.si feuopre la fincerità de cuori noftri fino nel- 
laofferuanza,non folamente de fuoi publici Magiftrati, ma di ciafche 
duno priuato fuo gentil'huomo,<r [pecialmente nella grande efiflima- 
tione della perfona di V oftva:Sublimità laquale in ogni tempo,in cia- 
fibeduna età, c in qualunche grado babbiamo fempre rinerita come 
“Padre della Patria noflra , er adorata come, certifimo fucceffore di 
di quefto fupremo grado: quantunque quefta beninolenza & fede 
noftra (ia naturale, uolontaria;snondimeno ogn bora fi augumenta, 
e fà famaggiorementre riguarda all'infiniti beneficij vicenutida Vo 
fla: Sublimità e: da queftailluftriffima Repu. Non ci fiamo fcorda- 
ti,neci fcorderemo giamai 3 nelino$tri defcendenti altvefi(alli quali 

Termine prima chel MaflJimo 1ddio infonda l'anima ne i corpi , ioi babbiamo 

da Legita Joro ippre[fone i cuori la fedelta uer[o di lei afciata a noi per indi[fo- 
come Dot labili (To dz : 2 ; i zb 

ie ubile fideicommiffo da noftri anteceffori) con quante fatiche, & con 

quanta fpefa di oro, cy di fangue riduccfte gli Aui, cy maggiori noftri 

fotto il [uauiffimo fuogiogo, anzifotto quejva dolciffima libertade, et 

come dapoi-conmortaliffime guerre infinito teforo, er con pericolo di 

perdere ilrefto dello flato da terra ricuperafte noi, liquali non perma 

camento di animo; difedesma p la debolezza del fito , & delle forze 

noftre baueuamo mutato ben fignoria ma non cuore , ne zolontade.O 

memoria gratif[ima y ò ricordo dolciftimo; ò commemoratione a noi [o 

pra modo gioconda , che da indi in poi ci bauete conferuati [empre in 

ficurezxaser tranquillitade.Sta ftulpita nelli cuori noftri,come indu 

viftimo marmo, & finiffimo Diamante la liberalità noftra fpe[fe fiate 

ufata uerfo di noi ; quando la fortuna con acqua, d tem peftescareftie, 

olaltri mali ci ba dannificati er ci vicordamo continuamente della mo 

deflia uoflvaynel darci neceffarie angarie, la de$terità nel rifeuotere li 

uoftri giuftifimitributi , la cura nel mandarci giuftifimi Rettori,c 

| fra quefti il Claviffimo M.Giulio Molino noftro prefente grati[fimo Po 

deftazalla cui fede per la (na fapienza , etr integrità; quefta Republi. 

potrà fempre ficuramente commettere ilgouerno dogni fua gran Cit 

tà;Ducato cj Regno, Et babbiamo fempre innanzi d gliocchi la beni- 

gnità di queflo amoreuoliffmo Dominio nel darci audienza, & pre- 

Sta efpeditione nelle caufe noftre non ci facendo inferiori(benche fia- 

mo de minimi) è qualunque altra città; ò (udito fuo,Nelle quai co- 
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fe molto ci bà; giouatola prefenza dr auttorità di VoRtra Sublimità; 


come quella che fempve ba tenuto la protettione à. giuflitiadi quella 
poueraterra ; moftrando à fuoi: Oratori una certa intrinfeca affettio 
ne ,laquale bora è potentiffrma cagione imnoi d'una ecceRina, & in- 
credibile allegrezza de glihonori , ei commodi fuoi . 

La riuerenza finalmente, lafciando quefta da parte, che doue-- 
mo hauerle per tanti benefici; & perefferle fadditi , e ragionando 
di quella che nafte dalla eccellenza , dalla grandezza, dalla bontà, 
& dalla maeftà d'una Republica fi ben formata , c d'un Prencipe 
fi degno y crediamo , anzi fiamo certi effer molta appre[fo tutte le na 
tioni del mondo , ma non giamai fi grande „come à innoi, Percioche 
oltre che piu fiffamente , & con occhi piu finceri contempliamo la fua 
bellezza di piu poi ogni giorno per uera proua guftiamola fua bon- 


tade non fenza inuidia d'alieni , & connoftro infinito contento, Con-. 


templiamo noi fra le cofe diuine quefto gouerno publico come cofa tan 
to fimile ‘alle celefli , che fi fcovge effer opera ueramente di quel. 
medefimo Architetto, & fattore che ba fabricato il cielo. splende 
quefta Rep. per tuttoil mondo illuminata dalla Religione , & dalla 
Giuftitia come da due fuoi luminari maggiori , c? da tanti Cla- 
viffimi Senatori ,liquali à guifa di tante lucidifsime ftelle la illu — 
Strano per ogni parte . Et fi come quella Machina fuperna ba piu 
cieli uno inferiore all’altro , liquali partoviftono uari] €r diuerfi ef= 
fetti, che tendono però con una ftupendiffima & mirabile harmonia 
tutti à un medefimo fine; Cofi quefla fignoria ba diuerfi gradi di 
configli , uno fabordinato all'altro con tanta unione , e concordia, 
che quantunque ciaftbeduso babbiale fue particolari attioni ,non- 
dimeno tutte riguardano al ben publico , c all'boneflo priuato. Et 
come quelle. cofe fuperiori. con un continuato & ben difposto 
viuoleimento generano, e nutriftono quefte cofe inferioriscofi 
not fuoi fudditi ci nutrimo yy conferuiamo col fuo , fempre 
| pio, fempre giufto, fempre ben regolato gouerno. Et uoi EC- 
CELLENTISSIMO PRENCIPE;come Prefidente dell al- 
tiflimo Monarca a fimiglianza fua reggete , er moderate quefta 
bella, c ben'ordinata Republica con la noftra fapientiftima ma- 
no, non fecondo la uolontà , ma fecondo la ragione, € con- 
fenfo di quefto celeberrimo Collegio , ilqual rapprefenta lan- 
gelico choro del Paradifo. Et di qui auiene, che feben, per 
effer. gli buomini mortali. fi mutano fonente in quefla Re- 
_ publica Prencipi , non fimuta però gouerno , fe non in meglio s & noi 
fuoi fudditi fiamo priui di quelle paftioni, che fogliono hanere 
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ORLA didi UN 
«gli altri popoli, che cangiano figuove di affoluta poteflade jc bora: fo- 
noin pregio li fapienti «buoni; hora li trifli, e ignovantiybora la uir 

tü bora il.uitioybora la clemenzasboraia crudeltade fecondo la natu- 

rase? appetito di chi reggesimperocbe fempre qui preuale il giufto, c 

l’honefto à uno ifleffo »nodo.:Deb fiaci lecito boggz (mou per adulare,ne 

acquiflar gratia co V-oft. Sublimità'ma per.confolatione noftra)confi- 

«derare alquantolafelicità dellanoJtra fuggettione a fi giufti Signori, 

Padrone Signori,” Patronidi ragione,<r di noftra nolontà;maper gli effetti, 
«di ragione «9 portamenti loro, amorenoliffimi Padri,li quali.continmamente ni- 
padri per -gilate in defendere la noftra quiete.dalli nimici.conle noftre fatiche et 
Amore ` in conferuare ilnoftro vipofo.dalleguerrecon uoftrotravaglio,facen- 
doci guftare quefto fommobene ; et ineflimabil commodo della pace 

con mediocris e bonefüffimi tributi, e div pofiamo con maggior bene 

ficio , & minori angarie di qualunque altro [uddito.Imperò che mai 

c'imponete granezze per ampliare li confini del Stato uoslroymai per 

- nendicarui del nimicoymai per accumulare te[oroymai finalmente per 

fatiare alcun uoftro appetito , ma folo per dife[a della noftra roba;del- 

lanoftra uita s delnoftrobonore , & della noflra propria libertade. O 

«quante oportune occafioni dt comprare Città, e ftati,di vifentirui glo- 
viofamente di qualche graue offefa di guerreggiare co larghi partiti 
hanetetralafciate folo per non dare [pe[a .à noftri (udditi . Et quando 

pure per la propria noftra falute fete sforzati a chiederci qualche ain 

tolo fate da pietofiffimi Padri lagrimando , & per ultimo rimedio ha 

uendo prima confumatol’erario uoftro , e» impegnata non folamente 
l’entrata,malafede publica. Et dopo l'hauerui noimedefimi Signori, 

C7 la Città uoftra(liquali per giuftaragione potriano effere eseti )piu 
grauemente di noi angariati,quando chiaramente uediamo tutti li da 

tij di quefta Città effer.di gran lunga maggiori di qualunque altra fua 

Cittade,ò Caftello grle decime,che noi medefimi pagate, importar mol 

to piu delli fu[fidij.che contanta ageuolezza da noi rifiuotete, Ag gi 

gafi poischel'ifte[fo.oro, & argento sche ui diamo per la falute no- 

Ordine fira , er il uoftrodipiusfubito lo vitornate nelle mani noftre affoldan 

delle cofe doci honorataméte per Collaterali, Capitani: Lochitenenti, Alfieri, 
2 man Capi di (quadra, ct foldati 4 piedi, e à canallo, c pagandoci di quel 
uino. leoperacbefaeciamo a difefa,de parenti, delle mogli,de figliuoli, di noi 
fieffisez delle patrie noftre.Onde noi ci poffiamo chiamare piu felici e? 
piu contenti di uoi Signori;poi che tuttoilbene e.utile che prouiene 
dalfapienti[fimo noftro gouerno, € di moi folis il carico, le fatiche: 
er litrauagli rimangono à uoi con la gloria fola del reggere : del- 

laquale ci bauete uoluto ancho per uoftra immenfa cortefia far 
partecipi 
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partecipi col- farci Vicarij , Giudici, Cancellieri , col farci(dicia- 
mo)nonpurfigliuoli er. fratelli ,ma compagni uostri 'nell ammini- 
Stratione del nostro flato. Et con qual lingua poi fi potrebbe mai a pie 
no e[primere la benignità con laquale ci raccogliete , la patienza nel- 
l'ajcoltarci , er la carità nell'efaudirci , un'altro Signore, per mini- 
mo che fiasafcolta un fuo uaffalloyfla immobile , con ciglio altiero , cz 
‘con a[petto fuperbo degnandofi a pena ripondergli: ma che un Signo- 
re? s un Cittadino privato ragiona col fuo contadino fi (degna a mille 
rinerenzechinarlatefta. Et quefto facratiffimo collegio , quefto ce- 
lefte choro; quefta ueneranda maeftà non puo tollerare, che un fuo fud 
dito,ilqual douerebbe per fua debita riuerenza parlar fempre innanzi 
auostra Sublimità con le ginoccbia in terraydica una parola s fe pri~ 
manonfiripone la berretta in capo. O bonta infinita, incredibil be 
nignità, ó incflimabile clemenza, ò fortunati popoli, ofelici V affalli, 
òtre uolteyet piu beati noi fudditi a qualil'ottimo Iddio ba data fi alta 
uentura di farci nafcere fottol Imperio di fi manfueti Signori, mer 
cede loro dopo la gratia fua, nella piu pacificayetr [icura parte del mon 
do. Conciofia cbe nelli prefenti calamitofi tempi tutta l Afia ,tutta 
l'Africa, & di Europa ogni Prouincia, ogni Stato,ciafibeduna cit- 
taseccetto quelle della Sublimità Voftraardono di crudeliftime guer 
re, C? di bellicofi tumulti, Non uedemo noi con gli occhi proprij(ta- 
cendo delle regioni lontane) quefta pouera , er infelice 1talia piena di 
efferciti di fuoco,etr diftrage, er in manifefto pericolo di ritornare a 
quella conditione lagrimabile,ch'ella fu quando ca[có in preda de Got 
thi, Vandali, gr Longobardi. Et già la mifera, & dolente fentendo 
nelle altre fue parti mutarfi lingue, e costumi,ba ridotto la [ua digni 
td nel pietofo grembo di quefla potentiRima Republica con ifperanza 
Cfi come altre uolte) effendo ella patrona folamente di quelli for- 
tunati Laghi bebbe potere di conferuare il nome cir candore Italiano, 
cofi maggiormente debba bora nel fuo ampio Dominio mantenere il 
decoro della fua bella creanga, etr lo [blendove delle fue due bellelin- 
gue. Pero noi , che foli a queltiturbulentiffimi tempi godemo le cofe 
nostre in pace, & tranquillità, donemo portare j & portiamo a que- 
fla Repub, tanto maggior Rinerenza de gli altri quanto ne fentiamo 
maggiorbeneficio Ne in minor rinerenza babbiamo Vostra Subli- 
mita che fete meritiftimo Duce fitoynon tanto per effer falita a fi bono 
rata, cy [ablime diguita (iudicio manifefto delfuo gran ualore) quan 
to per le molte per le belte, «t perle vare fue uirtudi ,lequali fono fi 
chiare, fi eccellenti ch'hanno poflo in dubbio il mondo, qual fia Sta, 
to maggior acquifto, o quello di Vestra Sublimità bauendo ottenuto 
(P) 
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quefto eccel[o Prencipato,d quello di quieta dignità bauendo acqui: 
fiato fi figgia fi prudente, fi buon Prencipe , ilquale ba fempre ina 

drizzato i fuoi pen[ieri a frienze , a gouerni publici ew a cofe alte , 
e? bonorate ,talche fe uogliamo difcorrere , e effaminare minuta- 

mente tutte le qualità fue: [copriremo inlui (fenza uitio ò macchia 
alcuna)tutte le uirtà, ctr belle parti,ch'a un Prencipe degno di que- 
fla Republica fi conuengono , delle quali fino nelle fafcie cominciafte 
a darne non piccola [beranza alle genti, & nella pueritia gran fag- 
gio, in giouentu poi euidentifsimo fegno; ma nella età piu matura; 
... chiara, & manifefta prona , Di modo cbe fi come le A pi con l'infon- 
Prodigii dere il mele nelle puerili labbra del gran Platone sfurno uero prefa- 
ni e gio della fia dinina eloquenza , & la fiamma , cbe circondò il capo di 
ti dello fta Seruio T ullo fanciullo mentre dormiua , dette miracolofo fegno della 
to loro fu- fua grandezza & del fuo futuro regno: cofi li uostri fanti costumi et 
blime. —Jefapientiftime e prudentiffime operationi uostre fino nella tene- 
ractà bannodatocerto & felice augurio a tutta quefta città , che 

prefto douefte falire a quefto fupremo grado , talcbe la commune opi- 

nione cr uoci gia tanto tempo dituttala gente , come profetia diui- 

na, fi baconuenuto uerificare : ma primaè piaciuto a Iddio e» alla 

fua Patria , per beneficio del fuo Stato , & de fuoi fudditi darui mol- 
timaneggi & carichi. cr acciò piu chiaramente rifplende(fe il ua- 

lor fuo , & bora tanto piu fo[fe lodato il giuditio della elettione di no- 

Sira sublimità, come d'un preflantiffimo cr benemerito Senatore, fie- 

te flato efperimentato nel gouerno di Brefcia,di Padoua, di Vdene, et 

di Verona: ne i quali reggimenti con teftimonio delle opere uostre , 

ez per uniuer[al noce di qiti popoli , hanete mostrato nelle canfe ci- 

uili, e criminali una integrità, &r un giuditio di Salamone , & in 

confernar quei fudditi fedeli , ez amoreuoli, prudenza & ingegno: 

nella custodia di quelle città , accortezza, © uigilanza : nel proue- 

dere alle cofe della uettonaglia, arte ses diligenza , & maftimamente 

in Padoua, €r in Verona, doné e(fendo mandato a tempi di careftia 

facelte quaft miracolofamente efferni l'abbondanza a rifpetto de gli 

altri luoghi uicini con mille benedittioni de poueri , & fenga querele 

de ricchi , cagione cbe tutte quelle città fono reftate deuotiftime del 

nome di Vostra Sublimità, O quante nedouesquanti pupilli , quanti 

poucrelli difefi,er follenati da diuev[e oppreftioni per la fua giuflitia 

hanno porto humili, e pietofi prieghi al Maffimo Iddio per la gran- 

dezza fua, & bora per lafuaconferuatione . O quanti nobili Citta- 

diui altrefi ricordenoli della benignità , manfuetudine er. affabilità 

fua con lequali uirtà ba fempre uinto la bumilità ifleffa , rendono 
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gratie immortali a i cieli , che l'babbiano riposta nel pin degno luogo _ 


della fua Republica , ne folamente nelli magiftrati (cbe fogliono mo- 
firare la fapienza de gli buomini) ba fempre Vostra sublimità ripor 
tata forma lode, e gloria eterna, fenza(il che è piu cr quafi impo[- 
fibiley oppofitione alcuna;ma nella legatione di Roma appreffo Papa 
Paolo fece conofcere la fagacità fua nell intendere li [ecveti di quel Po 
tefice, la eloquenza nell'efbonere li mandati della fua Repub.la defte- 
rita nel negociare, la felicità nell ottenere quanto defiderana la fua 
patria , di maniera che bauendo quel beatifimo Pontefice fiorta 
la fua foprabumana fapienza con ifpirito profetico prediffe la fua 
prefente gloriae? non come Oratore , ma come Duce di Vinegia la 
o[feruaua, e Vostra Sublimità auenga ch'in quella legatione nego 
ciafte con maggior nantaggio della fua Rep. nondimene la forni( cofa 
che fu mirabile) con ugual fodisfattione, x gratia di [ua Santità, (7 
della [ua Rep, Iu tanto cbe l'una difégnó ornare il fuo nenerando ca- 
po del famofo cappello del Cardinalatol’altra di queflo gloriofo cor- 
no. Et doue la morte, c la (prezzatura nostra interruppe il difegno 
del Pontefice, il [ommo Iddio,che tiene cura di quefto Imperio,ba ue 
rificato il fuo pronostico , & mandato ad effetto il penfiero di queta 
Repub. per bene et felicità fuasacciò foffe retta da colui , il quale fi è 
mostrato degno di tal gouerno , mentre tante fiate prudentiffima- 
mente, e con buon facce[fo ba configliato,e aiutato la fua Patria 
e[fendo Sauio da Mare ,diterra ferma, Sanio grande , Capo de x. 
Configliere,& in molti altri officij confeguiti fempre con l'uniuer[o 
confentimento del maggior configlio, & non poche uolte per comman 
damento del Senato, e? forniti con fodisfattione,e applanfo di tutta 
la città, là onde fi dene bene fperare che bauendo ella conoftenza non 
diremo delle fue'cittadi,ma quafi d'ogni particolar fuo fuddito , debba 
Sapere compiutamente pronedere a tutti gli accidenti,che poffono oc- 
correre, Et chi piu prudentemente ricorderà il bifo gno, par:mente 
configliera l'utile dello ftato fuo di uoi , che l'hauete amminiftr to in 
diuerfi magiftrati piu di quaranta anni? Foi per la efperienza delli 
molti maneggi,canto:per la eruditione delle lettere, fapiente;per la la 
ga prattica dell'’amminiftratione,prudente;di eloquenza , facendo:di 
coftumi,Religiofò: di maniere grane di natura affabile:di afpetto be- 
nigno: tal cbe mostrate bew efer nero et legittimo difcendente di quel 
nobilifimo legnaggio da ca Veniero y florida Sempre er merita- 


mente veneranda famiglia di quefta città ,laquale in ognietà ba pro w 


dotto a fimiglianza della regale Stirpe di Dauid Duci , Prelati; c 
Senatori infiniti, & a quefta Patria non meno chia fe mede[imi uti- 
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„li, dr amorenolis ct bora piu che mai fiorifte di Procuratori ; Con- 
figlieri , Capi di x. Sauij grandi, Auogadori , & di tutte quelle di- 
gnità cbe fi danno per meriti, & per nalore: Il nome de quali fe uolef 
fimo annouerare ad uno ad uno infieme con le loro notabili attioni co- 
me meriteriano le lor uirtibyempiremmo gli aftoltanti di mevauiglia, 
er diftupore: ma per non effere troppo lunghi, le tralafcieremo,tan 


to piusquato che VoftraSublimità no ba bifogno eRere illuminata da 


i raggi de [uoi antece(Jori,<& confanguinei,effendo co[i chiaro, cor- 
rufcante il proprio fuo fplendore,che non folo itluftra fe medefima , cv 
la fua patriasma tutta la natione Italiana. Cofi poteftimo boggicon 
fiia buona pace celebrare la grandezza e eccellenza fua, come la co- 
noftemos¢7 babbiamo in ueneratione. Ma perche uediamo prepararfi 
in ogni parte inchiostri er carte da Poeti, Oratori , c Hiftorici per 
fare eterno cr immortal il nome fuo,laftieremoa loro quelto carico , 
| & diremo folamente quefto , [anta effeve fiata , & per diuino uolere 
la fua elettione,e che degnamente fedete fopra quefto fublime fcano, 
doue banno ancho feduto li uostri Aui paterni etr materni, e(Jendoui 
flato l'ottimo 1ddio liberale di tutte quelle gratie,ch in in un perfetto 
Prencipe fi po[Jono defiderare,tal che da qui innanzi farà leuatala fa 
tica alli fcrittori,liquali uorranno ammaeftrare, ei creare un perfetto 
Prencipe, d'andare fcegliendole uirtù d Aleffandro Magno Re dei 
Macedoni, quelle di Ciro Re de' Perfisdi Pompeo, di Cefare , di Mar- 


relio uita C0 Aurelio, d'altri Re,c& Imperatori,perciochele troneranno tut 


finta dal 
Mondo- 
gnetto. 


te raccolte infieme nella uoftra Sublimità. Se adunque la beninolen 
za , ol'obligo, o la riuerenza;altiffimo Prencipe, fono caufa dell alle- 
grezza de gli altri ,effendo bora in noi tutte quefte cofe , e mag- 
giori che in alcun altro: maggiormente anchora bauemo cagion di 
rallegrarci con lei, <& con quefta Republica. Con quefta Republica, 
che fi babbia eletto per fuo Duce un Senatore di tal preftanza , cr 
di fi buona fortuna, ch'ella pofa (berare in tutte le fue cofe median- 
tela fuafapienza retta dalla mano d Iddio profperità , «~ augmen- 
to, Etyfe gli antichi fani del mondo affermauano quella Republica 
poterfi chiamar felice , che foffe gouernata da un Filofofo, che dire- 
mo noi di quefta , laquale haura un Prencipe ,ilquale non folamente 
baoferuata nella propria uita la uera filofofia; ma etiandio la fa- 
cra Theologia, fe non chella debba effer beata e felicifima? Ci 
rallegriamo poi con Vostra Sublimità, bauendo ellaottenuto prima 
da Iddio(effendo che li Prencipati non folo per opinione de Chriftianis 
ma ancbo de gentili,non fi confeguifcono (enza la prouidenza diuina) 


€? poi da quefta fapientiffima Republicaya piu fublime dignità della 
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Sua patria , e forfe di tutto il mondo; Sono ben molte maggioranze, 

lequali o per preminenza di titolo , come Papa , & Imperatore, 

o per grandezza di Stato ,come Re di Francia, o per gran quan- 

tita di tbefori , & di Vaffalli ,come il Signor de Turchi; 0 per af- 

foluta poteflà , comeli fudetti , er. molti altri, potrebbeno pare- 

re allo fciocco uulgo... dignità piu grandi , € di maggior uentu - 

ra,ma chi con miglior giudicio confidererd piu prefto quelle cofè che 

fono , che quelle che paiono , comprenderà euidentemente Voftra $u- 

blimità non hauer da invidiare ad alcuno di quelli : Imperoche ella ba 

una dignità, la quale acqueta talmente l'animo del fuo poffeffove, 

ch'egli non defidera , ne defiderar puo maggior grado, ne maggio= 

re Stato, 9. fe pur defidera ampliar lo Stato ; quefto defiderio non 

caufa dalla fua dignità ,non fe gli accrefcendo altro cbe incommo- 

do, ma dal bene che uorrebbe uedere nella fua Republica come à tenue 

to afare ogni buon cittadino , & però uon gli apporta paftione alcu- 

na ,Ilcbe non auiene in alcun altro Signore, imperoche tutti brama- Il Prici 
no, o maggior titoli ,0 maggior Dominio per proprio commodo,et per. a; È dat 
hauere maggior potestade sonde uiuono fempre inquietamente , & né è pafsia 
con poca felicità a parangone della Sublimità Voftra . Non cofi tosto nato p defi 
gli altri Signori cominciano a regnare , che fa lor dibifogno prone- due 
dere del Mitridato , delle Tiriache , de gli Alicorni , & d'altri rime- V 

dij a toftichi, etr a ueneni , && non hanno ardire beuere ,0 mangiare ; 
cofa, che prima non fia [lata (o. infinita miferia) da quattro & ei 

[porcbe , e uiliftime labbra contaminata ; fenza cbe per tema, bo- 

ra de [uoi competitori , bora de fuoi heredi , bora de propri popoli non 

fi afficurano ftare in una città cinta di mura ,fe non fi chiudono nelle 

proprie cafe circondate d'avgini , & di foffe con la cuftodia di g&i ftra 

niere ,uon fi fidando della lor natione ,ex in guifa di bauer fempre 

gl'iniimici alla fronte conuien loro [lare armati in continuo fofpetto. 

Koi feliciftimo Prencipe , godete il Prencipato della piu bella Repu- 

blica cbe fia [lata al mondo , fecnvamente , fenza bauer bifogno di chi 

ui faccia la credenza ,ne ui. fameftieri a difefa uostra prouedere di 

fortezze , di foldati ,o d'armi, anzi fète piu ficuro in questa città fen- 
Zamuraglia , in quefto libero , && Ducal palagio fenza guardia, uel- 

le firade publiche fenza fcorta d'un minimo foldato con la fola com- 

pagniade uoftri Senatori armati di toghe, e uoi di manto, che non 

fono gli altri Signori flipati di numerofo & ualidiffimo effercito. cr 

quefto perche non bauete da temere de uoftri concorrenti , concio- 

fiache non concorrono a questa dignità,fe non coloro che fono fomma- 

mente buoni , li quali perciò uedutala deliberatione della lor Repub. 


OC TRLLUR If II 

er la difpofitione della forteso per ‘dir meglio , d Iddio’, fubito infie- 

me con la [peranza dipongono le gare, ele fimultadi sne bauete 

punto da dubitare delli Succeffori , non (i faccedendo in quefta bel- 

la fede ; con feditioni ,crudeltadi , ueneni , e morte ,o altri uitij, ma 

Popolo di folocomli meriti , cona innocentia , & con le uirtudi . Molto me- 
Venetia af -n0 bauete da fofbettare del noftro popolo y il quale ba fama , e me- 
fettionatif x;samente del pin affettionato, & piu dinoto al [uo Principedi quas 
fimo alla l sal è : edisnitad ia di 
Rep. unque altro . Ne poco abbellifze questa illustre dignita la copia di 
tanti fapienti Senatori, che doue gli altri Signori cercando pertut- 

te le parti del mondoritrouano con gran fatica due, o tre fecreti , co» 

fedeli configlieri , uoi ne bauetenellapatria:, et nobiltà Voftra le 

decine 3 di quella fedeltà e fecretezza alla Vostra Sublimita, 

chella à alla fua Republica. Eccoui bora cinto d'una (plendidifftma co~ 
Rep. Vene roua di Senatori pieni di eloquenza, di grauità ,di Sapienza , eg» 
tiana lame di:configlio ,colmi di Religione , di giu[litia sdi benignità , & di cle- 
glio qum menza ,degui di Mitre "Pontificali ,di Scettri Imperiali, di Coro- 
ria di tutte 7C Regali , ev di Corni Ducali, li quali tutti con amore € riueren- 
Paltredel. Za ni configliano , & aiutano a reggere quefta beata Republica. Et 
Mondo. ..: fe'l Dominio nostro in larghezza di termini , in numero di fudditi , in 
quantità d'oro à inferiore a molti regni; non cede peró ad alcuno di 
buoni iuflituti , di facri riti, e di fantelegei , nelle quai cofe per fen: 

tenza di Sani , confiftelagrandezza de [lati, & in quefla parte è tan 

to piu mirabile , quanto che uon gli ba fatto bifogno , come alla Re- 

publica di Roma: e? a molti Re & Imperatori , mandare a piglia- 

re le leggi da Lacedemoni , e JAtbenie[i vo a conuocave fapienti da 

diuerfe Regioni del mondo , perche in ogni tempo que[l'alma Città 

ba prodotto molti Legislatori,e Turiftonfulti piu fani , & piu gin- 

Stidi Licurgo , & di Solone, Ne la potefta fua regolata dalla fua Re- 

publica minuifce punto la grandezza della fua dignità, anzi l’affomi 

glia alla potesta diuina, la quale quantunquesper non hanere poten- 

«e a [e fuperiore, fia a[[oluta ; è nondimeno fempre regolata dalla fua 

Sapienza, cofi uoi fenza ricognitione d'altro maggiore regolate pe~ 

rò laVoftra Signoria fecondo iluolere della fapientiftima nofira Re- 
publicalaquale è una cofa ifteffacon uoi , cr noi una cofa medefima 

con lei, & ciò fi puo bene attribuire a gran uenturadi quefto grado, 

fi perche a quefto modo difficilmente il Prencipe ( bencbe fia buomo) 
puòcadere in errore , bauendo fi fermo foflegno alla fua fragilitade, fi 

perche è libero dalla molestia delleinfinite ct ingiuste dimande de fra 

telli , de fi gliuoli de parenti, de gli amici, de ferui, fi finalmente per 

cbe la fua Republica (empre gli toglie in tutto ogni colpa delli mal 
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"fortunati facce[fi  lafciandogli tutta là glovia delli felici auenimen- 
ti « O.quieta.yo ficara , o fopral'altre fublime dignita , o beato Pren- 
cipe o gloriofò Duce, cbe tenete s) bel fcettro in queSta frelia etade, 
nella quale , & uoi potrete gustare la felicità del Prencipato , e? la 
Kepublica godere le opere , er le fatiche del fuo Prencipe . © altif- 
fima cagione di vallegvarci con Foflra Sublimità & con quefta Ilu- 
Jiriffima Signoria di tanto ben dell'una e dell altra . ben merita= 
mente quelli [uoi fedeliffczni fudditi ci banno mandati a fignificarle ba 
uev [entitonon già. quella allegrezza , cbe agguagliar poffa la fua 
buona fortuna , olaloro perfetta fede , ma quella maggiore chef- 
fer puote in animo humano ,la quale però à [lata fi profonda, che non 
ci bafterebbe uoce ,ne tempo a raccontarla. Et non creda Voftra Su- 
blimità , che fi babbiano contentati mandare a quefta congratulatio- 
ne noi pochi ,li quali corporalmente nede , perche ba ben potuto l'aus 
torità del Clari[fimo noflro Rettoreritenereli corpi di quei fudditi, 
ma non gia gli animi , & i cuori loro , che non babbiano uoluto nenir 

i tutti in compagnia nostra a far rinerenza a quefta Macftà , c ral- 
legrarfi delle glorie ct trionfi [uoi . Et già ci par utere , che Voftra 
Sublimita li difcerna in quefto aere fereno , come quella sla quale per 
diuina gratia penetra le cofe innifibili , e fenta che ci danno ardire, 
ex fumminiftrano parole y flimulandoci a gara luno dell'altro a far 
le toro particolari ambaftiate sla Nobiltà ci ricorda a ragionare del 
fuocandidifimo animo, & puvilfima fede., gli Artigiani ci prega- 
no avapprefentare la loro fuggettione, & rinerenza, fiamo dalle no- 
ftre Donne follecitati a proporre la loro oferuanza, er diuotione , ci 
(ino li Contadini ci fupplicano a dir qualche parola della loro ferui- 
th, T obedienza . Tutti in fomma , buomini s €& donne, ricchi, et 
poueri , a[pettano che l'officio noflro corrifponda a gli affetti de lov 
cuori. Machi potrebbe mai a fi infiammate uoglie , a fi ardenti defi- 
ri satante e[pettationi fodisfare? Certamente niuno.Perdonila ter- 
va noftra , fe mancheremo di quanto faria il uoler fuo , & debito no- 
Siro, &y diala colpa a fé medefima,fè nella elettrone noftra ella ba baun 
to piu riguardo al buon animo , cbe tenemo uer[o di Voftra Sublimità, 
& di quefta Republica cl alla [ufficienzaa noflra , Ma quanto potemo 
fare boggi, bumaniffimo Prencipe, benigniffima Signoria, a fodisfat - 


tione di quella faa fedelilfima terra di Lendenara,farà pigliando la fa- - 


ftanzase conclufione delli mandati fuoi , dopo le debite con gratulatio- 
ni,riuerenteméte dirle, che tutti quelli fuifcerati fudditi fuoi in confer 
matione di quell antico giuramentodi fedeltà,che porfero li loro mag- 
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giori con le mani  & molto piu con l'animo , con[acrano a uoflra Su- 
blimità <& a quefta fantiffima Republica la roba , li figliuoli , & la 
uita propria , ficuri di non poter fare pin grato facrificio all’altiffimo 
Iddio , quanto faria fpargere il proprio fangue per beneficio di quefto 
Chriftianiffimo, e giufliffimo Dominio . Il quale tante uolte l’ha 
Sparfo per la fua fanta fede, & perladifefa, e falute di noi fuoi 
fudditi , li quali piaccia a fua diuina Macftà (come affettuofa- 
mente la fupplichiamo) mantenere infieme con laino- 
fira pofterità in perpetuo fotto la feliciRima fua 
ombra , & in fua buona gratia, dalla 
quale, bumilmente raccomman- 
dandoci , piglia= 
mo buona li= 
cenza, 
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OGLIono ipiu delle nolte, quegli che 
hanno à laudare alcuno , cbe fia in fuprema 
dignitayreputar(i à gran uetura, fë ue po[[o 
no con uevità dire una ò due cofe notabili. 
Ma quando non banno altro da celebrare 
che le ricchezze ctr dignita , nelle quali la 
fortunagli batirati, a difpetto della uirtii, 
reftano confufi.Et io Sereniffimo Doge,uo- 
lendo con alcune lode dell alto nalore, cy no 
tabili uivtà di VoftraSublimita, dimoftrare quanto degno Principe 
fiaftato eletto fopra quefto eccelfo Dominio,non manco mi refto confu 
fosche quegli che non hanno diche lodare i loro, ma bene per contraria 
caufa,perche di fi alte uirtu,et mirabili uine ornatasche sbigottito cag 
giofottoilpefodi fi grade imprefa,pche tate mi fi fanno incotro da dir 
fische io mi pdo nel gradiffimo numero loro, etr ciafeunadi effesdi poe 
ta diguifJima,c7 di hiftoria,pare che fi uergogni di non effère la prima 
detta, e? celebratazoltre à che tante fono, che molto piu difficile mi fa 
vaa trouave il fine cheil principio, & intanta copia di cofe,piu fatico- 
Ja la difpofitione che la imuentione.Perche fempre è fata la uita di V. 
celfitudine,piena di tutte quelle lodeuoli doti,chefano gli buomini no- 
tabili fopra gli altri,onde ne piu giouinili annifufti intéto à quegli bo- 
norati ftudij delle lettere,p iquali fi fanno quelle cofe che po[Jono giona 
re allaRep.quali fono,dalle biflorie la ftiétia,et cognitione de gouerni, 
e? modi di procedere del altre Rep.antiqs c moderne acciocbe da ef 
fe pigliafsi quato di buono bauieno;et lo portaffe alla fua laftiado il cat 
tino, auertédo che fi euitaffeyno maco intéto à quella dottrina,p la- 
quale fi puo piu facilméte moftrare quali fieno i migliori pareri nelle 
deliberationi delgouernostato che conoftiutofi,fenno antico ne gionini 
li anni uoftri fafti creato Sanio de gli Ordini, onde uoltato deltutto l'a 
nimo al feruitio di quefta eccelfa Rep, fi cominciò à uederein Voftra 
Sublimita quateyet quali fuffino le notabili fue setetie,et accorti aner 
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timiti, & faggi pareri, iqualifeciono miivabilel'auttoritasa no dire re 
ucrentia, che fi andò di giorno in giorno acquistando . Et à quefto non 
poco l'aiutó la fanta religione,&rpietà Chriftiana,fingolare fondamen 
to à ogni auttorita,Et cofi,come uogliano anchora gli floici,dopo la re- 
ligione ui è flata à cuore fopra ogni cofalaxavita della patriascercan- 
do,come ci ammonifie .A viftotileslbene mniuerfale di quella, prouedè 
do cà ogni diligétia,che non ui pululi alcuno ato tiranico. Et della mir- 
tù che come nogliono i filofofi à uno habito cbe nel mezo de gii eftremi 
coferua perfette le operation iucflra altez zaycome ettimoPrincipe,et 
piftimo chriftiano,ne ha talmente ornata la nebilifima ata fuascbe in 
"tuttele fue operationi glivéde la nitairvepréfibile. Et maf mamente 
quella che noi diciamo effere neceffaria alla Rep.laquale hauetefem- 
preinmodo uenerata; e bedaVoftraSublimita fi è dimoftrato niente 
“effergli piu caro di efJa,allaquale non folamente fi è accefa con le ope- 
rema anchora del cotinuo wi cfévta eli altri dallaquale cofa; ltre al be 
ne che se vefulta alla patriayqueflo ancora è non picciolo in particula 
red Voftra Serenita cbe non poco ne wienc lodata cz ammirata con0 
menā folamitedi fauioyc prudètesma di buona er piameteche ami 
il bene del publico, c- del particolare, Et che diro io della no liltà del- 
Lodi della la Lonoratiftima famiglia ucftra? laquale, fecodo tutte le diffinitioni, 
famiglia  cbefonoflate date à effa nobiltà da gli ferittori niobiliff:ma fi wede-Ter 
Veniera. che fe gli buof come uogliono alcuni;fi debbono giudicare nobili p anti 
quità di famigli asi progenitori della quale babbino p molti anni hause 
ti gli alti gradi de magiftrati nelle Rep. e? Demini;, quelladi y :Ser.fa 
puo dire ncbiliff ma perche fe noi andremo guardando p tutta l'Italia 
quati fi apropriano nome di fignore; e^ per quefto di nobile,quafi nef- 
funi fi nedrano ineffa , che in pochi luftrino fi ritruoninoi loro primi 
di baffa conditione a comparatione di quegli che all'hora erana della 
bonovatifF ma noftra famiglia, notabili ne gradi della P enitiena Rep, 
nella quale nenne non. di baffa conditione , ma nobili[fima difcendendo 
di Corftantinopoli da nobilifimi fignori in modo chetanto antiqua ha 
l'origine di fimile nobiltà,che inca mon fi vit vuoua alcuna bajezza, 
ma fempre nobile appare.Et fe fi affegna la ncbiltà alle egregie digni- 
tà de po (fati cy fatti di queglisob non ba bauuta quefta nobilifsima ca 
fas ucmini dignifj:mi ornati di tutte le gra dignita be fi poftino defi- 
derare nelle Rep.qualefn mai piu honorato principe di quello che fu il 
Sev. "Principe Antonio V eniero,l opere delgualefurno taliychelo ren 
derno mirabile à tuttal Italia. Ha bauuto anchora quefla nobiliffima 
cafa tutte quelle dignita che gradi fi poffono defiderare,doue fono fta- 
ti molti Procuratori di S.Marco,molti fani di terra ferma, molti fani 
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grandi, e fecondo la fucceffione de t&pi;tutti iveogimiti della citt4,e 
del dominio tato giuftamtte conernati,che fempre ne riportorno bono 
ratiffimo nome di padri, ctr protettori.Sonoftati anchora in ogni tépoy 
in qucha nobilifsimafamizlia, huot eccellézi nelle lettere, & di grade 
eloquetia,e fapere, Et cofi anchora fe fi affegna la nobiltà alle wired 
dell'ato,è quefta famiglia nobilifima. p tati egregij buoi fiati ineffa, 
pieni di tutte le nirtb Et fecódo quefla tale nobiltà, per laquale nel ue 
rofi debbono chiamare gli buoî nobili, etr n perla memoria de gli 
egregi fatti de gli antiqui neffuno altro fu mai piu laudabile nella lau 


dabilifsima Rep.Venetasdi Voftra Sublimità, fapendo chela nobiltà è La nobiltà 


copagna della nirti,dicédo (peffo quel detto del tragico Senecasche chi e AE 
gna della 


uirtu. 


uantail fao genere loda le cofe di altri,Voftra Ser.certo fi puo gloriave 
de preclari fuoi pa[Jati, cbe da effi ba prefa la cavae , er il [angues cr il 
buono nome delle opere loroyma no quella nobiltà,che tutta pende da 
gli af noftri facendo uoftra altezza piu chiara la nobiltà di queglizco- 
me fe framolteluceti flellefi fia ag gittto unfole. Perche del cotinuo, 
falédo per gli alti gradi delle dignita bauete fatto piufpledido il nome 
uoftro p la bontà fua , come quado anchora giouane rimanchti fauio di 
terra ferma [auio ueram£te,einnome e ia fatto . Et cò quata benigni 
tà, e giuftitiafufti Podefla in Breftia, d pena efprimere,fi potrebbe, 
poi che da efi Brefcieni , cou grandiffima allegrezza fufli viceuuto, etr 
co le lacrime lafciato partire.Il medefimo anéne à F dene quado ui fu 
fli eletto. Dipoi quando andafti à Padoua, fi dolce, & caro fu il uoftro 
reggimétoin quella cittaycoe anchora ne ba che dire, celebrado co egre 
gijnomiV.Sub.antore di pacesdi abodatiame macaméti del niuereset 
di ornamero della città co incorruttibile giuftitia, Ne mico grato,che 
intutte quefte città fufti anchora a Verona,co gra defiderio da quella 
città afpettato,faptdo quato benigno, er giuflofufsi il uoflro reg gim- 


to pieno di bonta ,&y pieta Chriftiana. Et dipoifatto Sauio grade,gra PE 
di[fimo pel uevo;fufli mádato Amba.d Roma à Papa Paolo alquale tà z s E Ve 
to piacq;la dolce couer[atione di Y.Sub. e tatoglifacara,chedelcoti niero. 


nuo de[ideraua effere feco, Et auuevtédo la prudétia, er deftrezza di 
effaynel maneggiare le cofe degli flati,ctr gouerni,gli pdiffe baueve à ef 
Jere Dogc,eggiugnédo piu uolte,cbe non hanea mai conofciuto buomo 
ditatofingulare accorgimeto nel trattar le cofe della fua Rep.Et come 
pito wi cociliafti la beniuolétia di uuo tato Papa, p le egregie uivti di 
FSu.coft ui fiete cociliato la benemoletia di tutti glialtri, che mai udi 
too parlato ui bano plaegregia dolcezza,e piaceuolez za di coftumi 
aggiugnendo alla bumanità, cr facilita la granità banendo imparata 
questa tale (Cientia collungo Studio,diligentia,dottrina,& ufosaccio- 
chefi itedi douerfi vifauardare alla uivtà. Et diqui uienesche tutti gli 
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altrilgétil huomini ammirino, amino V Sublim, & tégbinlacome 

data loro da Dio p coferuatione, c utile di quefta eccelfa Rep.perche 

chi fi sforza,che cia[cuno fi regga fecodo il giufto, c il retto & cerca 

co ogni ftudio & diligétia, che la fua Rep. accrefca di ottimi coftumi, 

gloriae faculta,quefto è certamite degno diogni gra lode, &rammira 

tione di tutti.Et della prudetia,che fa di meftiero,che babbia l'ottimo 

‘ fenatore er giuftiftimo Principe, nelle fue attioni,che altro fi puo dire, 

fe no che ne(funo ui fia mai andato auatistirato dalla cupidita della co 

gnitione delle cofe,nellaquale potefi péfave qualche laudabile opera in 

: beneficio della patria. V ale afsai in uojtraaltezza la integrita della ui 
si 3 taneldare e nelyiceueve i configli,fapédo checolui nò puo effere buo 
puo La 1E pco figlio,cbe uiffe in modo,che fiatennto da tutti,ò cattiuo ò Stol- 
buò confî- t0-Et diqui è uenuto che quella ha fempre cacciato da fe la uolutta,et 
glio. come cofa peftifera l'auaritia, e acquietate tutte le perturbationi del 
l'afo,pregiado fempre piu l'honeftosche l'oroyanteponédo la dignita del 

la patria er la falute fua,a tutte le altre coe, E per mantenere lain- 

tegrita dell año in uerita,&indimoftratione,fempre baucte fuggitola 
familiarita di quegli,che appaiono fapere affai,ma bano perfa l'opinio 

ne della bota,cogiugnédo alla prudétia, c fapientia, la giuftitia,onde 

có tali aiutorij banete cofeguita,appre/o di tutti i genti l'huomini, fe- 
de,c&buona opinione,ueggédoui ciaftunofuggire quelle dftuticset ma 

litie,che nogliono parere prudentia,banédo fi(fo nell ato, che il métire 

per caufa di alcuna utilita no puo cadere in buomo buono,etr cheno fi 

puotenere prudéte alcuno y che buono n9 fia:Et diqui auuiene che F. 

Sublimità ogni giorno nadia cofideradofra [e tuttii cofialise tutte le 
attioni,che debbe pigliare per la Rep? uedere che niente incautame 

te gli foprautga, Dallaquale diligétia e?" cura ne banete acquiftato al 

tilfimo, & chiaro nome, e gradiffima cofidetia apprefjo della uniuer 

fa Rep. come per la efperientia fi à ueduto , poi che à. noftra altezza, 

dopo molti altri bonoratiftimi magiftrati, bano i fapientiftimi Senato 
ricome[[oil samo di tuttiscome à reuerédo Padre, c benemerito del 

la faa patria, Et digui fi odono quelle gratiofe noci per tutta lacittà; 

dibauer un benefattore, protettore er padre della patriasche con la ac 

cortabóta fua babbia sépre dimoStrato,che fe la giustitia fia aminiftra 

ta,la focieta Stara ferma;et Stabilitayma fe fia po[posta diuerra lag ui 

daset laRep.fi rifoluerd.Et pchescomeil corpo cofifte p le fue mébra,co 

rR franchora la Repub .confifte peri fuoi magiftratimoftra $ ublimità à 
* — ffteperi fiata fempre uigilante a conofceve quali gentil buomini fi douerieno 
fuoi Magi eleggere al gouerno della Repub.o del dominio, que tali foli ha fa- 
frati, uoriti, & me[fi anantinon proponendo mai þbuomini di non laudati co. 
fiumi, integrità di uita, dicendo fopra tali elettioni quel detto di Ci 
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cerone,che Ggli che fi debbono eleggere agli officij de magiftrati,bifo= 
gua che fieno buoni,modefti, cotineti,giufti,forti, prudenti, aftinenti, 
e» alieni da ogni fceleratezza, ctr che tengbimo il modo di giudicare, 
et dello imperare,moftrando che debbono effere cofi, perche quefti tali 
banno aconjeruare la commodita di tutta la Rep. & che tutto quello 
chefanno debbono referire a effa fcordatifi de comodi loro.Et cofi fem 
pre ne luoghi publici,&& prinati, bauete con mirabile amore et carità 
dimoftrato quale fia il uero officio de magiftrati cr che quefti bifogna 
che fappinoscbe effi fono nati alla commodità dellacittà . Ne mai ba 
Voft.Ser.conftituita ne magiftrati.noluto ufare piu fenerità, che cle- 
mentiase[Jendo pieno di benignità,piu inclinato al pdonare,quello che 
emendare fi puote,che feueram£te punire, sforzandofi non tanto co la 
feuerità,<&r acerbità ,quato co la facilità et clemétia,ritenere gli buo 
mini nell’officio,mon fi partendo dalla incorruttibile giuftitia.Et di qui 
uiene,che giouado a molti, da molti fiete amato» Et grandemete offer- 
ua Foftra Sublimità in quefta uirtii della beneficétiasuna certa pietà 
che fopra tutto piace a Dioyaquale è flata im aiutare i piccioli pouevet 
ti orfani,coferuare i pupilli pigliari cura delle ponere uergini,chema 
vitate fieno folteuare i nobili oppreffati dalla pouertà, difendere le ue 
douesinjegngre agli erranti,ricuperare gli (chiani, et p quato bauete 
patuto,rédere i figliuoli a padri,c&i padri a figliuoli. Et quefte che fò 
no ope di ottimo Principe,bauete fempre protamente opate, e co le 
quali ui fiete apta la uia alla [omma dignità.Et da gfto ancora è nato ; 
inV.Sublimità,un conflate animo nel reggerficon drittura nelle pro È se dei ; 
(perità fuori di ogni infolétia , e nel fopportare cò animo inuiolabile che cofa d 
le aunerfitàilquale chiamano fortez za;cbe obedifce al giuftos& allo lauert 
bonefto,e queflafu fempre ineffa accopagnata dalla prudétia,efsédo 
di tanto magno animo, che nulla ammiriate nelle humane cofe , fuori 
che la uirti,et fommagiuftitia,i modo cbe nö è mai apparfo,che parti 
to ui (iate dalla dignità di laudatiffimo Senatore; ne dalla Maicfta di 
ottimo Principe,penfando che propriam&te [egli appartenga amare il 
bene, cr baueve in odio il male,Et nel trattare le cofe détro et di fuo 
ve della città io fi è mai uedutoin V ,Ser.che babbia apportato alcuna 
appavétia di timidità no cadédo mai dal grado della cofidétia, della- 
quale cofa niéte puo effere piu degno di approuato Senatore’, e fabli 
me Principe , apparendo nato co fommafortitudinein beneficio della 
Rep. Et í modo è dolce;nellauoftracouerfatione, la wirt dellamode 
fliatatolodata dasocrate , chepareche dalla bocca di effo l’habbiate 
apprefaze fempre di anno in anno meffain ufozin modo, che ne nel par 
larene neleouer(areybanete cofa alcuna cbe offenda. Et come abdida— 
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mente abbracciate,et feguite la nirt ù cofi, e tutte quelle cofe che fono 
laudabili e degne di ogni laudatiffimo Principe, fug gëdo le altre dalle 

quali potelfi uenire alcuno biafimo,fempre apparédo di placido animo 

et benigno uoltoy u efiédosai moffofuori del retto dalla incótinente 

irayma fi da quella che fpigne la bene copofta mete alla giuflitia, accio 

che reuochi nel dritto le cofe no conuenictemente fatte, c laquale in 

modo cade in V .Sublimità che in altro tepo fi moftra piu natesperche 

allbora pare che fiate generato all aiuto delle baone operationi. Et di 

qui anuicne che le uoftre reprenfioni uerfo di chi erra fono come faluti 

fere medicinea gli animi infermi p ridureli nel retto y & fano ordine 

del uiuere.Et non folaméteha V Seramatenuta inhiolata la giuftitiaz 

ma prouiflo ancora che dalla Rep.fi (cacci ogni [pecie di ingiuftitia, om 

denon folamente ui fiete sforzato di uendicare le fatte ingiurie,et pu 

nire i delinquenti fecondo la legge de magiftrati, ma beniffimo bauete 

prouifto che effe ingiurie no fi faccino. Et fe bene ne magiftrati quefta 

prouincia è dura, c da pure affai fuggita, nondimeno protamente ui 

ficte fempre oppofto a fimili mon curando pel beneficio della Repu. le 
particulari inimicitie,et odij de gli buomini ingiufti, di nulla temendo 

p il rigore della giuflitiase defenfione de gli opprefjati er ingiuriati , 
pchefapete cbe fe bene fe ne acquifta alcuni nimici non buoni jte harà 

p amico il giuftifimo Iddio,&y la uniuerfità de buoni,eleggédo di ui=. 

La pratica A67 quella uitaynellaquale potefi meglio operare. Et pche non poco è 
delle genti 4tile fapere quali fieno, e» di quali coftumi le nationi efterne,et come 
efterne è figouerninosaccioche meglio ft conofta,come fia da procedere, bor cà 
gi bus ifta; et bor co lla gente, et natione fecondoi loro coftumi,F . Subli- 
A at er mita ba fempre cercato d'intédevle, cr inueftizarle, sforzadofi di ope 
rare inmodo;che fappia faluare le parti della patria, er inmare ct in 
terra,banédo lacognitione delle difficultà che apportano i/to, et qUa. 

Et fapendo dieffere creato alla fimilitudine di Dioyin tutteleopatio 

ni uoftre ni fiete sforzato di réderui fimile a Gllosonde come Iddio reg 

ge, gonernatutta glia uninerfale machina , con fommaziuftitia, 
mifericordia,<y prudétiascofi ancora P -Sublimità fa ogni sforzo,che 

rettam£te fi gouerni la fua Rep.e coferui la città ,uo poco adopera 

dofi nelmatenerla co la giuflitia inuiolata, Et non minore à Lata fem 

pre la anuertétia, et benignità di V. altezza nell'afcoltare ciafcuno 
att£tamente infino a quato uoglia parlare,o ricordare cofa apparte- 

néte alla Rep.e? al gouerno;et flato di Glla, fapedo che dal parere di 

molti fi puo cauare qualche buona fentétia,p laquale nefujfi p appor 

tare utilità alla patria,non altriméti sforz adoui di reggere la Repu. 

cheuna tutelache gouernare fi debba alla utilità de vaccomádati 9 
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non di deli a quali è raccomadata. Et pehe è dificil cofa nelle dignità 
reggerfi,e zouernar[i (enza elenatioe di animo; fempre in effe ut fiete 

moftrato benigno,et &gratiofo,[apédo che cofa non è che piu abominino 

gl buomini,quáto ogni apparttiadi fupbia, effédo il Supbo no folam 

teimodio agli bumili -et benigni,ma ancora a effi medefimi fupbi. Et 

dal parlare et (agcie vifpofte,et propofle di I". Subli.fate troppo bene 

cono[cere la prudetiazet ualove dell'animo fito) banédo n6 picciolacu 

rasche tutte qllecofeche parlate fieno piene di nirtuofi ammaestra- 

mitizet eram [entétieyet approuati detti jm modo che gli paiano îfufe 

nel petto da effo cófigliodiuimo,et degne di una alta méte Signorile. E 

pehe gli alti gradi demagiftrati,il pia delle uolte fi bano col domadar 

gli,” .Scrinonba maiuoluto procurare di hanergli pale modo: Ma 

odimeno fapendo,che bifogna per qualche nia dimoftrarfené defidero 

fom fiete venduto tale per tuttalbonorata uita F'ofl.cbe altri gli ba 

20 chiefli per P. Ser. perche dimoflvandoui tale per le bonorate uirtii, 
e dijciplinesche ciaftuno pofa penfare, chefuffi degni[fimo di quegli 

honori, cy dignità, è auuenuto chela prudentia;<& la giuflitia,et una 

Jemma bontà di naturayaccópagnata da tutte le altre uirti., fieno an 

date. Gfo,trquel gentilbuomo;per[nad édogli che a V celfitudine fi 

conceono tali dignità,perche Gftefole báno chiefti gli bonoratigradip Le virtu 
QUa,per quella ad alta noce domidati.Etcofi chiedendo gli bonori per. chedeuano 
quefto laudatiffimo modosbauetefatto che na poco disbonoreyet uergo i de 
gna farebbe Rata a quegli che gli negafftno.O benignità diuina, che di 3 Re 
tate mirabilidoti ba dotata la bene nata anima di V .Subli.acciocbe in pub. 
quefto afflitto fecolo fuffî un nuouo padre,c cofernatorenon folamé 

t£ alla [na patria maa tutta Italia, in snodo,cbe fta [omma dignità 
conme[Ja alla prudentia di Voftra Ser. ba tanto da effere obligata a 
quegli,cbe commeffa gliela banno, quanto quella a Dio;che tale} hab 

bia creata poi che nanno di pari la dignità colmerito.0 prudentiffi- 

mi,& fapienti[fimi Senatori,che ui trouafli a fimile elettione,et che 

bauete a fi purgato intelletto accommodata la Fofi. patria, dimoftra 

do pel uero banere bauuti gli occhi dii Argo, che ui (pirafsi alla elet 

tione di fi gran Principe,Iddio che ba pietà dell'Italia per non la la- 
ftiare piu in predaa barbari; iquali aguifa diinundationi di mare la 

uorriano fommergere,opponendo alla furia loro ,com'un potentiffimo 

feogliozla fapiétia et prud£tia di (i gra Pricipeynelqual fi nede l'auto 

vita di Camilloylabora,et prudétia di Catoneyil fapientiffimo cofiglio 

del grade Scipione A fricano a giuftitia dello Athenitfe Ariftideset 

la grauitdset aniiuedere di Fabio maftimo . Refterebbemi bora a dire 

di quefta felicifima Rep.quito fia nobile ampla et piena di tutte álle 
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aloti,cbe fi poffono defiderare a una potttiffimacittà,ma mi dubitosche 


-effédono molto a bene ufcitodi uno profondiffimo pelago,no entraffti 


rato alto mare,che i effo mi fommerge[fi . E dipoi, no potedo dire cofa 
della grádezza fisa,che maggiore p fe fteffa non appaia; farebbe come 
uolere dimoftrare quato vifpléda il:Sole,che p fe tefo appare tato fple 
dido,che fupa ogni cocetto cbe [e ne potefi dire. Oltre a che da piu bo~ 
norati fcrittori fono flate defcvitte, le laudi fue,dimoftrado quato fie- 
no gradi le ricchezze di lla, quato piena di preciofe merci,talmente 
che la fembri uno uniuerfalemercato di tutto ilmodo, Lafcierò adig; 
di dire quanto fiagrade la potétia fua,poi che p fe ftefa fi nede gradi 
fima pmare,& prerrastaceromi quato habene ordinata pgiuftitia, 
per leggi,per ordini,e coftumi,poi che appare,dalla lunga fuia coferua 


tione della libertà;laquale la dimoftra meglio ordinatas e inftituita, 


che altra che mai fuffe. Perche fe bene Roma hebbe per poco t£po pin 


"potere, nodimeno a coparatione di que[la ,uo maia baflazalaudata 


Rep.fu come uni di qgli arbori, che piatati in poca terra, prato crefco 
no,et prefto dipoi fi appaffifcano;e feccano,pche prefto uéne fu, e pre 
flo perì pelmacamento del terreno della inuiolabile giuftitiazet buoni 
ordini di reggiméto. Ma Venetia,come un troncon di palma, chefem 

n9 ito creftëdo er mettendo profonde le fue radici nel buono terre 
no della libevtà €r incorrotte miti de [uoi rettori , e? cultiuata ogni 
bora da ggliconla giuftitia,e pietà,bagnata da fanti ammachrameti 
della religione dadogli intorno il concime della mifericordia, in modo 
chein tanto è crefcintachefatta arbore, fa grade ombra all'intorno , 
zalméte che tutti gli uccelli del cielo fi pofano fopra di effasefsédo tut 
tele RepsItaliane,<&y Grece disfatte, &r le fue genti difperfe,et perdu 
zalaloro libertà onde da tntto l'uniuer[o è wenuto ad babitare in ĝlla 
chiunque libertà ua cercado,che è frcara. Si che tutte quefte, et altre 
fue grandez ze.fi p e[fer&taliscbe [ene empiereno i libri, e fi p eferfe 
‘ne detto da piu fapientiffimi fcrittori,lafcierò il divne,folamete aggiu 
gnendo,che come K oft.altezza à degna,p la fua fapiétia, e bontà;di 
uno fi alto gouernoscofi quefta potentil]wa Rep. degna di uno fi otti 
mo Principesilquale ancora con la fua faggia prudttiazet accorto con 
figlio accrefierà il nome , e la potentia di quella,laquale uoglia Dio 
conferuare infino nella confumatione de fecoli, accioche come effa è la 
piu bonorata Rep. chemaifuffesancora fia l'ultima fopra la terra;di- 
flendédo la fua libertà incorrotta co termini del tempoet infieme [eco 
l’honoratifimo nome di V oft. altezza, laquale dopo che lungamente 
farà uiffuta in terra per beneficio della fua felicifima patria, ne noli 
al cic loa pigliare dal fno fattore la gran mercede della gloria eterna, 
Del 
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O » o M.Lorenzo Prioli Doge ho- 
noratiís, & huomo degno del gra- 
do ch'egli hebbe perle fue rare e bel 
le qualita, percioche oltreallabon- 
tà & alla grauità , fu ripieno di belle 
& buonelettere Grece & Latine,foc 
ceffe M. Girolamo fuo fratello pre- 
fente Principe , il quale effendo pri- 

= ma Procuratore fu con gran piace- 
re di tutto il Dominio fatto Doge.Qual fiala bontàdi que 
fto Principe Serenifs,qual l'operationi piene di carita uer- 
fo tuttii popoli,qualla uigilanza nelle cofe del gouerno & 
i Senatori,&ipopoliloconofcono apertamente, La onde 
pregando ogniuno nnitamente perla fua lunga felicità, fi. 
fpera ch'egli uiua lungamente a confolation de popoli,& a 
ornamento di quefta immortale & fempte diuina Rep. Et 
percioche innanzi al prefente Principe andauano di ragio 
nel'Orationigia recitate al Doge fuo fratello, ho uoluto 
auertirui che molte ne füron fatte, ma non mi effendo uc- 
nute alle mani in tempo non ho: potuto metterleal.fuo.luo 
go. Tempo uerrá che riftampandofi quefto libro un'al- 
tra uolta, le daremo in luce conl'altre , Et però ceffando 
la marauiglia , fottentri in quelluogo il perdono chione 
chieggio. 
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AL PRINCIPE PRIOLI. 


IACESSE «Dio, Serenif Principe, 
- €? eccelfa Signoria, che bora la grande al 
| legrezzadal fedeliffimo noftrocaftello di 
Cauargere conceputa per la elettion di- 
gniffima di fi alto (eg gio fatta di V. Ser. 
da tanti Iliuftriß. Senatori per opera cele 
fle e meriti fuoi, potefi io a pieno o cò for 
È == ze dell intelletto,o di lingua nella prefen- 
| | tia [uae di tati eccel[i Signori raccontar & far palefe.Percio che co 


no[cerebbe l' Altezza Voftra ; che di quanti castelli bog gidi a quefto 
Sublime Imperio fono fug getti,quefIo fuo di Cauargere da niun altro 
in allegrez za di fi eccelfo grado effere Rlatotrapaftato. Ma perchela 
Il uirtà mia Serenifs, Principe no vifonde di pari all'ardente $1udio er 
| incredibil defiderio,cbe tengo nell'animo mio di rallegrarmi con V .Su 
blimita,e(fendo io giouane c inefperto,miradole froti genero[e, ctr le 
perfone IMuftrisal cui giudicio parlo,temo, e?» molto pen[o a dar prin- 
120 cipio a quefto mio brieue ragionamento. Ma gia poi che'l contento del 
| la patria no$tra in ciò è tale,cbe per effer infinito il bel pefier leua al- 
| l'ingegnose la forza alla linguayno lafciado ch'io efprimer poffa in tut 
| to queltatata letitia;fa di bifogno,ch'io fubito mi rinolg a raccontare 
le molte uirtü e fante operationi di V .Ser.p dimoftrare almeno quato 
giufta cagione babbiamo di fi grademente vallegrarci,e co lei e co noi, 
Ma come potrò io accociamente la gradez za de meriti uoftri raccorda 
re? Se prima della unica città, dellaquale bora fete benemerito Princi 
pese della uina fama de preclari uoftri Autori no ragiono? Sarà adun 
que per il ben locato bonore in Voftra Altezza grandiftimo fegno del 
la felicità noftrayuedervi, mirarni meritiftimo Principe di tanta Cit- 
| E > ta,Città ueramente a ciafcun tanto marauigliofa , che non per mano 
$ Lodi della ‘, iS 3 Nc í 
f tie di Vi d Puomini fabricata, ma fuori d'ogni humana credenza per parola del 
| i À nega. Re celefte fopra le acque forta datuttii faggi è giudicata. O ueramen 
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te beata čr. unicatratutte le altre Città Vinegia fola ficuro rifugio 
de miferi,comodo vipofo delli afflitti , tranquillo porto di falute , felice 
albergo di libertà, fanto ouile del gregge di Dio , e degno fimalacro 
di dininità come fei ben peruenuta fotto fi fanto & dolce gouerno di 
tanti bonorati Senatori. O fortunata Rep. poi che tanti buomini illu- 
Siri in te folarinchiudi,o feliciffimi padri poi che tanta eccelfa Rep.go- 
dete, c gouernate,o meritiftimo Principe poi che di fi fatti Senatori 
Sete capo e Duce. Quando fu mai cb Iddio e la natura fuffero ad al 
cun fi larghi donatori di tanti beni , e gratie loro di quanti fono [lati 
anoi? Q nal Regno adunque piu dolce? Q nal piu gioconda liberta? 
Q ual felicità piu defiderata? poi che tanto dono generofo Signore ui 
tiene & abbraccia,& inalza ogni uoftro bonore et finalmente della 


` nobil famiglia noftra Priuli. Dellaquale tanti fono Stati i dotti cir fa- 


pienti Senatori; tanti Illustri Procuratori tanti li ualorofi Capitani, 
e? Caualieri tanti gli eloquenti Ambaftiadori &r Oratori,tati gli be 
nemeriti Rettori et Capitani di città,che in uero il numero faria infini. 
to a raccontargli tutti, et co piu alto grado nò (i potendo eftoller pis il 

degno nome della cafa uoftra fu creato la buona memoria del gia mor- 
to Ser. Principe fratello di V oftra Serenità. Le dignilfime opre ctr gea 
nerofiftimi gesti del quale non ardirò bora uoler raccontare, perche il 
tempo non baflevebbe, er con bonore a me impoftibil farebbe riufcire, 
perchescerto è fuggetto da ftancar i perfetti Oratori a raccontarlo, gli 
eleuati ingegni ad apprenderlo,e le profonde menti a cofiderarlo. Ma 
fé gli uoftri antiqui anteceffori Sereniftimo Principe fono [lati di tan- 
ta autorità di tanta fapientia , di tanta eloquenza , er eccellenza a= 
dotati, nonè dunque punto marauiglia effendo anchora uoi ger- 
molo di fi felice pianta , et» di fi bel-uafo odorifero fiore, uederui di 
tanti uostri predece(fori in qualunque maniera di eccellenza, ctr uir- 
tù pareggiato, €r agguagliato , ma ancbo quelli diuirtù , di fcienzay 
di pietà ; & clemenza di gran lunga trapaffato. Percioche quando 
fi uide mai buomo in quefta fanta Republica fruir meritaméte piu of- 

ficij di uoi è Quando fi uide mai in qual fi uoglta inclita Città buomo 

di maggior continenza di uita € in chis ud) mai maggior bumanità et 
ajfabilita,feruata nodimeno fempre la Senatoria grauità ? Chi fu mai 
piu mifericordiofo de poueri ? Chi bebbe mai l'occhio piu attento alla 
coferuation de fudditi? Chi usò mai maggior [Indio go uigilanza della 
cura & gouerno delle cofe publiche? Chi fu mai piu ardente amator di 
pace? piu affettionato protettore d’innocéza,piu fludiofo coferuator di 
giustitia? T alcbe Ser, Principe fempre fete [lato p la religione un Nu 
ma,per la Temperanza un Diogene, per la modeftia un Catone,per la 
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liberalità un Scipione , per la giuftitia un Ariftide ; per la-clemenza 
un Cefare , per lafedeltà un Regulo , per la carità uerfo la patria un 
Curtio,perla uittoria delle guerre un Ale(fandro,perla conferuation 
della pace un Auguftos& in fomma per il bene uniuer[ale un dono di 
Dio.Cbi dunque dubitera?effendo Voftra Ser. Principe di tal quali- 
tácnato con chiaro efr bel defiderio di follenar gli opprefsisaiutar gli bi 
fognofiscáfolar gli addolorati,e di porger falute a gli afflitti? Deb bea- 
to imperio poi che dal manto di un tanto Principe fei coperto, felice fi 
milmente la patria noflra , poi cbe le fue difanentuve per la prefente 
letitia fon terminate.O quantelcagioni ba quefta noflra ponera Comu 
nità di Cauargere di fi grandemente rallegrarfi poi che un Principe 
tale le è Stato cocefo , Principe ueramente meritenole, Principe buo 
no,Principe giufto Principe faggio, Principe uirtuofo,Principe fan- 
to, Principe finalmente per il bene uninerfale da Dio eletto. Hora dun 
que eccellentiffimo Principe la fedeliffima uoflra Comunità di Cauar 
gere alla Sublimità Vostra riuerentemente s'incbina €f dona come 
feria a Signore,come figlia ad amoveuoli[Jimo padre,et co quella quan 
to piu puo con gli ardenti [pirti,con uiuo animo;et con il cuor aperto f 
rallegra , che mercè de propri fui meriti [ia aftefo a tal grado , grado 
apunto basleuole da poter efJercitar le alte er diuine fue virtù. Ralle- 
gra[i ancora il mondo tutto poi che un Signor tale gli é flato concefto, 
nel quale fenza alcun dubbio la età di Giano è per tornare. Ma mol- 
to piu fi rallegra la patria noftra con uoi tutti fapientiffimi Senatori 
del ben dritto giudicio da uoi fatto , bauendo fecondo il uoler diuino 
eletto un tal benemerito Principe. Hova dunque non mi reSta altro 
che dire fe non bumilmente pregare il padre eterno di cui uolere e 
confentimento efpre[fo uoi Serenift. Principe fedete in fi alto feggio, 
che rifguardi con pietofi occhi , & bauendo compaffione a noftri mali, 
permetti che uoi reggiate lungo tempo que[lo Imperio , c? indi poi fa 
tio di honore & di uita ritornate al cielo.In tanto la ponera Comuni- 
tà uoftradi Cauargeve abbaffando gli bumidi occhi fuoi rinerentemen 
te s inchina č raccomanda, fupplicheuolmente pregando uoftre Al- 
tezze,che fi degnino accettar dalle monde mani de lor puri(fimi 
cuori l'humil facrificio, che di fe Steffi diuotamente gli offe 
rifiono , accettandoli in quello offequio di fedeltà 
che dalli INuftri Predeceffori uostri furo- 
no accettati gli antiqui noftri, facen- 
done degni del fauor della gra- ` 
tiofa protettione 
uostra. 
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“ALLO (puntar del giorno tante uolte 
rineduto dal Mondozuna notte defiderato, 
Sereniftimo Principe, tutte le cofe diuen- 
gono lietee ridenti; l'herbe,la languida te - 

| (ta leuando e aprendofi pare che renda- 
notacite gratie alnafcente Sole delle infu 

= fe uivtu: gli uccelli, empiendo l’aria d'ac- 

E cordati concéti gli efcono incontro a falu- 

tarlo:e le pia inculte fiere,facendofi fuor delle tane loro fi rallegrano 

alla forgente luce sche debbiam far noi , che buomini fiamo fuperiori 

a gli animali nella ragione,con cui per l'animo faniamente difcorria- 

mo se nel ragionarscon cui per la lingua i concetti diftorfi chiaramen 

te i[brimiamo , all'apparir di Kostra Serenità non mai piu ueduta, 

tanto tempo a[bettata,da tutte le Stelle ordinata , e da tutto l mondo 

defiderata € pofcia ch'è giunto quel felice tempo , in cui il gran Motor 

de i cieli ba conftituito, cbe fia folo un Gregge e [olo un Pastore, ba- 

uendo dato degna perfettione al gran foggetto, di cui fi è fempre nel 

fuo interno fommamente compiaciuto , bauendofi. nella idea ferbato 

dal principio del mondo înfino a queft ultima età,in cui uole,che come 

in lucerna preso allo pegnerfi il maggiore sforzo fi dimoStraffe Et 11 Princi- 

perciò a queflo varo efSempio di Dio, cbe fete uot Iluftriffimo Pren- pe è raro 

cipe,i Pianeti, la Natura, el’Arteconcorfero in Lega difpofti tutti E a 

| con ogni lor potere a formarui in fommo grado eccellente y gr in ogni 2 

parte perfetto:là onde la Luna ui contribuì un dolce temperamento 

di anımo : Mercurio ui pofe una faggia,e copiofa eloquenza nella lin- 

guas con cui fonente orando la uostra gloriofa patria foccorrefte. Ve- 

nere winfluì un felice lume d'apetto benigno, & una gratia gioconda 


SS 


eg 


> ORAL OFNI 
maniere grate: 11 Sole ui concefte la proprietà cbe ba egli di-uineres 
«illuminare: Marte ui preftò fortezza e configlio da refiftere a ni- 
mici e? a toi apparecchia piu magnifichi trionfi, [edendo in pace , che 
ad altri in guerra trauagliando;Gioue ui larg? la fua propria benigni 
tade,dalla quale afticurato io bo ardito di prefentarmi innanzi a Vo- 
Jira Ser.Saturno w'infufè il modo,con cui egli anticamente mantenne 

il écolo dell’oro, perche fotto buon gouevno Vostro i nostri di ferro pa 
viméte indora[Jcro. La Natura ui dotò di quanta eccellenza bauea in 
feno: el’ Arte ui fregio poi di tutti que’ beni,che per lei fi poffono con 
Seguire fi che uoi nuouo e Stupendo miracolo dell Arte,della Natura, 
de i Pianeti,e d Iddio, ilqual ui diffe al mandaruiuá io guardo il cie- 
loguarda tu il mondo, e fia figura la gin in terra della uera. felicità, 
che quà sù fi prona in Paradifo,fcendefte in quefta terreftre uita pie 
no di nirtù,graue di bonore,e carico di laudi,alle quali ne falda di mo 
te , ne feno di mareyne lunghezza di tempo potranno interchiuder la 
uia,perche non paffino di gente in gente,e di etade in eta. Ma perche 
uogl’io portar le faci allo fplendor del Sole?e ranuuolar con la mia ofcts 

1] Princi- ra oratioae,la uostra gloria chiara ? Bafta a dir, che uoi tutto vime[[os 
pe fu fem- etutto fanto fenga procurar dignità di fuori,fempre dentro ne piu im 
Pw = portanti maneggi della Repub. magnificamente effercitato ui fiete : e 
Sc .  falito in tanto credito di bota,che quefto giudiciofifSimo Senato, giudi 
cando di premiar con l'bonove le uostre qualificate nirtà (da che altro 

condegno premio non puo darfi loro) e parimente al bifogno , er alla 

faluezza di quefto ampliftimo terreftre,e maritimo vegno,prouedédo , 

Sublimò uostra Serenitade a fi bonovato feg gio,eleggendola per Capos 

e guida fua dopo il fratel dilei. ahime,che a cofi fatta uoce ueggio tur 

barmifi la tramontana di Vostra Sevenità cbe al difiato porto lieta, e 
felicemente mi (corgeazond'io (enza lume nel mezo di quefto Oceano 
mirimango:dunque in ciò uo chiuder tutte le glorie della cafa. Prioli 

Lodi della da cui,come dal Cauallo Troianoo dalla Nauedi Argo fono uftiti in 
famiglia — numerabili Heroi in div che duo frategli di quefla a guifa di Caftore, e 
Priola» Polluce con perpetuo,e fuccefsiuo corfo fi fono andati im quefto grado 
:fuccedendo;talsche fi puo dir che l'uno fia flato il lampo , e l'altro fia il 
tuono. E ben conuenne,che quei,cbe d'uno medefimo uentre ufcirono 
entraffero in una mede[ima dignità. Tutti gli buomini fegnalati alc@ 
piu antico,cbe piu lor piacque,fi propofero amanti gli occhi ad imitare 
Onde il Libero padre fu da Hercole imitato, Hercoleda Achille, A- 
chilleda Aleffandro, Aleffandro da Giulio Cefaré,e Giulio Cefare da 
Augujto.coftil xio,e il padre dal maggiore Scipione,et il maggior 
dal minore: fola Vostra Serenita fenza [lranieri efSépi cercare, nel do 
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meftico, e propinqua rimanendo andrà ponendo il paffo per le glorzofe 
orme della felice memoria del fratel fuo, Jendoli meritamente: faccef]a, 
laqual gioconda nouella giunta al orecchie della mia patria , che è la 
uostr a felicilfima, & antica Hadria(come che fra folinge ualli fom- 
merfa giaccia) ella ingombrata da infolita letitia, cominciò a mandar 
al cielo per la falute e gloria nostrae di tutto lo Stato affettuofe oratio 
niche da pure uoci,e finceri [piriti formate,trapaffando l’aria faliua- 
no infino a Diosnon fapendoin qual altra guifa miglio fcoprir lani 
mo [ho diuoto lalagrimabile città:e ben diffi lagrimabile: percio che 
chi potrà le lagrime contenere,confiderado la mercede,che riportò dal 
mare,a cui ella pofe il nome ? che doue prima fiorinano le uiti fertili, 
€ le oliue feconde,bora fioriftano le lambrufche filueftri sele palustri 
canne:e doue dianzi fi dilatauano le larghe piazze, glieccelfitempij , 
er i fuperbi palagi, per cui correuano i caualli, e andanano [pacian- 
doi cittadini, bora fieno i correnti fiumi gl immenfilaghi , &i morti 
flagni,per cui folchino le nani,e uadano i pefci ftherzando:pur tra tan 
te difanentare quefto refrigeriol’'è dato il ripofarfi [otto fi felice domi- 
nio ed bora fotto Prenci pe fi faggio, Prencipe,che di tai non può ne fa 
il mondo non dirò fperare,ma ne men defiderare,che darà fcorno a tut 
tii Prencipi paffati inuidia a i prefznti , e eftempio a gli auuenire, 
Che uigilerà,perche noi dormiamo,faticherà » perche noi ripofiamo ,e 
trauagliera, perche noi fiemo [icuri ; Ma to,che pia uiuamente tocco 
fui dello Strale dell’allegrezza,et che fe ben la fortunacon lo Strin ger- 
mi la mano, la natura con l'eccliftarmi gli occhi, e la Morte col priuar 
mi di Padre,tutte contra me folo cofpirando m ban refo a uno flefo té 
poe mifero, e cieco ,e pupillo , non perciò mrban potuto torre, che 
non [penda quel poco di tempo , ch'io pofo negli ftudij delle buone ar- 
ti, d in penfieri di cofe egregie s [eguendo le ueftigia della mia cafa 
Grotta deiSignori Venetiani diuotiffima ancella , non potrei por 
freno a quefto defiderio , che per auentura troppo grande, c? alto par 
rà in albergo di Spirito cofi picciolo e bafo di uenir a falutar V oftra 
Serenità, con quale parole, cbe età fi tenera,e femplicità fi rozza mi 
dettaffero in bocca : 205 perche la mia oratione bonorafte la prejen- 
za fua , ma perche fua prefenza bonova[Je l'oration mia, come colui, 
che fentendo Artaxerfe fuo Re per la forefta caualcare, non hauen- Eidos 
do che altro prefentargli, fattoglifi incontro gli offerfe l'acqua pura beu 
colta con le man giunte del fiume uicino , laquale accettò cortefe e fto da 
magnificamente il ma gnanimo Re 5 E ben conuenne, che al Padre ge molti ferit 
neral di tutto lo Stato nenifte un pupillo ; conuenne anchora,che fo[fe tori. 
un cieco,cbe la miferia della fua patria rapprefentafe ; e perche d'un 
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cieco [Mnile a Homero,ò di Homero medefimo ci farebbe meftieresed ul 
timaraente per dimoStrar che Voftra IMuftriffima S erenità ferena, eg 
lliuflra anchora gli occhi dei ciecbise cbe ciò fia uero io per me ui ueg 
gio eminente nel mezzo di quefti fanifimi padri , da cui è gouernata 
la Republica Venitiana, a guifa delsoleftante nel mezzo de i Pia- 
neti, da cui [ono i cieli regolati, e come innanzi a quello uà la ftella 
Lucifero,che altramontar [uo rimanendogli dietro , mutato nome , 
Hefpero fi chiama, cofi innanzi a wot ueg gio la (plendida fama „che da 
qui a mill anni dopo uoi permanendo,cangiato nome gioconda memo 
vta fi chiamera,Veggioni a man dritta ftar la Giuftitia,che permette 
illecitoprolibifce il cotrariospremia i buoniypunifce i rei,perdonaai 
penitenti, e pietade ufa ai miferi.A finiftra feder la Pace,che fi uan - 
ta d'effer figlinola di Dio, forella de gli Angeli,madre di tutte larti, 
e beredità da Chrifto al mondo laftiata,Q_ nefa Pace è quella,che bea 
i Santi, che tempra i cieli,che collega gli elementi;che mantien le fami 
glie, che fostien le caftellasche regge le cittadi,che gouerna le Prouin= 
cie, tbe ferma iregnische tien faldi gli. Imperise che conferua ilmon= 
do,che da tutto il mondo sbandita fi è riconerata in quefta città e loca 
toui fuo fempiterno feggio. Ma buon per me , cbe la mia Patria non 
mi mandò con ambafciata generale; perciò,che s'io won poffo ifprimere 
il contentoycbe nelle fole uiftere di me medefimo [ento vincbin Jo (credo 
per effev egli infinito a cui le parole,che fon finite nō poRono aggiunge 
re)come ifprimerei quello dituita una Comunità è Pur diró,cb io mi 
rallegro di tutto core con V'oflra altezzasò alti(fimo Prencipe,non di 
rò del riceuto,ma dirò del meritato bonovesperció che non chi riceue, 
ma chi merita il grado,merita di effer comédato,Rallegromi, che fiate 
fatto Capo di queflo corpo,Padre di quelta famiglia, Paftore di que- 
flo gregge,e Nocchiere di quefla Naue:e fiate a quefto colmo poggia 
to,che quanto uil onorerazuoi tanto lui bonorerete, quando il magi- 
firato uon fi dona a V. Ser. ma quella al magiftrato, a cui non fi pog 
gia, ne per bevedità cbe puo digenerare,ne per uentura, cbe puote:er 
AlPrinci- rare,ne per forzascbe non ba ragione,ma per elettion matura di que- 
pato in Ve fli grauiftimi Senatori,co quali mi rallegroscbe dalloSpirito Santo ifpt 
zu dem vati babbino dato fi buon gindicio conforme al uoler di Dio, & al defi 
i e derio de gli buomini,al debito della elettioneset al merito della uirtò, 
eleggendo un Prencipesche per potenza potrà, per [apienza fapraze 

per uolonta uorra reggerci in guifa,che fempre chiamaremo fortuna 
‘to giorno di fua creatione, benedetta hora. di fua natiunii à , e felice 
punto di fuo concetto. Rallegromi con tuttolo ftato,che:babbia ua Pré 


cipe confeguito,nella religion del nero Dios qual Numa nel culto.de 
gl'idoli 
$ 
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&l'idolifal fi per pietade un'Enea,perfelicitade un’ A. ugufto,per bota 
de un Traiano,per giuftitia un Torquato,per maeftade un Scipioeum 
Catone per grauità , et» un Valerio Publicola per modeftia d'animo . 
In uero, quand'io uò meco medefimo rinolzendo le piu fiorite Republ. 
ei piu ‘abiliti Imperi delmodo, trouo il Romano effeve flatotratut 
ti gli altri fenza contefa il primo: e pur anche egli folo quattrocéto fef 
Jant anni à uiffuto in liberta fendo flato tutto l rimanente,o dai Reso 
da gli Imperatori tirannicamente ufurpato: fola tu Venetia nata per Lodidi Ve 
fignoreggiare,e non per feruire,gia piu di mille cento trent'annilibe= netia. 
va e Signora, V ergine,e Chriftiana naftefti,cofi hora ti conferui, e cofi 
Sempreticofernerai.Tu Venetia nata libera cz accefa di carità uev 
So Dio,nerfo i tuoi Cittadini,e uev[o tutti gliftranieri s fei una nuoua 
Venere nata ignuda nel mezzo del maresin cni fomigli,anzi opa diui 
maschefattura bumana. Tufei quella Cibelemedre di tani Dei data 
tetorii coronata,e tratta dai Leoni,che fonoinfeena tna,iquai, come 
tratuttigl'altri animali incedouoYiueriti er alteri Re » tntratutte 
l'altre Cittadi regni viuevita, ci altera Reina; p Dio;che le lettere ftef 
Sesche mi accommodano il (eruigio loro a ijprimer questi concetti, par 
che efcano fuovigodedo di effere in cofi bel minifterio, anziin mifterio 
cofi fanto adoperate.'T'u di fito inuincibileye fenza mura,di mura ine- 
Spugnabili fendo murata di fuori dalla cura che di te banno le Nerei 
di,e Nettuno e dentro dalla concorde unione de gli amorenoli Patri- 
tifi Nauigli.cbetu mandi per lomarefavebbonoflupir A rgo dell'in 
uentionfua,e Nettuno in fe medefimo gode, che tu prima habbia fat 
to perlo fuo Regno le Caftella,e le Cittadicaminaresnon dirò cofa tan 
te uoltevidetta,come gli edifici tuoi,forgendo dall’onde,penetrando la 
terrasetrapaffandol'aria, faglino tato al cielo,che quato all'altezza 
Jfemibrino"Piramidid' Egittoza te è obligata laterraj cuiPrinci pi qua 
fi tutti riponefti bonoratamenteinfeggio: a te è obligato ilmare,che p 
lituoi Pompei da predoni purgato fi (erbasa te finalmente è oblizato 
il nomeChriftiano,per cui tu fei pusnacifüima lancia e fortiftimo feudo. 
O uenevabile Venetia per tutti foccorrere melfatiinmare , o grembo 
aperto al commertio di tutti gl'buomini,o Mondo nuouo , o Paradifo 
terreftre;s io miro(con gli occhi,che poffonofarlo)i tuoi Gentil'buomi 
ni mi vapprefentano tanti Imperadori,e le tue Gentildóne altretante 
Imperatrici.Se io cofidero le tueforze de la guerra ueggio che tu ar- 
mafti contra tutti i Principi dell Europase quefta è gloria d'ogni glo- 
via maggiovescbe a battaglianonti moni giamai Senza prudétegravi 
tade,&& iftante neceftità, Sio confiderole tue leggi della Pace, ueggio 
quale fciame di follecite Api conl alba Jorgendo e pe’ piani rugiadofi 
R 
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aygendofi ua le più fcelte cime d elettiffimi fiori cogliendo per pofcia 
comporne la dolcezza del mele, tuoi Senatori effer andati leuado dal 
le leggi,che diede Foroneo alli Argini, Mercurio alli Egitti, M osè a 
L'Hebrei,Licurgo a i Lacedemonij , Minoe a quei di Creta , Solone a 
gli A teniefi,e Numaai Romani, i migliori iftituti ed altri nuoui ag 
giugendo per farne una legge ottima y e in ogni parte perfetta 50% 
intauole dimetailo fcolpita, ma negli inviolabili petti di quefti fantif. 
fimi Senatori.S't0 confidero gli ordini della tua Rep-ni paiono le Ge- 
rarchie de gl Angeli tra cui uoi,eccellentiftimo Principe, come tutti 
precedete in bontà tutti meritafte in dignità formontare;E cofi fiete 
ancor degno di piu lunga età alla nita,non di rò allafama, che mentre 
durinol'herbeinterrase leftelle in cielo durera nel mondo uma uera, 
uerde , e ueloce ; E però la mia patria, ed io(per non faper cbe altvo 
farfi) non ce[fiam di caldamente pregare, che Valma Cerere, il libe 
ropadre aquefta Republica con larga mano fi degnino i debiti alimen 
ti fumminiftrare. Eolo [piri per lo mare aure felicis E Nettunoil ferbi 
lacato; Mercurio leaccrefta le rendite; Marte la difenda da ogni for 
gaapertase da ogni fraude aftofa facendola de i nimici trionfa- 
resGiouefacccia iltuttofermoe vato; E finalmente regni 
il beatiftimo Marco Enangeliftadifenditore , e? il 
Sereniffimo Girolamo "Priuli dell unica; c 
alma Venetia Doge, alla cui Subi 
mità rinerente m inchino, offe- 
endole quefta lingua da 
che altro non m'ha 
il deStino la~ 
fciato. 
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3 N,T AN TO giuflacau[adicommmune al. 
=) legrezza efefta della fublime dignità Vo- 
ra Sereuiffimo Principe, tanto da noi di- 
4| mandata da Dio,tantomeritata da uoi : vi 
: uerentemente è qui comparfa a piedi di vo 
el ra Ser. la fua fedeliima Città di Chiog= 
(Vel giaslaquale come fiede nicinaze quafi nel fe 
RSZ zo raccolta di quefta amantiftima Republi 
ca,fimilmente tanta letitia fente dell'otti- 
ma elettione in Foflra Sublimità, che per dimoftrare le uevifsime cau 
fesondel'affettionatiftimo popol fuo di liete uoci e giubili vifuoni, ardi 
no allegri fuochi per la città, facilmente noi tutti fiamo codottiin que 
fto bonoratiftimo luocosper fare ciò anco palefe e chiaro conle parole, 
Paftò a questi giorni la feliciRima anima del fratel fuo a maggiore 
principato e regnosmacò fi fauio Principe fi dolfè la Rep.priua di tato 
Duce.ma giano è macata sépiterma memoria delle fue (ingolari uirtù 
de [uai infiaiti meriti uerfo la Rep.gia no è macato'un altro fimilifti- 
«o a QUo eccellétifs. "Principesilguale alla primiera allegrezza ba ec- 
citato e [olleuato quefto gloriofo dominio, e noi pofli in certezza della 
noftra folita felicita. Ma per fignificare quanto deuiamo infiememen 
terallegrarci con Voftra Ser.dell'ac quiftoditalee tanto Principato, 
infimeranigliofa Repub, e quanto fortunato e beato gouerno ci pro- 
mettiamo da lei; conueniente ferd narrare quanto eccellente eglorio 
Safiaquefta città,e quanto fia la bontà;il ualore,e uirtò fua. Maa uo 
lere ferbare quel che defio, temo , come potere mai fodisfare a quanto 
deurei , proponendomi materia tanto alta , e difficile al mio debole 
ingegnosquanto nobile e quafi dinina.dirò nondimeno , quanto il me- 
glio potróse mi confido, chela Voftra fingolare bontà riguardado pix 
: PRESSO 
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Occafione ‘all'animosche alle parole,audiéza mi prefterà.ma che prima dird?che 
per laqual pal ? di queftamirabilcittà di Venetia?quivi dopoi quell’ardentiRti.in 
a cendio di guerrade gli Hunni e Gotti;jquai del mondo diftruzgenano 
fo si = ci lapin bella parte,per diuino configlio fi ritirorno,come in porto ficio 
pio. nobilifSime genti,che da quelle fiere e barbare nationi erano infeState 
et afflitte.Onde apparue bene,che Gfaforte Cittade,come aiborascoft 
nell’anuenire deuc[fe effere tranquilla eferma fede a géti trauagliate 
damidani infortuni. Q ucfla anco apparue p uoler divino deuefJe effer 
un breue ritratto di fta gra machina mondana, e quafi nn picciol mo 
do.e pò ella bebbe fondaméto fotto ål felice fegno celefte detto lArie 


temelquale pariméti fto gra mondo hebbe principiosoue in quefta di ' 


uina Rep.come in augufliftimo tempio,fplendeffe fincero e mirabilcul 
to diuinosgiuflitia inuiolabile,grade maefla d'Imperio.Onde bene per 
tai meriti ba vegnato contanta gloria,fplendore, e $fupore del mondo: 
uia piu lungo tempo d'ogn altra potentia bumana , dellaquale p bisto 
vie fe ne babbia notitia.E.fe pieta fe fedesfë veligione,s ogni lodeuole e 
fanta norma di uiuere, che femprein uoi ottimi padri regnò ,fu tanto 
grata e cara a Iddio,come fenza alcii dubbio à ,cbi dubita,che fla uni 
ca cittade non debbia bauere perpetuo Imperio? e s uolefti narrare 
Venetia A pieno,come ueramete per uolere di Dio,quafi arca di Noe,forfe & 
nata nel -Macquefuoridi quefte onde falfe,e come gloriofaméte dominio gran de 
mare quafi \acquiftò,tante e tali illuftri opere dimostrò, [boglie fuperbe e trofei di 
arca di Noè. battaglie riportò;ne lo [patio al mio dire affegnato basteria, et dubito 
anco col ricotare cio che a uoi notiftimo è, moleStia non ui apportafsi. 
V eggüfi in áfla ueneradacittade géti d'ogni paefe diuer[e di uolti, di 
lingue,di costumisone diletteuole cofa è a udire,che tutti,che diuerfa- 
mite parlauo,tutti pò cocordano f lodare;i e[faltarest celebrare GSta 
îclita cittade; et cofe[Jare queSt una neramente effer lume e gloria al 
Pitalia,o p dir meglio atuttoilmodo.come adunque puote AUUCNIVE», 
a gSto domicilio di libertà a quesio Santifs. albergo; a questa comm 
ne flanzasnon fo[fe perdonato, er riguardato dat utti quei "Principi: 
d Europa, iquai accefi di fiero et fgiusto fdegno couerfero tuttele loro» 
armi in queftoinnocetifimo e reale corpo di questa Cittade©melquale: 
. tépo cofi turbolento e funefloscbi no fcorfein noi tutti fedeliftimi fuddi 
tibanerc il uolto fempre bagnato e molle di lagrime, medefimamente 
cuor proto,magnanimo, C7 inuittoynell'adoperarfi p Gto giustiftimo 
dominiospoi che ne potenamo,ne wolenamo effere falut e felici altvimé 
ti ma folo diliberanamo: con morte: gloriofa: cambiare uita col regno 
del Cieloymaftimamente confiderando,che ginusti premiatori hauena- 
mo delle nostre fatiche, chetenerifimi padri , e fermifima tutela la- 
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feianamo allesmogli, e a nostri figliolièma quel giufto Iddio dimoftrò 
bene: quanto amaffe e cava bauefje quefta Republica che col fio forte 
braccio miracolofamente la difefe e conferuò, e [empre anco conferue 
ra, Onde chiaram£te coprédere fi puo quato uolétieni ui obediamo,ui 
ferniamo,ui viueriamogiufliffimi Signori,poi che in fi fieri accidtti, et 
annerfità,oue cuor finti fi fogliono manifeflave e mutare,noi all'incò 
trofempre faldi,conftanti,forti,pronti a fpargere il fangue per uoi ci of 
feriamo s penfate poi quanto godiamo, quanto fiamo contenti , 
quanto gioimo di effere retti da uoi nel tempo ferenoe tranquil- 
los Segno ancora enidentiffimo è del giufto e clemente uoftro fi 
guoreggiare , che gia molto tempo molte cittadi è popoli fi dierono al 
nostro felice gouerno , e fra l'altre anco: fu gia: Chioggia patria 
mia , la quale gia molto tempo fi donò obediente ancella:a quefta 
pietofa e forte donna:dalla qualefufi caramente: accolta,chemembro: 
€ contrada fu poi di effa nominata Et [e uera gloria à meritar "gli bono: x 
vi chi dubita , che uoi fapientiftimi padri; nobiliftimi heroinon me- 
vitiatetutto il dominio del mondo2Deb qual benesqual contento,qual 
maggiore felicita godere qua giu (i puo sche uiuere fotto quefto fanto,. 
quieto felice, e quafi celefte flato?oue quella tranquillita e felicita de: Lour: 
beati del cielo, qui parimenti godiamo, pace dolce e$ alma; ocio ĉon- did E 
giunto con degnitade, mentre che il mondo folleyper cupidigia di effere tar gli ho~ 
felice col po[federe molto,quafi nulla poffedeffesperche në gode: Q' uin nori. 
cire e sdegni acerbi ferrano er incrudifeono gli animi de Prencipi;'e 
di pacese d'ogni bene priuati fono; quinci i fudditi miferi affanni, dolo 
riftratijinfiniti patifcono.Qra fenza alci dubbio noi di quefto ftato lo 
Stato e la felicità d'ogni altro trapaffiamo.Ma quato maggiormente 
deuiamo (perare felicemente uiuere, bauendo noi acquiftato uoi Illu- 
Jiviffimo Prencipe nuonamente a noi padre pietofiffimo, e Signore fa- 
pientiffimotilquale bora in luogo fi alto e fublime ueggiamo federe me 
vitamentey con uniuerfale allegrezza e contento d'ogni uno inquefto 
come chiariffimo Cielo,quafi un Sole moderatoree Ducedi tanti Pren 
cipi,Prencipe, di tanti Duci fra fei Confeglieri quafi fei pianetase tan 
t altre Stelle lucidiffime di celefti uirtii? comemai potremo e[brimere 
a pieno l incredibile allegrezza noflra,che di continuo proviamo? per- 
cio cbe ci rallegriamo noi, come di noflro imcomparabile bene acquifta: 
to perche a noi e fucceduto Signore fi giuflo efi faggio. ci rallegriamo 
con uoifeliciffimo Prencipe,percioche quefto altifimo grado di bonore 
non per fuccelfione di [angue ni è dato ma per virtù fingolari ct bevoi 
che da uoi acquiftato. Non dalla baffa & humile plebe donato; ma da 
nobili(fimi Senatori a noi defignato. Non ambitiofamente cercato,ma: 
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$ innumerabili fatiche e gradi nella Rep.meritaton0 da gi udiciofeuri 
‘e deboli a uoi collocato ma da fapientiffimi elettori digniftimo. di uot 
viputato.fedete in'quefta fede reale, onde o fe maggiore ornamento ne 
prediate,0 a lei maggiore ne doniate; certo dubia cofa e giudicare e: fe 

uero e quelloycbe i gloriofi et Eccell.Primsp grandi[fimo Imperio [ico 

I gloriofi mofibino;qual fato, qual regno maggiore , piu (plédido,piv lodato puo 
principi _yitromarfi di quello cbe uoi preftanti[fimo Prencipe polfedetepoi che 
E er Duce capo fedete della piu preftante , er illuftre Cittade; che giamai 
grande Im folfe al mondo.Onde bene conchiudere fi puo,che noi fiateil piu nobile, 
perio. — ilpiu Eccellente efelice Signore,che qui ginvitrouare fi poffa. Et qua 
to piu diremo uoi effere degno di questo gloriofo bonore, fe norremo ri 

guardare alla nobiliffima cafa uoftra?della quale [ono ufciti tanti illu- 

Strisce ualorofi buomini,lumi chiari a quefta Rep.ferme colone a quefto 

Imperio sle cui degne e magnifiche opere fono ampliffima materia à 
qualunque grande oratore, Ma ò felicifsima € memorabile famiglia 

per cagione de i due uirtuofifsimi Prencipi,per mirto) e per [angue con 

giutiffimi effempio raro e merauigliofo a quei cbe uerranno ne futuri 

fecoli quato pofsino gli alti meriti & infinita pietà cr amore uerfo la 

fua cara. patria , cbe- non meno uoi illuftriffimo Prencipesche iluo- 

ftro feliciftimo fratellojbauendo corfo per tutti i maggiori gradi & ho: 

nori di quefta eccellentifs. Rep. con [omma giustitia c? integrità nom. 

prima confeguifte giamai honore alcuno;che molti anni inanziilmeri 

to delle uoflre nirtù sion wi riputaffe degniffimi. Ora quale altra cofa 

aii puofare piu uicino è fimile a Dio ChriftianiftimoPrenci pesche dare. 

leleggia popoli,confernare gli innocenti, fpanentare i mali,mantene- 

ve uirtuofi i noftri cittadini,gouernarele città, hanere finalmente de 
dicatituttii noftri penfieriJla uita iflefJa alla noftra patriae l'anima 

a Dio € fe dallauita c attioni del-Prencipe fi forma e ft compone la 

buona tita e norma ne fudditi, che beato fecolo cbe aurca età dewiamo 

fperare? nelcbe ; fe alcuno de [noi fi e ingegnato di imitarui e feruirui 
nel fuo officio e gouernos il Clariffimo noftro podeftà ibm agnifico Mef 

fer Paolo Pifanistalmente fi [pecchiain Vostra Ser.in offeruare cofia 

te giuflitia ,amabil clementia,ardente carità uer[o tutta la noftra cit 

tàche di giorno in giorao maggiormente fiorimo di uera quiete,gratie 

e felicità ; per lo fuo perfetto reggimento.Ma lingua bumana giamai 

non poria raccontare le uigilicy meriti, e i benefici, che quefto ottimo 

Prencipe ba collocati in quefta fua cara patria.Ben lo fanno quefti otti 

mi padri , che d'ognintorno li iedono,ctr tante uolte gli banno ammi- 

vati  & da meanco puo forfe e[fere fodisfatto, poi cbe folamente fono 

flati accennati, udendo uoi fapictiftimo Signore poco uolentieri ragia 
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nare per la incredibile nofira modeftia,delle egregie opere noftre, che: 

fi peffe fiate bauete dimoftrate, per utile et bonore della patria uoftra 

enon per ambitione alcuna . Ragtoneuolmente adunque dimoftriamo 

uina allegrezza felta,e di maggiore gioia gli animi noftri fono colmi e 
ripieni,poiche uoi Seren.Prencipe, cbe per innocentia, per integrità,p 
fede,per carità e giuftitia ogni bonore bauete meritato, bora merita- 

te fopra ogni altro neggiamo.effaltato, uomini e qualunque cofa d'o 
guintorno riguardo ueraméete mi paye uedere giubilare per laueva e 
grande gloria uoflra,e ‘per la grande ecerta felicità noftra, cheda uoi 
fermiffimamente fperiamo.percioche che uiuere anco piu lodenolee fe 

lice nell'auenirenon fera?che uera traquillità di pace non goderemo? 
regnando bora [ignore fazgio;e ripieno d'ogni ualore: i cui bei penfieri 

del fuo bell'animo cotanto riguardano all'utila commune -O beata età 

o fortunato fecoloso lieti giorni, che feranno iluminati da fi chiare uiv, 
tù.ouirtn immortali.che nella memoria de pofteri eternamente nine: 
ranno. o gloriofa fama,che per le tante dinine operationi che feranno 
fatte da lui nel principatoyrifaonera per lo mondo chiarifsima , con ef= 
Sempio e Salute de gli altri Prencipi. Mafia qui fine alle mie paroles. ` 

per no impedire gli alti affari di questa ilust. Resfolamete quefto dira 
chemoi tutti [uoi fideliftimi offerimo ej dedicamoa I. Soy. quel chel, 

la piu d'ogni altra cofa fuokpregiare cioe icuori nostri anzi pur fnoiy 
candidi, finc evi e deditiftimi.e come potiamo non e[fere fuoi cari vaffal 
li:poiche fempre , cbe bifogno in tempo di guerra e Stato, prontamente 

ci fiamo e[posti ? come gia dimoStraftimo opera e feruizio non oftura 

della nostra diuotioneefedeltà nella guerra di Pugliae Ranennaye 

por alla Preuefa in battaglia nauale nella galea Mocenica per quefto 

Stato uirilmente cobatefSimo, cy il angue animofamente parceRimo:. Cofe fatte 
per tacere di quanta commoditail florido e robusto numero de naniga di ent 
ti nostri ui fia melcondurre diqueStofeno Adriatico biade uini, lanes Pare Meni 
« altre merci Oranoi tutti unanimi nel fine del dire nostro, di cuore tiano. 

e bumilmente preghiamo e fupplichemo Dio ottimoymafrimo,. 
che poiche fua mercà tanto ama questa illustre cittade, 
questofuo tempio di Religione , col fuo fator dim 
noa quesloveligiofiffimo Prencipe lungbi[- 
fimamente accrefehi efeliciti-la uita, 
la gloria , e infiememente a 
questa fantiftima 
Republica. 
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OizsstE Iddio,Sereni[[imo Principes 
chel'eflvema allegrezza s laqual fente la 
‘patria del Frioli per lajnalzamento dio 
fira Sublimità à cotefto altiffrmo feggiopo 
| zeffe bora tutta raccolta ne penetrali del 
min «cuor mio moftrarfi per quefti fenfu, quafi 
A JL iper feneftre, à gliocchi di, Serenita chia 
EL va, aperta quale ella fi- nafconde den- 
=== tro da petti nahii .Imperocbe ne io bauc- 
vei bifognodi tronar parole corrifpondenti all affetto dell animo mio; 
| ‘ne l'altezza uoftra prenderebbe bora fatica d'inchinarfi alla baffezza 
| delmo dire; potendo ella per fe fle]Ja, non altrimenti che inun lucido 
fpecchio iluftrato da raggi dellafaccia [ua ,cofi nel cuor mio mirare 
‘uno finifurato lago di piacere sche d'ogni intorno locirconda , e che 
per molte,e? molte cagioni deftritte ad una, cir deviuate da un fol fo 
te,cio dalla prefente fua e[Jaltatione,ba potuto diuenir grande anzi 
infinito.Ma poi che queStomio defiderio no può bauer luogo qua giWn. 
M . "terra, colpa di queto grane nelo che ci copre,cs diquefto carcere oftu 
n pos rosche chiude lamiglior parte di noi Jieffisapri tu Ré del cielo inuifibi- 
Pigi, car 65 immortale , per lo cui uolere tutti i Trincipicommandanoyma piu 
2 Rogn altro quefto,che piu de glialtri anchora nelle opre raffomiglia la 
tuamaeftàsapri dico le labbra mie, acciochela mia ligua minifira elet 
tad questo ufficio , pofa degnamente e[primer parte di quello, chel 
cuor fente (perche tutto nom ardifto dimandarti) e» noi modehtifimo 
an Signore , aftoltate con patienza le uoftre lodi donde nafte la uera & 
dilettofa gioia, di cui fola glianimi noftri fitruonano ripieni. Hanno il 
1 pinde gli Oratori be fi fono con V oftra :Serenità,ò co paffati Prenci 
M. : pi rallegrati,bauuto in coftume di moflrar la grandezza della città di 
1 ^ chiarar l'ordine marauigliofo della Rep. raccontar le diuine doti de 
i Senatori, 
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Senatori,per fare auedere a quanto eccelfo grado fia falito colui , che 
in tanta città,in tal Republicasfia cofi grandi Heroi fatto un morta- 
le Iddio ba confeguito non confraude; ma con laude il Princi pato, etr 
confeguentemente quanta ca gione babbiamo tutti di rallegrarfi con 
effolui. Ma io, fe della grandezza di quefta miracolofa città di Ve- 
netia uorrò ragionare, che altro fia queRto;fe non affaticarfi di prouar, 
che [henda il Sole? dfene' potentiftimi raggi fuoi occhio bumano pre 
Sumeffe di affifar.lalucefua&Certamente'è ben cieco » chi non uede il 
fito.La natura di queflaalina città nata folo pev fignoreggiare, le bel 
lezze; le maniere fue tútte pellegrine: tutte diuine dan chiaro inditio 
di bauere bauuto auttore ma ggior cbe buom mortale è ben Solto, 
«bi crede poter narrare a pieno i grandi, e mirabil gefti fuoi. Empie, 
Hiufiriftimo Prencipe , cmpie di maraui ‘glia glianimi di coloro, cha- 
ftoltano , ò leggono;ez di iupor gliocchidi quelli che ueggono: com 
ella oltre il costume delle bumane cofe, gra mille cento trent ottoan- 
ni, appav[e a gli buomini nel maggior bifognoloro sportando feco in 
un medefimo tempo non pur la libertà, malafede, e lo imperio; e 
quelto\anchoranella piu bella partedel monto: come ne per furor de 
Barbari, ferocità de Francefi, rabbia de Genonefi congiura ditutta 
la Europa fatta a danni fuoîsne per altro commune morbo delle città, 
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s'àucduta ġiamai båter cangiato Stato ey favfi (erua infedele fog- Giouionel 
Setta s cotiie la bella libertà:d! Italia; la nera veligione di Chrifi y ae hi- 


la grande Macfta Romanas gli ujati alberghi abbandonati; hanno: in 
lei collocate le lor fedi, per [larui in fempiterno: come ella fempre è 
fiata-éleimente verfo ghibumiliselteracontro fuperbispietofa a buoni, 
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cuera a cattinis fortenellagnerra, moderata nella nittoriasmezana ^^ 
- 


delle difcordiey arbitra delle genti ; domicilio di magnificenza, ricet- 
to diiniferisordia; effempio di tranquillità: porto d! pace ficuviffimo, 

cotne posta: nelle onde non. fi fommerge, nelle Mobili acque giace fla- 
bile ev fevina: come la terra ripofa fopra mare , il mare abbonda di 
cid., che prodacelaterya : come glielementi,che fo gliono altroue ef= 
fe? fra fe cofi contrari , quini fanno un mirabil temperamento, & u= 
nione:come eli aperti porti: fono le forti mura fue ; gli ampi palagi,le 
finperbe torri , gli honorati tempi; fi moStrano a viguardanti piu cbe 
in'altroluogosmagnifichi, rave, eccellenti; In Sommai miracoli di que 
flacittà fono talische molti fani confideratori delle fue bellezze uenu- 
tiin ogni tempo;ban giudicato poterfi meglio conter plare, cb'eppri- 
meresmeglio anchora riserve; che guardare il fao [bleundore; € tolti 
eloquentiftimi fevittoriflati ia ogni fecolo non ban potuto ritrarre la 
millefima parte della fra grandezza . Ilche auieue perciò ch'effendò 
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DI REAPER OGONI 
ella cofa celefte, è.fuggetto delle lingue de gliangeli, & non de glibuo- 
mini. Parimente feio uorrò della forma di quefla eccellentifima Re 
publica parlare,dubito che sni mancheranno prima le parole , cbe la 
la mateviagoltre che nobili fratti,cbeuengono da fi alta vadice,danno 
a baflanza faggio di cotefta felicifSima pianta, Scrine Polibio grande 
biftorico quellaRepub. effer perfetta,one la (pecie regia congiunta col 
gonerno de pochi, čr- de gli piu appavifce, frcome in quefla fi nedesdo 
"ue dice uno de nostri che non uno,non pochi,non molti fignoreggiano, 
ma anzi, molti buonic? pochi migliori, c infiememente uno otti 
mo perfettBimo,1lche è fiato gentilinente di lei detto , in quanto la 
prudenzad buomini puòhaner luogoyma fe piu alto fi fale con Lintel 
letto, alla verita fi viguardastroueremoycbe l’antor fuo fu in Para 
difo,cz iui dall ordine de mouimenti celefliyanzi fudalla mente diuina 
ritraffe la fua forma:percioche cofiderando,cbe quato il fine à pin pre 
flante di quelle cofe cbe fi drizzano ad efsa fine,loftato del moto, la e= 
ternita deltempostanto la'uita contemplatiua effer migliore dell'at- 
tiuayil confi glio delle armi, la pace della guerra: <r neggendo; cbe gli 
altri fondatori di Republicbe,come bumani,baucano inftituitala città 
ad ampliar lo imperio piu con fatti militari, forti, e bellicofi , che con 
penfieri religiofi giufti,pacifichisegli come diuino rinolfe la Repub. 
tutta al culto di Dio, ilqual folo è giudicato dal. gran: Platone prin» 
cipal fine della Repub. ér: uolle, che Laveligione prenaleRe: alla mili- 
tia la giuflitia allaforza il configlio de weccbi alle armi, la pace alla 
guerra, c? che la Rep. foffe fignoradi fefteRa prima cbe del mondo, 
ne tanto a molti terribile; quanto a tutte le genti rignardeuole , cof 
rapprefentadoin terra a fuo potere una quafi Hierufait celefte, La on- 
de no à maranigliasfe il Redell'uniuev[o la conferua tanto tempo, & 
fia per conferuarlain eterno potch ella tolta dall'ufanza mortale cofi 
preffo a lui s'auicina,e della imagine di là fit cotanto ritiene. Come 
dunque potrà lingua bumana arriuare a cofa diniua? Delle alte , er. 
digniffime qualità nostre ottimi padri,non è bifogno ch'io dica,.che 
piu facilmente potrei annouevar le Sielle,e n piccool uetro rinchinder: 
tutte l'acquesche raccontar quante uirti regnino in uoi da ftancar la 
uoce de piu chiari oratori, et aftingar gli inchiostri de piu famofi ferit 
tori cbe fitrouino:fenza che la luce uostra fparfa per luno:se l'altro 
Hemifperio fa apparire infino a ciechi, & alle piu vimote genti,quan- 
to (ialo [plendore ,cb'abonda in uoichiariffimi , & diuinifiimi lumi 
del. piu bel corpos che la natura faceffe giamai. Echi non nede , chi 
non fache per diuina forte uoi fiete [Lati dati a gli buomini in questi 
ultimi tempiyer teuebrofi ? che di prudenza auanzate gli altri buo 
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mini altrettanto, quanto efti auanzano i fanciulli? che fe i buoni Pie 
cipi Romani furono cofi rari;che fi poteano defcviuere , etr pingere in 
uno anello, i buoni Prencipi Venetiani(mercè uostra) fono cofi hefi; 
che le carte de gli ferittori non ne “fono capaci ? Chi non uede,cbt non 
fa anchora cbe per la religione feruente cheiue in uoi, per l'alto con 
figlio, e faper uoftro,la città, la Repub. cofi felicemente fi gonernaj? 
che di quefta buona madre fiete uoi digniftimi figlinoli di queta gran 
cafa fermiftime coloune,di quelto belliftimo corpo lucenti[[imi occhi, 

di quefta gentil anima chiariffime menti,di quefta'alta mente certifi- 

mi Semidei? A me treramente nõauiene quello che a Diomede ferine 
Home.e[fere aduenuto,a cui Minerualeuó da gliocchi la nebbia, pcbe 

egli difcerne[fe iddio dall'huomo:imperoche fcorgo chiaramente nel- 

l'afpetto uoftro una fembianza regale, Heroica diuinazúna pietà uer- 

fo Dioinfinita una carità uerfo la Patria fingulavezum amore uerfo Plut. nella 
i popoli incredibile: una mirabile pronidenza delle cofe, úno ardente De di Pir 
ftudio di concordia; & finalmente un fermo proponimento di pace,ue ` 

va beredità di Chrifto lafciataci in terra. P iueteyuinete felici, & non E 
pur tree quattro uolte, ma fempre beatinobiliffimireligiofiftimi, faz 
pientifsimi Padri,che quello imperio è fermiffimo, es ficuriffimo,del= 

quale i (additi godono , & fi vallegrano. Hora fela grandezza del- 

la città, fe la divinità della Republi, fe le uivt de Senatori, non fo- 

loè fouercbio a raccontare,per effer elle notiffime per fe fteffe; ma im- 
polfibile,effendo infinite, che faro io? non douerò io rallegrarmi con 

uoi fortumatifJimo TPrencipe ? Prencipe di tal città, di tal Republica; | 
di tai Senatori? Deb patifca la modeflia nostra, Benigniftimo Signore: Bi 
che io in quefto pato dica quel ch'io fento, anzi pur quello ch'è fom- 
mamente uero, Certo noi tuttici rallegriamo con la nostra altezza à T 
dell honor [no,ilqual eccede ogni términe bumano ger da quello cotar 1] 
to piacer riceniamo,quanto gli animi di molti deuotifimi al fuo no- 
mesdando a queff'uno luogo poffono'capere im fe medefimi: d credo babe 
che dal nolto, dalle parole, & da &efli noftri il prudentiffimo gindicio \ib.11. 
uoftro babbia gia comprefo l'incffabile allegrezza, laqual bora fento- il 
no i nostri cuori: nondimeno Voftra Benignitd'miperedoni » La Pas | 
tria fuole(ferescome fi dice , commune ad ognuno; la città eguale a 
tutti i cittadini, d per div meglio, il nafcere qui, ma non altroue,on= 


de trabe la fua prima, c natural radice quefto alti[fimo Prencipato; Í 
È attribuito piu tofto alla felicità di chi ci nafte,cbe alla propria nirtà 
fua & la grandezza dell'animo nostro [degna in un cotal modo alte: 1 


vo , e nobilifirmo di banere con alcuno de gli altri buomini , & com la 


Sea fortuna parte ne gli bonor fuoi, Potea Signore sla forte farui 
$ 2 


ORA Ta Iq0o RT 


d'altra donna,d'altra figliuola, d'altri nocchieri, marito , padre 3 go- 
uernatore : ma l'alto ualor nostro in ogni luogo era digniftimo di que 

fla fola citta, di quefta fola Republica di quefti foli Senatovi:Principe, 

Plato. nel Capo, Duce. Maggior cofa dirò, rariffimo Principe, fe mi è lecito di 
Politico, i resche fe al uero gaudio di VoStraSerenità piu adentro riguarde- 
a remo, il noftro col fuo uorremo conformare,ci rallegreremo piu con 
rate, oi medefimi,che con lei del fupremo grado fuo: pevochela bontà uo- 
firaè fempre [Lata nel gonerno della [ua Republica degna di lei Pren- 

cipe, benche in piu anguftose picciolocircuito,che bora ne quefto im- 

perial foggiorno, quefle regali ftanze per altro le fono per mia fede 

a grado,cbe per bauer piu lavgo,e (baciofo campo: di effercitare , a fit- 

lute della Patria, & di noi altri le molte , & snavauigliofe forze del 

fuo nalore. Delle laudi adunque, che fono proprie di uoi folo;o unico 

Prencipe ,0 eccelfo Capo, d'incomparabile Duce, lequali in ogni fta- 

to ,in tutti i luoghi ui fanno di quefta fola donna ucvoset degno fpo- 

fo, debbo innanzi ad ogn'altva cofa ct per gli meriti nostri y er per 

l'utile nostro vallegrarmi .. Di quefle anchora uoglio tener principal 
ragionamento , poi che io ueggio il mio bumaniftimo Prencipe con 

tanta bumanità aftoltarmi. Ma doue comincieró io? ò duue termi- 

nerò il corfo della mia oratione ? Troppo grande, Alriffimo Signore, 

troppo immenfo è il pelago delle uirtw uoftre : & navigandouila mia 

nauicella non sà trouarla uia di giugueve in porto , ne trouatala fpe- 

va in tanta breuità di tempo poter giugnerui mai. pur al fanor del- 

laura celefle,er della gratia uoftra non dubiterò di commettere la 

picciola mia uela . Ecco , cbe mi fi moftra quella bella diuifione di Pla 

Nel 1.del. tone, laqual pone tutti i beni , onde l'buomo qua giù puo divfi,etr ef- 
le Leggi. fere beato, di due forti, l'una dinina , l'altra bumana; & chiama bu- 
mani beni primieramente la fanità , dopo la bellezza ,la vobuftez- 

«a del corpo, & finalmente le viccezze . all'incontro con[lituifce per 

guida di tutti i beni diuini, quafi occhio a piedi, la prudenza,dopo la- 

quale feguono la temperanza,la giuftitia,la fortezza. Douret perang 

tura paftar con filentio la prima maniera di beni, percioche il grandif 

fimo animo di queflo Prencipe, come bo detto,[brezza,cir tiene a nile 

quelle cofe tutteycbe non fono di lui folo talmente,che non ni po[fa den 

tro alquanto la natura,non ui babbia infieme qualche luogo la fortu- 
na:nondimeno, perche quefti anchora alla perfetta maefta del Prenci 

pe [i richieg gono, e? accioche gli altri Signori del modo imparino dal 

ze l'effempio del noftro, in che modo fi gnadagnino, e in qual ufo fi con- 
uertano detti beniyntendo di toccarne parte diloró breuemente. Ta- 

cerò dunque la bella proportione de faci membrija ferenità dello 
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a[peitoyla granita della fronte,la piaceuolezza del uolto,le quai di fuo 

vi dandomanifefto fegno , qual (ia 'buomo fuo interiore,con tanta dol 

cezzade riguardanti in lui fi dimo flvanoyrineviftono , t amano , c 

dirò della marauigliofa fanità fua, per far conoftere in un certo mo- 

do nuono,che non tanto dalla natural complefsione del corpo buona, 

quanto dall'animo temperato fia auenuto, ch'egli babbia corfò un lun 

go [patio della uita, er fenta bora gioconda , er foauela uecchiezza. 

Non fi fa del corpo buono l'animo buono , ma ben dell'animo buono fi thene 
rendet' corpo fano, buono, V dite,udite quello che diconoi Pitha- sedda Re 
gorici er i Platonici , che d'una certa confonante harmonia dell ani- pub. 
mascofi in fe hefa come nel corpo,riefte la perpetua fanità d'am&due, 

e? per quefta ragione uogliono alcuni que primi buomini hauer uiun 

co uaalungbiftima uita.onde MaftimoTirio fa mentione d'un uerfò 

antico, ilqual folea cantarfi ne uoti, che fi porgenano a gli Iddij, c7 di 

cea . Q antichiffima finita de beati fia io teco nel rimanente della mia 

uita, Certo la Magia di Zoroaftro, laqual per teflimoniodi Platone 

niente altro era,che una [auia pietà,& culto dinino,promettena a cor 
pilaimmortalità , affermando, che tutti ibeni, ouer mali dall'anima 
s'auentauano al corpoynon altrimenti che dal capo a gli altri membri. 

Ilche ba grande confacenolezza col mifterio Mofaico de primi noftri 

padri,a quali effendo l'animo fano,fu fano anchora il corpo, et tutto'l 
vimanenteyma caduti loro dal primiero [lato d’innocentia , disenne il 

corpo mortale, ogni cofa fi corruppe . Eccoui dunque, come quefto 
continentiftimo Stenore,nato per fignoreg giar prima fe fleffo, e po- Piseneldi; 
ftia altrui,gonernando la fua Repub.didentro in guifa, che alle leggi s.della Re- 
della ragione come regina,il (enfo quafi popololegitimamente allena- pub» Arift. 
toulelifca,tranquilli,e lieti ba menato in lungo gli anni faoionde bo- 

valo ueggiamo con tanto piacer uniuerfale gouernar quella di fuori, ©. 
adorno di [i bellaye biancayet uenerabil chioma. Chi dubita , fe gli altri E ia 
Principi faceffevo il fimigliante, etr teneffero le noglie fobrie, e con- pk oa 
tinenti sche gli flati loro non cangierebbono cofi (beffo Signoria, ct Go Theodecté 
uernatori,ma efsi goderieno della mede[ima fanità, che uien promeffa cap 2- 

a buoni dalla Gentile, e Chriftiana Theologia? Delle ampie ricchezze 

Sue quanto quefto liberaliffimo Principe fia largo difpenfatore , done 

l'honeftà lo richiedasaffai lo dimoftrala magnificenza ufata nerfol po 

polo nella fua creatione, gr i denari mefti nel publico per follenamen- 

to dellafflitta plebe dal caro prefente. Sannolo etiandioi prigioneri 

u[citi per lui di lungbetenebre in dolce luce , & alla cara libertà re- 
fütuiti-Prouanlo bora i poueri di quefta Città rendendo gratie a Dios 

i quali gia taciti pareano , che quefto folo Principe con hamil uoto al 
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ciel gridaffero.O Principe degno d'ogni immortalità.O raro e[fempio 
de tempi noftri.Procurino gli altri Signori l'oro e l'argento con l'odio 
de (oggetti s uci clementiftimo Signore, cont oro,e l'argento procuria 
te la beneuolenzade popoli,amino eRile ricchezze co la rouina de fud 
diti; uoi con le ricchezze amiate il bene, & l'utile uoftro.Tengano efsi 
per auavitiai thefori milmente occulti , er lafcino i bifognofi in eftre- 
ma neceftità,uoi per beldifio d'bonore,anzi per amor di Chrifto corte- 
femente li publichiate,c& co quelli folleuiate i miferi, Ma tempo è bor 
mai,che pafiamo'a ragionar di que beni, che per far l'buomo uicino a 
Dio, fonodetti diuiniyacciocbe niuna cofa mancando alla beatitudine 
del mio Principe (ia compiuta la noflra allegrezza. Ma qual forza di 
lingua,o di penna potrebbe mai moftrare a pieno , quanta prudenza, 
temperanza, giu[litia ci» fortezza alberghi nel uirtuofiffimo petto di 
questo Signore? Egli a pena nftito della culla,<& tolto dalle fafcieyba 
uendo pia cura dell animo cbe del corpo, e perciò guardandolo dal ui 
Platosnel tio piuzche' corpo dal uelenosto[lo fi fece giufti[fimo conoftitore del ue 
Protagoras vo bene, & malesc di quelle cofeche fuggire, feguitar dobbiamo: 
deci E laonde fi come i nafi ritengono il primo odore,del qual furono ripieni; 
ci,& nel 3. Cofi l'alto fpirito fuo non lafció mai da fe vimuouere per altre, che ui fo 
della natu. pragiugneffero,le belle forme primieramente concepute , ma ufando 
UE gli — [a prudenza per arte del fuo uiuere , come è della fanità la medicina; 

5 della nanigatione il gouerno, drizzò fempre tutti i penfieri , & confi 
Cicer. nel gli fuoi alla nirtà congiuntacola religione , quafi a certi[frmo fegno. 
ie. nel Era egli nc piu uerdi anni fuoi ( forfe non altrimenti, che di Hercole 
Gorgia. Marra Prodico appreffo Xenofonte) dall un canto tirato dalle lufin= 
Nellib.a. ghe del uano piacere, ilqualmoftrandogli una uia nel principio piana, 
de fatti& edilettenoleylall'orme di molti impreRa,gli promettea nel fine co dol- 
wins is So gj fallaci ciauce ogni fovte di contento, dilettosdall altro la virtu in 

habito riguardeuole proponeagli dinanzi un erto, e dificil monte,fe 
gnato da un picciolo [entiero,accertandolo con (auie , e graui parole 
la sù trouav[i gloriofo frutto d'ogni uirtuofa fatica. Perche eglidate 
le (balle al uolzar piacere, fattofila prudenza fcorta del camino; fa 
lendo quafi un pellegrino per l'alpeflvo , & duro calle, è giunto per 
tutti que gradi d'honore, che puo dare la fua Patria sa quefto al- 
tiffimo luogo pieno di gloria , & felicità doue la inuidia perpetua ne 
mica d'ognibene , che a o uifa del fuoco ud a tronar le cofe alte, non fi 
uede haner [0g giorno alcuno , imperoche s fi come il Sole co fuoi rag- 
gi caccia ombra di colui , fopra l cui capo egli dimori , cofi la feliċi- 
tà s quando batrouata una grande altezza, & fopra capo della 
innidia fparfo il fho [pBlendore , quella deltutco toglie nia. In quefto 
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‘no piaggio quantecofe babbia operato questo: buomo diuino degne 
dilaude , e gloria, lungo farebbe a raccontare p Tanto dirò, che ba- 
unendo la prudenza nella fua parte ragioneuole per occhio , la fortez- Plato nel 
ga nella irafcibile per mani , la continenza nella concupifcibile per fre 4- della Re 
no, ma la temperaza,& giuslitia per confonanza di tutta l'anima, 7 i 
quella ne gli affetti, questa nell'attioni , ba uoluto sche ogni parte gi © °S 
del animo faccia l'ufficio fuone ufurpandofi la minore l’imperio della 

mag giore turbi in andando la fua falita . Come un inuitto Hercole ba 
foggiogatala rabbia di que moftri , che fogliono far guerra al noftro Plato.nel 
buomointerno, come un astuto F liffe ba turato gli oreccbi al canto di lib.9. della 
quelle dolci Sirene ,cbe fanno fi. facilmente ingannare altrui, Come un E n 
giusto Socrate ba viputatonon effer miglior uia ad acquislár gli bo- yep ey 
nori sche quella, per cui ciaftuno uuole farfi , & non parere buono, Poxnis. 
Egli fempre cacciando da fe la cupidigia , & l'ira peffimi configlie - ZI 
rico lamodeftia, «t col pudore,ba con feruate,etr accre[ciute le di gni- Pii hii Si 
ta fue , nelle quali anteponendo l'bonor di Dio , e l'utile della Patria ria dilu- 
alle [ue piu care cofe, è [Lato cafto amatore della religion Cbriftiana,et gurs 
del ben comune, co la memoria delle cofe paffate,et intelligéza delle 

prefenti ba prouednto allo aucuireymoflrandofi magnifico nel trattar 

le cofe grandi, confidente nelle uirtuofe operationi , coflante nel fuo 

buon uolere ,ba gindicato la giuftitia fola di tutte le nirtz effer ne bez 

ni altruiypofcia che non alfuo,ma all'altrni commodo ba vinolto ogni 

cofa, ba gionato a tuttinocinto a niuno, uinendo co gl'in feriori nel- 

la maniera ch'egli uorrebbe , cbe i fuperiori feco fo[Jero uiunti. Ninna 
cofa ba penfato effer utile laqual non foffe bonefta,le ricchezze ba te- Cicer. nel 
nute per cagion del corpo, il corpo per l'anima, l'anima per Dio , opra de plor 
tutto ha dichiarato in fe medefimo,queldettodi Empedocle dininosef- na) fes i 
fer digiuno d'ogni malitia sonde pieno di carita , d integrita, dinno- delbEthi, 
centia , di man[uetudine , di clemenza, uer[o Iddio ,la Patria, paren cap.7.e nel 
ti, gli amici, i [oggetti , baviceuuto dal giusto riguardator de gli al- da e 
trui meriti premio digniftimo delle [ue fatiche, Da quefle tante uir- ` pd 
ti nafce quella perfetta bonta, dicke egli è cotanto celebrato, accom- 

pagnato dalla pietà sfantità , e religione „la pieta gli fa conofce.. 

ve Iddio folo. creator noflro , la. fantità rendere a lui quello ch'è fuo, 

cioè la parte di fe fleffo diuina, la religione penfare a quefto di contino 

uo, € co le opre giufte uniri ogu'bora piu con efso facitore Dio, c 

cofi tutte infteme infieme congiunte d'infeparabil compagnia,attor= 

no queftobeatifimo Principe fianno caramente accolte , ez legate. 

O aurea catena fimile a quella di Homero , che da ogni parte circondi 
ilbelliffimo animo fno è O fanto, & beato choro., che intorno a 
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quefto, per cofi dire, Iddio fra gli buomini fai un dolce & foauiffimo 

concento. Deb perche non bo io l'eloquenza di DemeSthenesdi Cicero» 

ne per poter degnamente lodare il imaggior Principe delmondo , che 

forfe [cemo fue lodi parlando.Et qual o Dio immortale, puo cfJere mag 
gior,e pin certo fegno di questo delle infinite uirtu (ue, che per giudi- 

cio de piu faui buomini che uiuano, fia flato eletto Duce loro dopo'l Se 
renifsimo Principe fuofrstello? Hora, per uero direynon sò, magnani 

mo Signore , sio debba confe[far la parte propria della fortuna sha= 

uendo io promeffo dir folamente delle laudi di uoi folo + Ma perche que 

fla feiza carico non pofo tacere,e[fendo ella e rara, etr mavauiglio- 

fa, dirò con verità, che la fortuna ninta dal grande malor noftro, uie 

ne alla guida fua per ferna, & per miniflra , accompagnadolo in ogni 

luogoine perche effo poco di lei (i curi , rimane ella di feguirlo fempre 

quafi fha nera prigionera, E Stata felicita di uoi, uivtuofiffmo Prim= 

cipe lo bauere bauuto un fratello che per gli meriti fuoi fia (alito al 
Principato, ma uiti noftra è fata, feliciffumo Signore l effer da tan- 
tibuominiilluflri folo giudicato degno di lui fucceffore.Q uella fece al 

quanti anni a dietro un fratel noflro Principe in [omma quiete della 
cittàsquefta nella Republica Veftra ui ba fatto berede del Principato 

del fratello, forfe nel maggior periglio fuo , Leche fa dubitare la muta 

tione aucnuta a queftiten:p: de piu eminenti capi della Cbrifliana co- 
munanza.Tali certamente furono gli IMuStrifimi Principi Barbaria 

ghila memoria de quali bauete uoi bonovatifsimo Signore , con molta 

laude della famiglia nofira felicemente vinouata.Et era ben degno,che 

fe la città, la Republica Senatori si [udditi , baucano in questo vitiol 

gimento delle cafè fimarrito il loro Principe , Capo, Duce, ez Signore, 

cotanto da ogni forte d'buomini amato , & fofpirato , eftt in quefto an 

chora ritenendola coflanzases uentura propria di lor foli, trouaffero 

il medefimoin un'altro corpo; il qual fu al fuo,mentre uiffe fra noiscon 

giunto con fomua carita, &-amore Voi con l'animo del fratello; il- 

qual à tio con il.uc (tro, oi dico di tutti i| Principi altero, e raro mo- 

Velleio Pa liros cffendo grandiffimo d'imperio, ni mc[ivate effer maggior d'effemm 
terculo ;& pio. oi toi gloriofiffimo Capo con lo fpirito medefimo uegghiando fo- 
C S DeL lo, percbe i membri ripofino , mentre che dell’unobauete cura, glial= 
di Malo tri non abbandonate, Voisnoi ualovofifitmo Duce con quello ftefjo in- 
nel uigefi- tento al ben publico proucdete alta falnezza de noftri popoli; a guifa 
mo Ser.  dibuon paftore miglior tutoresottimo padre di famiglia , perfettiffr- 
mo gouernatore.In uoi dunque uera imagine del fratello , iu uoi ve- 
ligiofifsimo fpecchio di fingular bontà viconofcendotl paffato "Principe 

uino, non morto , ci rallegriamo, cbe feuza fare di lui perdita babbia- 
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mo uoi auenturofamerte acquislato.o faggio; fanto pastore del pit 
belgreggescbe paftain tuttolouile del si nore.O fedele, &rinnocente 
tutore dellafamofa uirginità di quefta donna, cui ne prima fà. fimils 
ne feconda,O ueccbio, ci antico padre della piu vegolatafamigliaycbe 
non [eppe defcviuere Ariftotele,ò altro ingegno bumano ma folola uir 
tdi coloro,che per bontà, c» giuftitia fono fatti (in quanto dir fi con 
uiene)fimili è Dio.O finalmente facro, e renerendo PrincipesPrinti w «ad la 
pedella piu honorata citt cbe uegga'l Sole, del piu gentil paefe,checo pift.A D 
pra il cielo de piu felici lidi, che bagni il mareydelle pin belle contrade, cl 3.della 
€ babbia la terra tutta: cofi Apollo, ele Mufe baue[fero dotatome Polit. Plu, 
di piu fublimeintelletto cma ggior forze date al mio debole ingegno, E 
come io giamai fatio ,ne fancomi trouerci di portarin ogni parte del pi, nel li. 
mondo la erandezxa delle uoflre laudi , e di cantar eternamente gli pe Do&i, 
honori uoftri. E celebrata quella Jentenza di Platonejlaqual chiama- Princi. 
ua quelle Republichefelici done ò filofofr resgeffèrosò gli Ràfilofofaffe 
ro, quantoftimar dobbiamo feliciffima la nep. di Vinegia , doue tra 
molti non dirò filofofi ,ma Chriftiani Principi un Principe di filofofia 
Chriftiana ripieno fignoregvia? Glorianafi il medefimo d'effer nato al 
tempo di Socratesgloriamoci noi affai piu eiuflamente di bauer aperti 
gli occhi nella luce di Chrifto fotto l'imperio della pin Chriftiana Rep, ce 
del-mondo,nel tempo d'un Principe di lei Chriftianifimo. Neffano'a - Loi b. 
dunque dahora innanzi maglia marauigliay[i, fe quefto diuiniflimo sì & 4.delle 
gnore poira Jolo di tuttii mortali (fe piamente dir fi può ) far beati i leggi . 
fuoi Soggettispromettafi per lo auenire ciaftuno! uno all'altro ogni fe- Cic. nel Y 
licita , ogni bene fotto”! goucino di cofi fatto "Principe, Et [e egli pofto del l'epift. 
Solamente tra nauiganti di quefta maranigliofa,&rfortiffima naue,bà famigliari, 
nondimeno potuto affai uolte il legno dalle tempefte faluare,c dalle E de 3.de 
ondeminacciofè rendere ficuro: che doneremo bora Jperare, bauendo P d rum 5 
egliiltemone, le farte, e la uela in fio gouerno? Et fe non bauesido il della Poli; 
reggimento di questofplendido, ct» ornato carro, ha potuto piu uolte i cap.9.Pla- 
catialli da uiaggio torto ritrarre, e per diritto fentiero inuiare:cbe do del E 
ueremo hora [bevare, tenendo egli in mauo il freno? Et fe effo non an- EE dar 
chora eletto medico di queto fopra ogn altro ben compofto,& ordi- 
nato corpo , bd molte fiate (aputo le piaghe difuorifaldare, & quelle 
di dentro f[coprirezcbe douevemo bora [perareyeffendo egli preposto al- 
la fua cura? Et fe tronandofi pur tra fi felice, & bella mandrid hà fa- 
puto fouente da lupi guardarla, e» da gliinganai altrui difenderla, 
che doueremo bora [perarespajcendo egli per fe medefimoil Jho gregge 
nonall'ufanzadi Homero, ma nella nia di Chrifto?r, eniteyuenite po- 
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poli, vaffallì, foggetti;a cui è tocco inforte l'effere in nita à queflaetà 

rallegriamoci, vallegriamoci tutti col nonello Principe sanzi pur con 

noi mede[imische ne più accorto,0 prudente noccbierosue piu fanio; ò 

ualorofo rettore,ne più peritosò fortunato medicosne piu nigilante,ò: 
miglior paftore hebbe giamai anchera inclita città diV'inetia,Appa 

recchiatesapparecchiate Poctisapparecchiate, apparecchiate Orato- 
tori,apparecchiate uoi finalméte firittori tutti del f faute fecolo i-cala 
mi,gli inchioRtri,le bellezze della eloquentia,che larga, ct ampia ma 
teria ni fi para davanti per bonorar con quella gli Stili ucftri. Matu 


‘Padre celefle, ottimo maftimo; per lo cui aiuto la mia lingua ha mo- 


firato à quefto innocentiffimo Signore 5 quanto fia difiofa delle laudi 
fué c di fargli palefe allegrezza de noflri euori:per la cui prouiden- 

za ueggiamo un tanto Prencipe in cof? altos fommo feggio fedeve,pé 
fofo piu d'altvui che di fe fleffo: permetti(priegoti fignor cortefe) ebe ef 
folungamite alberghiinterraa beneficio noftro;prima che egli (2 ue vi 

torni al cielo fuo uerofoggiorno: che fe forfe bà uiuuto alla natura, cà 
fe medefimo à baftaza certaméte alla Patriasctà noi altri poco.Inta 

to uoi (plédidiffimoPrincipe,quafi Sol nuouo nato in questi ofcuri gior 

ni,p (gobrar d'ognintorno letenebredelnoftro acre, [pargetes[pavgete- 
benigno i raggi della luce veftra fopra gli alti collie fpatiofi capi della 

Patriamia,laqual piena d'una bumilta,chetacitamente chiede 
la gratia nofira storna hora, cz fempre ad offerirle con 
le nostre perfone quella fedeltà, e deuotione che gia. 
cenio quarant'anni uolontariamente diede 
à fuoimaggiori , & io inficme con fa-. 
cro allagrandezza della nostra. 
gloria squefta lingua, que- 
fla uoce, mentre ban 
rò uita c7 fpi- 
vito. 
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AL PRINCIPE PRIOLI. 


E alcuno mai alla prefenza di VoftraSere 
nità [eveniffimo Prencipes e eccelfa Signo 
ria orado hebbetimore,io fono uno di quel 
lis anzitanto più di ciaftuno altro temo, 
che mi fi aggbiaccia il fangnenelle uene c 
nel modo che le fiche tremano perco[fe dal 
Nail fiato di Zefiro; e le chiome dell'albere da 

N| fredda aura crollate dinenzono borride:co 
friom'empio d'horrore,et tremo,lamia fac 
cia fi dipinge di color. dimorte, fugge damela memoria ,er la lingua 
da fredda paura quafi al palato aggelata, non può formar parole fe no 
fredde,fe non languide, e intervotte:perche l'allegvezza cbe bafen-- 
titolamagnificaCommunità di Lendinara, del grado alquale Voftra 
Sublimità è flata alzata; nel quale è fata da questi TUuStriffimi pa- 
dri collocata;grado fublime, grado à tutti fuperiore, grado di tutti gli 
altri gradi il piu degno e» gloviofo, è lata tanto grande,che niuna al- 
tra maggiore poteua entrare inlei,ne ingombvarla.Et il mio ingegno 
poi à tanto pouero & baffo, & le mie forze fono tanto deboli ci mal 
atte à portare queStocarico impoftomi , che non folo non potrò (ava- 
narmene al destinato fegno,ma [entomi nel principio del niaggio man 
car la lena, & quafi caderci fotto: Vi fi aggiunge lo hanere auditori 
VOI GRAVISSIMI SENATORI; dequalialtrinonfurono 
mai piu eguali spiu interi,piu graui, & piu fanti. Et fe (per lafciare 
da canto la Republica di Sparta,di Corinto,di Candia,di Cartagine,ét 
altre, lequali tutte furono Republiche eccellenti , er nellequali 
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fiorirono oratori eloquentiftimi che pure nei principy delle loro ora- 
tioni bebbero timore ) Demostene prenci pe de gli oratori Greci mai 
orò nèl Senato Ateniefesche non impallidiffe, Cicerone padre della elo 
quenzamai aprì bocca al.con[petto de Senatori Romani,che non tre- 
maffe:non debbo io , che ancor giouane. fono ct di poca dottrina, e e- 
fercitatione , trouandomi dinanziadunPrRENCIPE ad un Ottimo 
PrRENCIPE ad unfommo PrencIPE del più fiorito SE- 
Narto che foffe mai , & della piu eccellente REPVBLI- 
caanzi del fior di tutte le Republiche del mondo , non debbo dico te= 
mere,impallidire,agghiacciare, & tremare da capo à piedi ? fi debbo. 
Mamétre io contemplo i uiui raggi, che dalla Voftra bumanità uften 
do rifplendono miracolofamente > [ento dileguarmifi il ghiaccio dal co 
re, & fento rifcaldarmifi le uene , e il fangue. M irando poi il fuoco 
ineflinguibile della fua benignità prendo noua uita, & [pirito, & mi 
rifoluo di uoler fave efperienza di me mede fimo in questa cof difficile 
ei alta c» pericolofaimprefa. Fu ueramente S atifJfimo ordine quello, 
che inflituirono gli antichi di rallegrarfi nelle nouelle creationi de 
Prencipi c? dimandar loro oratori à quefto fine,ma molto più delle 
città,& caftella foggette ad effi Prencipi noucllamente creati, perche 
a questo modo i (udditi fi conferuano & accreftono Vamor del fuo 
Prencipe;perche è boneSto,chei ferui riconoftano il fuoSignore,<yS al 
legrino del fuo bene, & honore, perche il fentirfi amarecon nina pie- 
ta, cr offeruanza,& bumiltà nobile c incomparabile à all'animo del 
Prencipe cibo giocondiftimo. A quefte cofe confiderande la magnifica 
Communità di Lendinara; ba eletto noi, ctr ci ba mandati in nome fuo 
à riconofceve Vostra Celfitudine per fuo Signore, ad allegrarci con 
effo lei di questa fua eccellentiffima efaltatione. Lendinara Sereni[f;- 
mo Prencipe quantunque picciola terra füaynon cede punto a quale ft 
fiagrandeampia & ricca città in fede, ci diuotione uerfo V ostra Se 
Dolerfie renità,co uero quella non mai d pieno lodata Republica. Il dolerfi ne 
rallegrarfs 4 dauni,cril rallegrarfi negli bonari del principe;fono due fegnidifede, 
EIE ci diuotione , tra gli altri dinoti & fedeli ipiu ueri si piu certi, qv i 
uotione. Principali. Q nanta allegrezza þabbia mostrata Lendinara di questa 
fua eccelfa diguità ligua bumana n0 potrebbe ifprimerla, perche ella è 
fiata ertuttauia cõtinua inestimabile ineffabile;mirabile: Subito che 
in Lendinara s udì nouelle della fua creatione; furono accefi a untrat 
tomille fuochi, e? con fuono di campane , & di noci cheferinanole 
Selle/fi fenti un giubilo à niuno alto fecondo.Ogni perfona, d'ogni età, 
d'ogni feffo » d'ogni conditione moltrò fegno d'infinita allegrezza. 
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Ilfiumesle piazze s tuttii luoghi publici ex priuatia un trattovifo- 
narono dell altifsimouome di Voft,Ser.O amor grande,che ha porta- 
to, i: portapiuscbe mai la maefta di Dio ottimo gradifimo a quefta 
fortunatifima Republica s o amore ecce[tiuo ,o amore immenfo Ha 
uoluto Iddio , cl ellababbia: Jempreal fuo gouerno- ottimi "Principi 3. 
hanolutoch ella fiasépre vegolatiftima.Gli angeli fuoi la cuflodifcono 
ladifendono er l'accreftono,1ddiofleffo nfail fno braccio a fua cufto- 
dia,a fua difefa, eh accreftimento; perche ella à ilri, ugio de miferi , il 
Jollenamento de gliopprefisil tempio della religione, il nido dellagiu- 
Siitiazilricetto di tutte le uirti sonde non fara mai nero, chella uenga 
diftrutta;ma anderà di maniera crefcendo nei fecoli uegnenti,cbe fa~ 
rà fola dominatrice dell uniuev[o.Godi V inegia,godicittà trionfante; 
godifabrica del fommo fattore, poiche non folo fei la piuamenaya pin 
uirtuofa la piu abondeuole , la piuvicta y la piufamofa sla piu nobi- 
le, € inclita città che fieda. ingrembo alla terra: ma bai anchora 
in tua difefa , in aiuto tuo yin tuoangumentol cielatutto s&il Re 
de'cielizma bai un Principe fingolariffimo.Chi potriabafleuolméte lo 
dare quefti Eccellentif.Senatori,chebanno faputofare cofi buona elet 
tiones Certo niunozBencbe non Ji douea cb non f poteua [perar altro, 
doue il configlieloroset la loro prudéza è ftatafempre eccellentiffima 
delche ne fà fede lafelicità di quefta Repu.laquale come belliffima cr 
pretiofifimaficra,defiderata etr ricercata da i cacciatorisquantunqs 
cfi l'allofinghinoyetr le tendano ia ogni partein[idiesà campata, è con 
Sernata libera dal voftro giudicio Eccelfi Senatori, &y dalla rofl. pru 
denza; di maniera, che fi conofte efferein uoi un non sò che di fata 
lescbe fà uede effere in uoi un lume di diuinitd: che altrimenti farebbe 
impo[ibile,ch'ella fugiffe tante infidie,tanti tradimenti, tanti danni, 
tante perfecutioni,tantiinganni, tanti diffegni inimici quanti ella ba 
fuggito er fugge alla giornata . Che quefta Rep. Sapientiffimi Padri 
fia regolati[ima;farebbe fonerchio lo addurne teftimonio;perche da fe 
lo hamoftrato dal fuo principio fino a quefto tempoyba moftrato dico, 
che di tutte le regole tenutenell'altre Repub.è la primas la uera,è la 
perfetti[fima,Che quefto Inclito Principe (iaottimos nonfa pariméte 
meftiero clio lo ui proui; perche da fanciullo cominciò a ‘fuggire le co 
pagnie puerili, e? adirizzare l'animo allecofed'honore;da giouanet 
to fi jcoper[e colmo di bontà; &r tutto ardente nel zelo della religione, 
in età pin matura fifece cono[cere perintendentifsimo delle cofe gin- 
diciali,e tutto inclinato a giouare al profsimo; c a fare ognigiusta 
& lodeuole e fantà opevatione:Dellequali cofe cbiazuo in teftimonio 
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guéfto vcchiodel mondo,quefto:picciol mondosqueftacittà, quefta glo 
riofafenicesnellaquale &flato-pin uolte Gonernator dell'entratey del 
configliodi: DieceConfislieréy Procuratore, © conferuatoy delle leg 


gi con fodisfattione di efax& utile; c honore incredibiliffimo. Hane. 


rcimoltercofe: che: diredilui,bonoratifime et fingolariffime: ma que 
fle-pacbe: da vine:cofivtocche» per paffaggio bastano 5 perche ft come 
daun bicchier d'acqua , che fi cauada un fonte > fi può conofcere la 
chiarezza diiuttoil fonte ser dallo afaegio d'un poco di mele y fi 


può gustare la dolcezza d'un gran vafo in cui fia cbiufo , smedefi-. 


mamente-dalle-pocbe cofeda qne narrate in talananiéra yfi potria 
(fe da per fe nonfoffemotiffimo ) &rrconoftere & guftare ibrimanen- 
te. T'alelobaneteconofciuto Gradifimi Padri fino da i tencri anni? 
talelobaueteueduto & provato; tali frutti bauete raccolti dalla no= 
biliffima famiglia Priola ; dalla quale vicordandofi egli d'effere ufti= 
tos non uolfe punto fcemarle fplendore s ma accrefcerle ornamen- 
to, & gloria: Egli ricordandofi.d'efferenato:di padre digniffimo 5 
non uolfe-puntotralignare sma attefe continouamente ad prowar- 
fi legittimo berede dei meriti paterni con l’operascol'configlio; &con 
tutte leforzefhe beneficio di questa Unftrifima-Republica grande 
e dipefo. Laondeinfallibilmente era a[pettato dal Sereniffimo fra- 
tèlloin fucce[fore ; ilquale boradal cielo viguardando y e uedendolo 
fucce(onella fede Principale , gusta un contento innanzi ad ogni al- 
tro dolciffimo <7: foaniffimo. Et fequefto ottimo Principe ha fat- 
to tanto abercficio della-Republica albora. cbe ne eva membros fà 
dee (perare , cir tener per. fermo , cbe fia per far piu adeo cbe ne è 
capo: quaudo puoufar la lingua, gli occhi > e$ il: fenno; che fono 
tutti membri delcapo per fare eterna lafua Republica «In conchiu- 
fione; fempre mai nelle parole , nei gesti, nelpratticare , ne ima 
néggi, & in ogni fua attione ba dato certiffimo inditio di. (alire a 
grado di Principe Koi SERENISSIMO PRINCIPE raua- 
te Principe inanzi , chenafcesle ; erauate Principe fubito nato , fe- 
te Principe ade[Jo , & farete Principe in fempiterno ; poi che in 
fempiternò uineranno le vostrelodi." Deb perche non pof io con ar= 
te fóttileyoccolta,ez mavauigliofa folcave il masto feno del profondo 
fenno di VoftraSublimità? "Perche uon po[fo con foauità d'Oratio- 
ne dolce e bavmoniofa aggirarmi per l'infinito delle fue uirm-Per- 
chemon po[Jo con uebemenza animofa , gagliarda ; forte; calda, tuita 
di fuoco portare il fuo ualore 
» Dal Borea ,alAufltros e dal mar Indoyal Manro? 
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Perche, non. poffo-con forza di fatondia atta a mueve sad in-. 


dolcire., a rapire i cori. con piaceuolezza foanemente piaceuole 
& grata et. gioconda y ei con abtione proportionata y: c. a nu- 
meros et a spi [ura contvape[ata. abbracciar tutti 3. fuoi meriti 2 
Mache uò io defiderando 4 uano bal. defiderio amio z-percbe farcb- 
be un uoler rubar uerfi ad, Homeros la mazza ad Hercole ,lafaet- 
taa Gioue , unmifurar l'immenfo uno annonerar l'infinito. Re+ 
rò tornoa-rallegranmi con Vostra SEREN -di quefta fua:efalta- 
tione fingolarmente,; & torno vadirle., chefi come.ilRe de fiumi 
fuole empirfi d'acqua per. diuerfitini , onde colina. s. non poten- 
do gli argini contener la pieua y trabocca :-cofi empite-d'allegrez za 
lementi del fuo popolo di Lendinara s. non potendo Starfi contento: 
ne i termini di banerne fatta dimoftratione:larghifima ; deliberò 
mandar noi (come bo-detto.) a fignificarle.cotale allegrezza fua. 
L'allegrezza cbe. ba (entito:la noftra térra a lei diuotifima è fta- 
ta incomprenfibile , e nonè maraniglia ; perche nella guifa che 
î raggi del Sole rallegrano ; cofi rallegra lo [blendore dei meriti di. 
Voftra SE R € N.legentialeidiuote. Nella guifa che tuttidefi- 
derano la luce , cofi tutti à fudditi defiderano oflra Sv s LI M1- 
T A' , l'bonorano , l'offeruano , l'incbinanos giubilano di quefto fuo 
fingolare bonore ctr ne trionfano » maparticolarmente Lendinara, 
poiche unSenatore ottimo , fantiffimo , innocentiffimo , giuftifi- 
mo, Cj ornatiffimo d'ogni lodeuole qualità è falito al piu belgra- 
do che pofa (alive alcunmortale . Gli altri Principi, i Rè,gl'Im- 
peradori hanno intorno l'invidia , l'odio , lafimulatione , la di- 
Scordia , & la fraude ; e da quefte cofe fono fempre accompa- 
gnati . Ma VostRA SERENITA' ha intorno la mifericor — 
dia , l’amore‘, la fincerità , la concordia , la fede ; er da quefte 
cofe è fempre accompagnata . Noi noi SERENISSIMO 
PRINCIPE, che qui bora uedete tutti bumili , cr tutti viue- 
renti fiamo uenutia quefto effctto di vallegrarci :: Foi voi chinan- 
do alquantol’altezza dell occhio mentale nei noftri petti 5 wi degne= 
rete riguardare l'animonoflro , ct» nonla qualità del rallegramen- 
to; perche (iano uenuti per dire ,. chela M. agnificanoftra Commu- 
nità [i rallegra, che fate afcefo al Principato, a quefto unico Prin- 
cipato 5 & non per narrare la quantità & qualità della alle — 
grezza fua cr nofira , che niuna uoce , niuno Oratore , niuno 
eloquente potrebbe cio fare inVungo [patio di tempo . Rimane adun- 
que il pregarecon ogni manierad affetto , & contutta l'inchinatio-- 


Il Po chia: 
mato anco 
Eridanos- 


ORATIONI A PRINCIPI DIVENETIA. 
né dèmoftrivmorinoSbra Sublimita y cbe fi degni baner per vaccom- 
mandata la fua fedelifsimaterva di Lendinara ettanto smageiorméte 
quato ella ne ba piu bifogno per e[ferlnogopicciolo; moleStato dall ac 
que,t&aggranato da tat altre augnslie, che lunga historia farebbe il 
raccontarle Rimaneil fupplicarlas cbe non le fpiaccia vipor noi nella 
memorie de fuoi diuotiftimi Seruitori quantunque indegni s. & ha- 
aerci per vaccommandati . Rimane il pregare e? fupplicaveil fommo 

Duceycolui,cbe tutto puo,cbe dia lunga uita,uita contenta, ui- 
ta tranquilla , felice uita a Foftra ser è che coa la fua © 
"guida partano dalla Italia,partano dalla Chriftia- 
nità le tempdfte , le provelle ; ifolgori delle 
guerre, e fcaricandofi fopra lagente 
infedele , la turbino , l'aprano , 
fraccafsinoy atterrino,af- 
fligganosrouinino, 
disirugga 
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vm noftram omnem fortunam: atq falutem 
IUuftriffime ac Sapientiffime Princeps ex in- 
| clita Veneta Reipu. dignitate Semper depende 
| reexiflimauerimus : eiu[que gloriam : & am- 
icd plitudinem ex hoc tuo augufto: félicifffmoque 
T NY) Principatu nuperrime Patauinus populusant 
l'aa Clam>illuftratamque cognouiffet, quippe qui er 
wl gatuam Serenitatem : uniuev[amque Rempu. 
ULT fideac pietate nemini cederetzeiufdem decreto, 

ut fii animi teftimoniums ac tug Sevenitati avatulationem afferemus,buc 
omnes acceRimus. Cum autem uni mibisut horum optimorum patrum in 
"dicendo uices geram s demandatam prouinciam effe uideam , Deum te 
florelementifsime Princeps mibil unqudm me abimmortali Deo findiofius 
optare, quam ut bodierno die Pataninipopuli uotis ardentifsimis fatisfa- 
cerem, utaquam animo laticiam ex tua gloria concepiffent; fi non exor 
nare , faltem quacunque dicendi vatione explicare ualerem, Nulla enim 
‘maior ad me dicendi ratio deferri potcft : quam qui patria caufam agam , 
Nuellagne maior ipfi patrie wfquam contingit: quam quód de ees ac 
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abeniuolentiffimi -Principis gloria > eratuletur c Nullum praterea: lo- 
cum: aut clariffmovum uirorum confpettum eminentiorem ad dicen- 
dim mihi fors aut uoluntas attulit : quàm apud eum Principem, & apud 
eos:patves Con[cviptos orationem babere quorum auttoritatem uniuerv(us 
zerrari orbis [umma cum. ueneratione obfertat . Q namobrem inclite 
Princeps fi parum cumulate tibi ratulationem attulero , fi minus am- 
ple TPatauini po puli leticiam explicauero , boctunonmea uoluntati snon 
"Pataninorumm Ciuium animis sfed-potiuseorimm fummisegra teShudtjs + 
ac magnitudini tua gloria : que nulla oratione aquaripoffmat : afcriben- 
dum putes Li quidem cum metin animo Yeuoluo , quonam patto Pa- 
tanini populi leutiam immenfam = aut. gratulationem-relle intueri pof- 
fis „nihil mibi inve commodits occurritquam fiex glovietue magnitu- 
dine , ex tuis erga nos immortalibus beneficis , ac poftremo ex tua erga 
nos fingulari pietate at tleinehtia propenfam Patani n popult uolunta- 
tem metiaris,atque per[picias + Gloriam enim tuam int lite Princeps ex co 
primum intuemur,qu òd te eius urbis "Principem cernmus ,que in Impea 
rio nata : in Imperio educata nufquam alienas leges ac poteftatem fen- 
fit: fed femper fna iuftitiazui rorum uirtute, atque concordia feliciffimam: 
illam ab initio partam libertatem conferuanit. A deoque verum potita eft. 
ut nullum apud Italas gentes Tmperinminullum apud Barbaras nationes 
bac tempeftate e perturbatione verum ona Z cheta magis admivan- 
dum exiflat. Sola enim bis mijeris temporibus Reipu. V encta arma 5 fola 
«eius potentia: fola denique V'enetorüm uit us scontra A fua. Tyranni 
exudeliffimumscbvifliana religionis fidem defendit: ut aliquando baud am 
bigue crediderim:bane non a mortalibus, fed ab ipfoiremortali Deo ab ini 
tio conditamyut eius fidem aliquando periclitaturam faisbumeris fuften- 
taret > Atqui urbis fitum conte mpletur , inter medias maris undas [a 
cras; edes s ac tuvres- colo. equatas , quis non crediderit diuinis potius 
manibus = quam humanis conftruttam® Quis dicere audeat. , boc non 
diuinitus conflit utum 9 ut in.ca urbe sin qua uibil ferme gignitur inea 
KOF i ova iun copia exuberet « Signis prakerea uirorum gloriam : at- 
que uiviutem perquivere uoluerit, bic Metellos:. bic Cátones s hic Sci- 
qiones- inuenies.» qui non modo animi magnitudine ac uirtute. parua 
manu ingentes. boslium copias uicere fad fortunam ip[am contra fepu- 
.gnantem fola animi. uirtute fupérarunt < His-artibus partum Venetis 


terramarique latum undique patet Imperium H int precipue Kene- 
tam urbem uniuev[us.tevravim orbis Adriaticimaris reginam appel 
lat , fiquidem feliciffimum. illud- nomen s non uiolentia. fed infkitia..ac 
fortitudine [ibi comparatum: Nam qui Alexandrum, Ponti ficem sac 
fenttifimamDei ecclefiam a Federico Imperatore oppre[fam [uis armis 
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fuaque uirtute veslituerunt : instiusprofettonon folum.Adriatici finus. 
Domini , fed christiane religionis Principes aique parentes appellari 
promeruevunt.. Cum praterea Princeps inclite; uofque cateri patres. 
con[cripti : Romanorum res atque Imperium ipfe mecum repeto, er. 
Venetorumfortunam:acgloriam animo renoluo , band dubia in eam fen- 
tentiam deuenio , nullam fuiffe Rempub. nullam fuiffe mortalium poten 
tiam:qua Veneta magis Romano Tmperioemulari uideatur. "Nam ev fi. 
Romanos omnium pene rerum cau[asatque totius orbis Imperio aliquan- 
diu potitos legimus simmenfos exercitus simmenfafque claffes fibi paraf= 
fe «bifque canfisferè omnes orbis gentes , atquenationes exce[fiffe, tamen 
ut veliquaomittam,in duobus potiffimum V'enetam F vbem nedum coms 
parandam , fed omnino ei anteponendam. existimo. : Nam Romani nea 
que diutius Venetis j neque falicius rebus fuis ufi funt: Romanorum. 
enim Imperium , atque libertas ufque ad Iulium ufque Cafaremannis fo—. 
lum octingentis permanfit = Veneta vero libertas ab ea chriflianorum igi 
tur clade quamuninerfe Ttalie intulit Athilas F-nnorum Rex , qui ab 
eius crudelitate Dei flagellum. nuncupabatur , Antis mille e ultra, 
ufque ad bec tempora computatis femper faliciime floruit < Romani. 
praterea, & publicas boftium s e priuatas domeflicorum infidias lon- 
gemaiores Venetis paffi funt . Viderunt fiquidem Romani «Romani 
ipfam a Gallis, Barbarifque aationibus ad capitolinam: ufque: fedem 
igne incen[am aymifque.vientem.:: Romanos captiuos Duci zinatves fa- 
ilias, ac uirgines nephanda pati : Hannibalem: Cartaginenfem cui 
tot uiltoriasde Romanis Ducibus fortuna dederat: , postremo prope Roz 
mana mania inter armorum Qr: equorum fremitum verum geflarum 
gloriaexultautem audiuerunt. At: quis ignorat s quas Lucy Sylle et 
© Mariy temporibus Roma. clades's infidias fenfevit ?.inquibus tot 
boni ciues , e" de Republ. optime meriti iniuflifftme occiderunt . Quuis 
praterea negare pote[L-,. Lucium. Catilinam: CN Pifonem adole —- 
fientem Romanis ciuibus benemeritisex fuo fcelere , atque infidijs tan 
tum periculi, er.sarovis attuliffe , ut Romana libertas in miferrimam 


| feruitutem deueuiffet : nifi fapientiffimi Confulis uirtute veflüituta fuiffet? 


Ipfum uero Confulem Ciceronem , quem patria parentem Roma dixe- 
rat, quibus calamitatibus. Clodiani, e" Marci Antony furores affece- 
vunt? adeo ut ipfum fumma cum gloria ad fydera erectum inimicorum 
inuidia: deprefferit ad miferrimi exilij fupplitium. y gr- ad nepbandum 
poftremo interitum Veneta autem Refpub. aufa uam intra menia hoftes 
uidit , nufquam ita prope caftra aliena fenfit- siut Roma Hannibalem 
CartaginéfemNufgnatalosVencta Refp.i{idiassant armacitiliatimwit, 
Sed fortuna satque uirtute partam ab initio libertatemzinfticia,coc ordia 
- Fa 
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animi fortitudine s atque uirtute femper conferuauit ,feliciufque auxit. 
Diutius igitursneque felicius fateri nos decet Romam libertate [uaquàm 
Veneta Refpub.ufam non e[Je . Intuemnr preterea tue glorie amplitudi= 
nemexcellentifime Princeps:ex buius tui eminenti[fami "Principatus bo 
neStifimacaufa fummaque ratione: Siquidem fi eam veram laudem: ves 
vamque gloriam e[fe-exiftimare debemus s qua ab optimis moribus: ip- 
faqueanimi virtute proficifcitur ; ficuti tradidere maiores noftri uivi fa~ 
pientiffimi s Nullum profecto Romanorum Imperium nullum noftrorum 
temporum Principatum ue dim auteponendum , fed nequidem Veneto 
comparandum. cenfeo... Inlius enim Cefar, qui mihi primus occurrit: 
nonne ipfe fibi Imperium per ciuium: Romanorune fanguinem sper to- 
tius Italia: acorbis terrarum truculentiffimas clades contra denique 
optimi quowifgue voluntatem ucndicauit ?-Otfauius pretevea AUgu= 
fius quanam cum Marco Antonio: e Lepido crudeliffima pralia ter- 
rya marique conferuit è Claudius Tyberius quas c nece[Jartjs é amiz. 
cis infidias intulit è- ac neces perfécit y ut fibi Principatus pararet è 
Li pratereamoftra etatis Principes non bodie uirtute > fed uel avisa 
uel beveditaria fucceffione Imperium fer? femper apud I talas barbaro[gs 
gentes fibiwendicant : Solaigitur Veneta Refpubl.uon armis non ciuium 
cade: non fortuna munere bereditarioue inre,fed pro quouifqueiuflitia s 
clementia : prudentia z: animi magnitudine: atque uirtute: ac denique 
in Rempub: benemevitis tanti Principatus culmen: (umma cum omnium 
concordia cv affén[h tribuit atqueconcedit. Quam obrem facileeffe- 
&um eft inclite Princepsz cum unus omnium iuflitia : clementia: pru- 
dentia : fingulari animi uirtute s acin Rempubli. benemeritis y ceteros 
femper antecellere omnium iuditio uifus fuerisz ut te totius Reipubli. 
optimorumque patrum. decreto 3 ad banc immenfam Principatus glo- 
viam (umma cum laude erexerint. Vera quidem. loquor ér experta s 
fic femper iuflitiam coluifHt , nt ea quae cum immortali Deo praecipuam 
quandam dininitatis comunioncm. babere uidetur, apud mortales inte 
unum pracipue domicilium fiim collocaffe uideretur .. Sic femper uel in 
priuatis : uelm publicis s megocijsius fuum unicuique tribui , ut non 
minus iudicio quàm fermone > & uultu iuflus babeveris z Sic fanttas le- 
ges: fic patrum decreta 3 fic populi confuetudines obferuafli : ut nu[- 
quam abfte illas uiolatas quifquam. dixerit ~ Sic praterea conftans ubi 
res zac iu[ticia exigebat sut nulla amicorum beniuolentia:aut precessnul-- 
lus thefanrus nulla propri) commodi noma uevoiuflitio tramite iudicium 
tuum extor[crit.Onmaia tamen cune [unma animi vationc ita femper me- 
titus , ut aliquando ubi uel legeyielcaufa arbitrio quid commiffun erat, 
inea re pro temporis > ac negoci qualitate clementia ac pietate mode- 


AD PRINC VENETIARVM. 79 


ratifime utereris: Ea femper ergaPatauinos: omue[que benemeritos cle- 
mentiazac humanitate ufus fuifti, ut qui nunc te Principem confpicimuss 
non folum no[lrum Principem, nerum parentem benemeritum uidere ui- 
deamur;Eam denique beneniuendi rationem delegifli,ut ad fingmam glo: 
riamfineinuidia perrexeris. Alia praterea fingulari uirtute contempla 
mur te ad boc fummumfaftigium elatum efe incredibili prudentia fci- 
licetzac animi magnitudine, Nam cum in Reip.difficilimis femper grauif- 
fimifque periculis tua confilia ita falutaria , ac generofa femper extiterez 
ita de futuris profpettum habuere s ita femper timenda precanerunt:ita 
denique quouifque negoci inicias perfonarum qualitatem, temporum con 
ditionessrefte prateritarum verum recordatione,multarum experientia, 
ita inquam cuntía fapientiffime metitus fuifti , ut ex cisfeliciffimum, 
Refpu. exitum femper fortitafuerit. Heaigitur beneuinendi rationes:fin 
gularc(que animi uirtutes te ad totius populi beniuolentiam,ad immen- 
fosin Rep honoresmagiftratufque fumma cum laude prafliterunt. T'viit 
uivatum tociens, Decemuiratum, poftremo "Patauina Ciuitas te pretos 
rem,immo parentem uidit , ct tanquam qui de fe fumma omniaprafta- 
bat; omuium ferà confenfu-patrie,ac beati[Jrmi Marci Procuratoromni- 
bus gvatiffimus defignatus fuilti, Sola itaque Principatus gloria fuperat 
quam tibi tot erga Remp.meritistantags animi uirtute iam din compara 
uerasstandem eam te foliciffime affequutum fuiffe uidemus, Alia prete: 
vea gratulationisvatio affertur, quod Pataninus populus neminemfore- 
arbitraturyqui tanto eum amore ac pietate profequatit:quiqs tot immor 
talibus beneficijs eundem deuisacerit: Nam quite pratorem uidimus: no: 
modo pr&torem , fed rerum nostrarum parentem , ac defenforem femper: 
cognouimus tanta erga omnes bumanitate , iu[litiaylementiaq; ufus fui 
Sti,ut omnes non alio nomine:nifi te iuflitiazac concordia parentem appel: 
lavent.T anto denique findio ves noftras publicaszatque priuatas egisti ut 
noftram.curamsac diligentiam femper [uperaueris.Ex quo in tuo illo aPa: 
tanina F vrbe difceffustotinus populi lachrimas uidifli (baud dubium profe- 
Co pignus noflri ergate animi ) Caterunrquod potuere Patauini Cines 
abeuntem oculis pettare, ve[bexerunt: Ex coqsfalicimaziftratuPatani 
ni ciues:corda [ua fumma cum fide tibi uouerunt, Nec quidem eorum fal 
faopinio. Nam in quibucumqs priuatis,pullicifque negocis, ubi uel pri 
uatus quifque calumuniam: pat ereturzuel Ciuitas inin$ie uexaretursuel. 
a Senatu priuilegio; gratiane quid optandum foret inter omnes Pataui- 
na Vrbis defenfores atq; amicos & fi multorum: auxilijs femper adiuti 
fuerimus, Nicolaum tamen Trano Patauina dignitatis, nel'tueude;uel. 
augende unum precipuum: maximumystudiofiffimumq; noftra urbis de- 
fenforem, propuguatoremqs acerrimum femper: habuimus Q uantaigi- 
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tai inclite tPrinceps;tua erganosimmortalia beneficia extitere, Q nam 
tum ex tua diuina prudentia, ac animi magnitudinciù bac verum omnit. 
perturbatione quietis,ac prafidij confequi feramus; Quantum ex tua di 
uina clemétiayut'Patauiné urbis uotis faueas. credimus y atg optamus 
Q.uantomaior tua institia. Q. mantoqs magis ex ea ins noftrum femper. 
confequi confidimus. uantum denique inclite urbis Feneta,quam V r= 
bium omnium Reginam ac Dominam iure ac merito appellare debemus; 
maior amplitudo, gloria talem tàtamqs( Deum bomiaesqs teftamur) ; 
Patauinns populus animi laticiam y & exulationem ex tuo foliciffumo: 
principatu afecutus fuit talemq; tibi avdentiffemis animis gratulationé 
affevimus.Q: uippe cum: nibil nobis commodiussuibil felicius affevri pof= 
fitsquanm parentem de nobis optime meritum:iuftifimum, clementiffrimt; 
ac magnanimum ii bac felici gloria [ede con[cendifje. Quamobrem Prin- 
ceps illuftriffime cum talem evga tuam erenitatemyuniuer[amqs Rempus. 
animum cognofcas , nibilimaius tibi uirtute tua tomparafti : uibilqs ma~ 
ius tibifortunatribuitsquam qued po[fis e» uelis Patauinam:urbe , qua 
quondam Regia verum geftarum gloria floruit, Q watot maiorum fuo 
vum ac uirorum prefentium. uirtute illuftratur, Qua antiquitate. per 
quadringentos c ultra annos Romam fuperat,Q ue loci fitusatqs ame: 
nitatctot ij clite Feneteurbi commodayiocunditates; utilitatefa; femper. 
attulitsimquadeniqibouarum artium difciplima domicilium quoddam pro. 
prium colloca[Je uidetur uti femper fecisiisunnc uero ctum princeps fisplu. 
vimumqs poffesin tuam tutelamyamorenq; fSafciperesatgs boc tuo felicif-- 
fimo Principatu gloriam auxisti, ita parianimosatqs fortuna beuinoleim- 
tiamuoflram profequi Q weuam fide, ac meritis erga Remp. V. enetam 
nemini ufquam ceftit hoc femeruiffe dicere uec crimen puto. Q-uisenim 
primusea turbulentiffima tempestate qua Pippus Florentinus Panonii 
exercitus Imperator inuitus. Fori I ulijactTranifine ditionis oppida co 
plurima occupanerat uninerfofqs agros ferro igneqs uaftabat ad: tantam 
belli cladem reprimendani 3 quis inquam primus miros sarmaq; obtulit? 
(Paiamnus populus) nec effudiffefanguinemyac morten obijfe pro Rep. 
fatisfuitsnifi alus etiam exemplis comprobaret . Q. uis fcilicet ut ci bello. 
commodius obfisteretur ingentem uim auri satq; argenti ultro obtulit pri 
mus? ( Pataninus popuzuss) Ea praterea tempeftate; qua Foannes Fran- 
cifeus Gonzaga magna manu militum agrum F^ eronen[em undique in- 
ucfevat quis primus ineo bello pro Reipu. falute arma; tiro[a5 obtulit? 
(Pataninus populus). fi nibil "Patauini agri contiugi[Jet, immenfus ta 
menin Remp.amor maiorem cladem expettare non ualuit, Q uis prate- 
reaino bello quod cum duce Ligurum Philippo Maria V icecomite ge~- 
flum eflcum Nicolaus Piccninus alterum bellifulmenzimmenfi exerci- . 
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tus Imperatorsagrum F eronen[em ac Vicentinum,flumina ac fofas na- 
Stifimassandig; intrepidus tranfiuiffet;Q' vis inquam obflitit?Patauina 
fola fides; Nam ubi primum Patauinum agrum agve[fus fuit,tot in co bel 
lo Patanine fidei exempla confpexit y ut folis eis perterritum dixiffe ferie 
Patauinam urbem triplici fore circundatam muro, fed quartum babere 
longe firmioremsnalidioremq; quem é[fe Patauinorum corda ajebat tan- 
dem illis exemplis fua (pe fuperatus ab incepto deflitit. Q pis preterca,ne 
longius exempla repetamus in bac proxima rubore crudeliffimazac deplo 
randa femper cladesubi primum de ea a nobis cognitumfuit,primus pra- 
fidium. Reip.obtulit (Patanimes populus) Ft €? fi ceteri id ipfam fece- 
vint nos tamen primos fuifjesteStimonio precipue fidei omnino gloriari pof 
fumus. Meruit igitur meruit Patauinus populus tua Serenitatis,reique 
pu.ergafe beninolentiam, qui omnibus Reip.periculis tanto amore ac [lu 
dio fidem (uam. demon$trauit. Meruit inquam Patauiaus populus Reip. 
amorem qui primus [emper non folum fortunis fuis, fed (anguine, uitaqs 
ipfa,fuam erga Remp.fidemytotiens comprobanit . Mertuit praterea.me- 
ruit id ipfum Patautna C iuitas,qua quondam regiayrerum gestarum glo 
viauirorum uivtute,antiquitate dignitatem(nifallor )mmen[am fibi ue 
dicat tanto enim clementia laudabilior effe folet,quanto cui confertur di 
gnior babetur. Sed quo nam progreffus fum „mei iam pene immemor? NG 
ne unam quidem commendationis rationem, qua nedum ulla alia Reip. Ct 
mtas, fed ne quidemtotius Italia: gloriari poteft ,Patauium Regium 
éufliffimo inftifjimo ire fibi uendicat? Conftat enimse certifimus byflo— 
vie documentis traditur ,a Graciscapta Troia incateros feuitum effe 
Troianos cum duobus autem Antenore, c Enea,quia pacis,reddendeq; 
. Helena [emper auttores fuerant, mitius actum:Ea uero immen[a verum 
omnium perturbatione, qua Athylas, qui Dei flagell um nuncupabatur, 
Italie opes maxime attrinerat,cum Patauini ciues poft diuturnum bel- 
lum de[peratis iam vebus ,ia fugam nerterentur, ad propinquum mare 
greffus fuos direxiffe, Q ui ad Riuum altum paludibus tunc denfumloci 
opportunitate ducit applicuerit,F bi fappelettilia quaciqs deferripotue 
runt coniuges , ac liberos, ab cacrudeliffima clade tutati funt ,C umg; ibi 
pvo fha falute nota complurima immortali Deo obtuliffent,inter cetera 
beatiftimo I acobo,quod ciusiterceffione liberati eset, quod.nuc cernimus 
pio animo T'éplui conslruxere Ac demi Patauina urbe fere tota incenfa 
atq; dirupta, ex ciscoplurimi partim loci amore capti, a quo falutem ha 
buerant, partim amenitate,actutela, partim nauigationisComoditateibi 
a patria Patauina profugi, domicilium colocarunt, Nullis tamea uaqua 
alienis legibus nifi propriis ufi funt , & ita paulatim ywminimoque tempo 
te Uirtute ac concordia creuit fortuna ; crcuitiimperium „Q nena igitur 
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pietate maior? O. uenam iuflior? Q uenam meritis preStantior commen 
datio effe poteft? quam fimater qua olim multorum populorum. Regina 
ingvancfcente iam atate filia falicifrme feipfum tutandam gubernandaq i 
commijit? Nunc pla noce Jupplici corde fefe commendet è Iuftius profetto 
nibilpitm magis nihil , gloriofiusdenig; nobis nihil , ac praterea Venete 
Reip. laudabilius nibil, quam quod ab eodem gentis genere quo Romani 
primordia fug originis traxevint : Sicut igitur ilufiriffime "Printeps,boc 
amplifsimo principatuelorizm tuam auxiflizita etiam fupplices vosamuss 
üt ampliori fiudiosac clementia Patauinorum cordayvefa; omues atq; for 
tunas in tuam comendationem tutelamqs fufcipias. Nos autem pio corde. 
immortalem illumceliterreqs gubernatoremobteflamurzut bic tuns an 
plifimus principatus tibi acinclite Veneta Reip. foelicilffmus effe 
polfit : nittoriasimmenfas atq; triumphos tribuat tibi fortu- 
na quas feu Marcello feu Scipioni, feu Iulio Cafari, fen 
Augufto ufquam conceffit. Arceatur'enim Chri 
ftianorum finibus crudeliffimus ille. Afia 
Tyrannus C. briftiani nominis perfe- 
cutoryad Indos ufq; denigs Ve 
netu augeatur Tmperiume, 
ac poftremo ut pro 
de fælicifi - 
ma 
anus , proauus, attauu[a; fias & 
longenos nideas 
anuos. 
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x aquam alias fuit IMytrifime Dux ut 
«Singularem quandam facultatem copiamqs 
dicendi ucbementer optauerimus,boc profetto 
tempore, quo apud excellentiamtuam in tan 
toclarilfimorusn Principum conuentu baben 
da oratio efl maxime omnium COGHONINIUS AC 
cidifse Cogitantibus equidem nobis buius folij 
celfitudinemin quo tecollocatum uidemus In 
==; numerabilesetiamlaudes tuas memoria vepe 
Lentibus uenire in mentem uon facile potefi:quanam ratione a Senatu. eir. 
populo V'evoncnfi demandat um munuscum dignitate po[fimnus ab(olucre; 
Cuius hac fumma fuit omni ftudio atqs animo te Ducem te. Princi pem 
noftrum ueneraremursV enevantes tibi gratularemur. Q ui iam pridem 
apud noftros tante au&tovitatis fuifti, quantam magiltratus integerrime 
attisprudentiffima confilia,e in magnis noftris curissmodeStijsg; lenan- 
 disprecipua.queda diligétia 19ae[fe uoluerit. Has publicas oftentationes 
quamuis pro fingulari modesliatua , e preftanti bonitate naturenun- 
quamoptaueris,nullum theatrum exiftimans gloriofius confcientia , inbu 
mani tamen effet atq; omnino ingrati animi, ft ob Jujceptum buius Impe 
rý Principatum incredibile gaudium er letitiamnoflram aliqua faltem 
ex parte non declararemus,H uic officio pro ingenij exiguitateyut optare- 
ams non fatisfatturi vogamus clementiam tuam bumani[fime Trinceps 
benigne atq; bumaniter-nobifcum agai Simul quoqs det ueniam,Si de bac 
inclyta patria tua cuius fidei-Ttalie dignitas chriftianig; nominis [alus co 
mijJa- iem e credita effe uidetur; M arcellig; generis [plendore pauciora 
; 3 X 
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queda cù attigérimus alia propeniodii infinità cofulto pretermittentur,i 


Erumpent profetto, Erumpent aliquando preftantioris dottrine Viris 
qui buius imperij ornamenta plurima e maxima res bello ac pace ge- 


Stas, uiftorias quoque , atque triumphos monumentis [uis fint celebra 


turi. Diuerfarum, itaque Origines verum cuoluenti mibi excellen - 
tiftime Princeps uirique patricy , primum omnium fatos conflat Cbri- 
no nomine per orbem terrarum effufo. atque firmato,barbaris nationibus 
excidium minantibus , Siquidem nimium Italica manus uifa potens per 
multos illustres Viros , quorum apud hoftes odiofa erat auctoritas , in 
bac loca in bas infulas eminentiores conce[fifJejubi non humano , fed 
diuino confilio domicilijs conflitutis quietiffime F'ixerumtsSuccedentibus 
poftea rebus , cr nemoremur in fingulis pro[pere faliciterq; fluentibus, 
optimates alij feruitutis odio flagrantes , & nepotum libertatis anxij in 
bas fedes , ut tranquillitatis atque boneflifsimi negotij plenas undique con 
fluxerunt . Hacque ratione non infame ut alijs contigit. patefatto 
afylo, cum generofa eademque Chriftiana origo, Cbvifüanum geuus,Cbri 
fliana uobis patria fuerit ,in eam amplitudinem terra e mari impe- 
rando deueniflis quam multaram diuitiarum liberalis ufus , [fumma in— 
tegritas , fiamma prudentia parare, addere , amplificare potuerunt, Et 
iam fupra millefimum e quinquagefimum annum [emper liberi florui- 
fiis c ita floruistis , ut morum fanttimonia, atque imperi dinturnitate 
nulla gens fanéti ov nulla prudentior, nulla fælicior fuiffe cogno[catur è 
Qua enim ad dei cultum pertinuerunt quo Rudio , cura, [umptu, fer- 
uaneritis Aedes facre facrorum quam maximi apparatus comprobavit. 
Non defuit etiam ipfaiuflitia que ueflrum nomen apud omnes gentes 
clarum adeo et per illuftre fecit ; ut fepiffime de publicis priuatifque di- 
feordijs,de prouintiarum finibus,de imperijs diuidundis arbitri dati €r 
appellati fueritis , summaque fortuna, cum fumma uirtute ucftra ita cer 
taffe uideatur , ut glorie domicilium non his: noflris , fed nationum di> 
fiun&liffimarum finibusterminatur. Hoc'declarant cimibusneltris cum 
potenti[fimis vegibus affinitates , quod repetendas annalibus antellige= 
mus optare multos sat affequi certe non potmffe: Non conmemora- 
bo inflituta nestra; Senatufque confulta , et in magiftratibus diftri- 
buendis precipuam quandam obferuationem, qua quid dignius , e ab 
omni fufpitione rei non bene gerende alienius poffit effe non ipfe Pla- 
toqui ad arbitrium Rempub. finxit & ornanit , non Cato rerum om~ 
nium peritiffimus excogita[Jet . Q uibus ex vebus adminiftrations ue- 
fire formulam ariftocraticum vettifime dixerimus , apud Maffilienfes 
diutiffime obferuatam , quorum difciplinam atque granitatena cenfuit 
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ille Cicero non folum Gracie,fed cuntlis gentibus anteponendam Q us 
üt melior atque perfettiorin wobis-wideretur ,cum magiftratibus et bis 
qui prefunt omnis Reipub,moderatio contineatur, Indignumque ut ex - 
pertirerumiudicaueritisin eo- Imperio: difcedi. a legibus , quod legibus 
teneri ac fubijci noluerit, non nift primarios V'irosc7 patricio ordine na- 
tos ad iura dicenda, adminiftrandafgue pronincias deligi uoluiftis,Do- 
&iffimor um Pbilofophorum fententiam fecuti, qui nobilitatem in pretio 
propterea habitam fcvip[ere, quia ex melioribus nati [emper cogniti [unt 
fuijfe meliores = Non recenfebo qua grauitate modeftia facundia con- 
tiones imdicia fenatus con[ulta , pertrattentur a uobis, Qua enim apud 
Grácos c Romanos digna & laudabilia fuerunt exaufistis , ac ex illis 
pleraque , ut in fuffragijs "ferendis & tabellis conflat; fecistis procul - 
dubio tutiora atque meliora .Tacebo amplifimum patriciorum nume- 
rum, fenatorumque dignitatem, quos e curia exeuntes fine ueneratione, 
quis afpexerit ? togati omnes c propemodum domini rerum. Pluri- 
mos in bis veperiemus ipfa corporis dignitate , Orationis facundia, pre- 
flabili in federibus ; ac conditionibus regum , populorum; nationum bell 
quoque e? pacis (entia Catonibus Maximis ,' Scipionibus non imme- 
rito comparandos. 
"Nulla funt ratione pretermittenda magnanime. Princeps V'iriqs Se 
natorij,qua à uobis magnanimiter atque conftanter, pro communi falute 
gefta multa pericula,calamitates detrimenta ipe itia Q: uotiens Ita- 
liam ex bello e. uaflitate eripueritis, quotiens arbarorum impetum ve 
tardaneritis; e nos indies experimur , & patres atauique noftri flam- 
ma ac ferro liberati cognonerunt . Maria ipfa ueftro Beneficio ad 
commercia undequaque aduebenda , & ad omnem nanigationem tu- 
tä negare quis audebit ? "Non eft obfturum quot annis- deligi a uobis 
imperatorem , qui non folum fuperum mare; quod omni: iure ucftrum 
efl , fed inferum , Euxinum y ligufticum, bifpanum quicquid ab ip- 
fo OceanoyT anai Nilo ue diffunditur a predonibus c Pyratica Ra- 
bie liberet , ut infidijs omnibus diligenter. exclufis nalus ad naui- 
gandum metus , nullus in latrocinio locus cuipiam relinquatur , 
Opere pretium. eft boc loco naualia ueftra referre s que apud om- 
nes gentes admirationis plurimum [emper habuerunt quantum ibi na- 
uium quantum triremium , quantum. tormentorum quantum ad 
vem maritimam , qr bellicam omnis generis instrumentorum 
e» armorum efl... Sileant Rhodi apud quos maualis gloria 
diutiffime permanfit. Sileant Cartbaginenfes , qui nauibus. quin- 
gentis eodem tempore aduerfus Romanos depugnarunt . Definant 
X 3 
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Romani: extruttos. arcus , per .fo[Jos montes ,conualles équatas ther- 
imas illas ingentes: obijcere- uoluptatis. profecto atqs deliciarum opera, 
Definat.Avtemifie coniugis fepulchrum. Definantaftyrij fastigiatas illas 
magnifacere pyramides , bec fov[itanacutiovis. ingenij opera, Sed ultra 
inanemornatum ant mhil ant certe parum profutura. Illud uero ueftri 
femper opportunum. Semper admirandumut plura pluribus uel potuis 
ut'ommniaomnibus ad difunttiffimasterras & maria peragranda appor- 
tans commoda fine dubitatione anteponendum; Q nanta fit praterea. ani 
mi ucftri innitti atque excelfimagnitudo, qua in rebus a[pevisconflantia 
Enboica clades bouis omnibus pernitiofa no multo ante declarauit, Ea qui 
dem quo fato nefcimus acceptamon de gradu uos eie&tos, non frattos,fed 
erectos. c accenfos cognoumus : Nulla enim cognita timoris fignifica- 
tionesadantti bellici apparatus adauttaclafis adanttus exercitus,Q uod 
confilium plenum prudentie e fortitudinis yboflilem animum eodeduxe 
rat} ut non ulterius bastam [ed caduceum cogitaret. Et quod eft omnium 
-maxime mirum, que uelaudiuerimus nel legerimus ex ulterioris Ar- 
mense finibus pev terras in uias atquedefertas miffo legato V fonum il- 
lum Ca[fianum squenilingue periti Poinpeium magnum interpretantur 
accerfistis , at effet qui nobis iam decimum: anmum.a fronte belligeran- 
tibus ipfim à terzo Chriftiani nominis boflem adorivetur, Et quod efl ma- 
gui ei liberalis animi amplifima munera: (plendidifimague mififtis. 
Quod conftat Iulium Cafarem apud Ariouiftum loquentem in preci- 
puislaudibus populi Romani ponere non dubitaffe ..Q uia nero glorio- 
füfsime illius potentiféimi. regis legatussde uobis de maieflate imperij ue- 
Siri audiente Pontifice maximo apoflolico Senatu,multifque Principibus 
uerba fecerit „illustrior ves eft , quam ut a wobis explicari nunc poftits 
Eos quidem 15 [iguificauit , quos Princeps ille magnus in amicitiacon- 
uittifsimos baberet ,quos ornatifsimos cuperet ,- Ad quorum arbitrium 
"bonovisygloviam fuas opes egna multis liberofgue referret. Etitave- 
ferret ut omnia ipfius commoda uobis .Chriflianiftimus Principibus-de 
ereuilfet inStiftimis de caufissfore communia. == 
Q ua. omnia magna preclaraque cum [int „hanc ciuitatem banc ur- 

bem merita dixerimus que [upra id quod natura effe poteft. edificata, 
populi multitudine, [petie edificiorum molemarmorum pictorum operi- 
bus,regalibus Imperandys Laudatiftimorum ; auri,gemmarum verum 
omnium, qua optari pofsint copia ita fit admiranda, ut mhil magis 
vnirandum cen[er? po[sit in toto orbe terrarum. Qua propter Kirtu- 
tem , tot Grecie y Epiri „ Macedonie sillividis gentibus imperaret, que 
Cretam regnum louis Magni Corcyram etiam regum fedem. Opulétas cy 
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cladas iapigiam ; plurimas Venetia Ligurie Emilie urbes praclariffimas 
benignitate c9 armis fuo adiecerit I Woperio, qua Romanam tutavetur 
ecclefiam er ideo clarisexornareturinfignibus. Ad cuius Senatum; tan- 
quam ad patrocinium orbisterrePrincipes populi natione[que confugerét 
Cuius fidei morientes reges filios condemnavent.Q. ue tandem ut in pauca 
conferamus noluntate,Dco Optimo Maximoscouditayamplificata,co[erna 
ta cognofcatur. Ad tante urbis excellentiam gentiles tui Marcelli celeber 
rime Princepssquanto ornamento, fuerunt intelligimus. Nam inurbe Ro- 
mana gentium omnium domina atque wiftrice , quem gloria ac nobilitatis 
gradum tenuerint omnis biflovia celebranit. Iamverum Italicarum poti- 
tus Hannibal, ut in uictoria infolens c (upevbus urbiextremum parabat 
exordium. At . Mavcelli uirtus afidue ad pugnam prouocans hoftis ui 
vesita fregit atque diminuit ut multis cladibus acceptis dicerecofueuevit. 
Hannibal quottidianum effe fibi orientem folemcernere ,e?» Romana yboc 
eft Marcellam aciem. Noneft etiam obféurum ob alterum Marcellum ve 
flitutum uniuev[ó Senatu affentiente.M . Ciceronem uitlori ceffari ingen- 
tes gratias cgifJe tanquam in eo bomine conferuando primi vegni dignitas, 
conferuata effe uideretur , Sacrarum verum libri teflantur , primis illis in 
urbe Romana Chriftiane falutis initijs Marcellos duos nà multa temporis 
intercapedine Pontificatum Maximum adminiftraffe. Quorum priorum 
Martyrij triumphum adeptus inter fanétos velatus efl. Aliter uerononán 
ferior Senatum JA poftolicumy quos non occulta vatione Cardinales nuncu. 
pamus conflituiffe dicitur, c? Apoftoloruminftar defininiffe. "Pluribus po 
flea intercedentibus annis Carolus Marcellus per omnem Galliam, Germa 
niam,Aftampraclara facinora cum edidi[Jet affentiente "Pipino ege Caro 
li, illius patre cuimagnocognomen fuit pluribus populis et nationibus im 
perauit . Marcelli itaque tui Ilufriffime Princeps narijs euentis rerum 
populi Romani uiribus diminutis cum patriam equo. animo afpicere.non 
poffentfernientemsquam multis miétorys c triumphis ornauerant Impe 
vantem y ut conterraneus nofter Guarinus grece e latine eruditifsimus 


' atque ab omni uanitate femper alienus pluribus in locis fcriptum reli— 


quit ; quatuor nauibus onerarijs in banc urbem quafi , quoddam Imperij 
Romani (imulacrum conce[feve . V bi primo quoque tempore publice di- 
gnitatis communione data uirtutis domeStice non immemores , eam 
gloriam reddiderunt quam: accepere: -Longa nimis effet Oratio no- 
Stras fi maiores tuos. y fi ee guauifsimos e praflantiffimos ci - 
ues, quorum in bac Republi . femper uiuet auctoritas; fi Iacobum. 
Antonium domi , ut [rimus [umma uirtute clarum foris militari glo-- 
via admirandum laudibus profequi confütuiffem s-borum ómnium uirtus 
quátafuerit ut omnia breui compleGlar uel tui patebit exemplo IMuftrif- 
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fime Princeps. In quo tanta laus ateneris ufque ad annis enituityvt per 
omnes tute partesycontinensygrauis magnanimus, er babereris e effes. n 
Ad publicam deinde adminiftrationem deletius ca mente atque animo 
communem falutem procuraSti sex omnibus rebus bumauis nibil putans ef 
fe praclarius quàm de Rep. bene mereri po[feyut praftantiffimum Senato- 
vemyufliffimum pratoremyamanti[fium patria cinem boni omnes te in- 
dicarent.Declarant bocmagiflvatus tui triumuirales decemuirales,confiu 
lares.Dete femper loquentur FeltrenfessTarnifini Brixianisclari[fimi po 
puli.Loquetur Forum Tulianum multa nobilitate vefetium . Loquetur Ve 
rona. V erona inquam tua in utroque magiftratu tuis flabilita c inflitu- 
ta confilijs. Vidimus fumma moderatione iura te dicentem affidue s dotte 
etiam intempefta neminem excludebas: Omnibus femper nidebaris confi- 
lio fide granitate;uigilantia quauis in Rep.quonis in loco, quouis in tem- 
pore diligentifimus.Meminimus clementiffime Dux multos tua liberali- 
tate redemptos captiuosymultam multis afflictis in fumma caritate anno— 
ne datam alimoniam.Et cum effet procanfe equitate a quanunquam difce 
dendum putauifli contra inopes iudicandum lites illas tua pecunia te fe- 
pifmediremife.Hac pietatis opera ex traditione euangelica quantum in 
te efe potuevit;femper occulta fantti Marci procuratio noluit effe notiora 
Inqua illius agrigentini exemplo cum omnia ad beneficentiam liberalita- 
temqueconuertens,quod tu po[fidebas quafi commune omnibus patrimo= 
nium uidebatur . Hi tui mores,bactua clementia, nullum abfle prolatum 
infolens aut gloriofum uerbum; forma corporis, eximia femper grauitate , 
Jemper dignitate praftans ;ymirainrebus gerendis promptitudo , inaudita 
in patriam caritas illum te effe uoluerunt, qui non prius tabella quam uo 
cebüc altiffmum dignitatis gradum affequereris: In quo ad bene de omni 
Repu. f[perandum talem te declarafti,qualé optare maxime debueramus. 
Q ualesetiam complures ex ueftris patrum memoria etmoflra diuinis ho 
noribus atque ampliffimis laudibus profequuta eft.Q vanta leticia animos 
V eronen[inm tuorum ceperit auditotam grato, tam iocundo ,tam optato 
nuncio multitudo omnis pregaudio lacbrymas non tenens declarauit.Fuit 
ille dies fuit inquam ille dies , fpettatiffimi triumphi inflar apud nos uere 
feftussatque folemnis multorum undique concur[usfattus eft. V ifiqs funt 
Illuftrifime Princeps non modo omnium generum etatum ; ordinum uiri, 
fed, menia ipfa & tetta urbis ac templa quodammodo letari , undé non 
adumbrat anon fallaci oratione, fed uere atque ex animo in tuis oculis ore 
uultu acquie[centes te Principem nostrum ueneraremur.Et populi V'ero- 
nen[is nomine pro bac dignitate tibi gratulamur. Q uam non datam ambi 
tioni, [ed moribus integerrimis , e precipue uivtuti tue tributam grauif 
fimusille Senatus teftis eft. Et cit exploratilfimum habeamus humanitate 
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tuafretizex hac dignitatis acceffionè ,nullam in nos beniuolentia diminu- 
tionem futuram non erit quod prolixiore oratione populum Veronenfem 
tibi commendemds j quhem biic Reipu.deditiffimum femper obfequentiffi- 
mumquecognouifti, Hoc unum rogamus. Det immortalis ipfe Deus Impe- 
rio uejtro falutem gloriam fælititatem, & ficuti gentilis tuus M. Marcel 
lus Hannibalem primus vinci poffe docuit , itatuo duttu "Nicolae Prin- 
ceps,quod nomen uictoriam perfonat, impuriffimus hoftis Europa J4[iads 
pellator.T uifque confilijs ChriStianiffime Dux, diuturnitate pacis per or 
bem terrarum con[lituta perpetuamtranquilitatem confequamur. 
Hanc de te relaturi opinionem, ut non [aluam folum e fojpi- 
tem vem Chriftianam fiftere tibi contingat , utque opti- 
mi flatus autor ac fundator quietis appelleris s 
uerum banc. fpem constituas permanfura 
qua ferras rei benegerendefundamen 
ta. Compotefgs fatti wotorum 
noftvorit,bec omnia fum 
ma ci gloria nomi- 
nis tui poste 
vitati 
noftre in perpetuum 
commendemus. 
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Leonardum Lauretanum. 


Av D AVERE 20220li Inclyti[fime Princeps 
Gloriofiff me Senatus:Socrates fcilicet Buftrin, 
Therfiten Libanius: muftam Lucianus : pha- 
jp uorinus etiam quartanam ad perv[picacis modo 
| ingenij periclitandas uires , avtifque [olertiam 
ai X Jtentandam, Q uod [ane quanquam illorum 

Exi gloriam eminus propagarit , Mecum tamenip- 


AN] (è non nibil penfatans- uberrimos utriujque clo- 
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: quentia fontes €r oratorum proculdubio prin- 
cipes(ut reliquos omnino defeciffe uon ambigamus ) Demofthenem c Cice 
ronem multorum fuffragijs non fatis eloguentes exiftimari , fiue quod fibi 
quifque plus nimio pracateris placet . Siue quod alios alia magis oblettat 
dicendi forma. DemoJthenis fiquidem oratio quibu[dam ficca, Demadi lu- 
cernam oleve,Efcbini eriam (fi dici potefl) Barbara uidebatur . Ciceronem 
Caluus exanguem er tritum. Brutus fractum cz elumbem,quidam iein- 
num atque aridum. Contra alij tumentem nec atis praffum exultantem- 
que fupramodum & fuperfluentem. Aly frigidum in iocis, Alij parum an 
tiquum, quidam etiam in dicendo molliorem uiro fuperftitiofumque et pe 
vegrinis quafi legibus nimis addictum putauerunt demandatam mibi gt- 
neam molem uel ipfi uix credendam Herculi aut Athlanti cui vt inquit 
"Nafo celum [arcina paruafuit bec [tilicet gvauiftima orandi munia ob- 
nixius renui[Jem , nift (ut uevum fatear ) uon modo me buc allexiffet , fed 
etiam pellexiffet.Cum tua Artaxerxis Vefpafiani,marci,Cafaris comi- 
tate pradicatior affabilitas , tum magni illius Agefilai exemplum fue 
Reip.parituris imitatu confpicuuminea pugnarum quas gefferat ( ut ait 
Xenopbon )omnium maxima. Nam cum ei per Dipbridam effer a Lace- 
demone nunciatum ut continuo prateriens in Boetiam impetum faceret 
quanquam maiore illud apparatu temptandum non dubitabat , ne tamen 
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fuismagiftratibusminus obteiperaffe vide etur ,accevfitisillicoagvorum 
uigintimillibus ex bis qui apud Corintbum militabant > Boeliam ingre[fus 
cum. Tbebaniscum Athenienfibus; ctn 4 vgiuis yadque Corintbtis et fs 


vulnerum multitudine premeretur acriter ut poterat ad coronam dimi 


cans illos fuperauit . Bergomatium igitur omnium decreto neuimus infi- 
gniffime Dux: ex tua ad Pricipatus fastigium euctlionetibi ac nobis con- 
gratulantes incredibilem leticiam,gaudium inconparabileymirificam uo- 
luptatem quam uniuerfi concepimus non dicam aperturi , [ed quod pofu- 
mus ineffabilem atteflaturi. Venimus pronoftvaerga Venetos deuotione 
femp avdétilfima domino tibi quod noftri eft nos ipfos pollicituri-Inexple- 
bilis tibi ac nobis gvatulationis illud efficax afferimus argumentum. Nam 
ut ipfa ad nominis tui amplitudinem comendationifque immenfitatem cu 
mulatior exfurgit , fic Venetum apicem bumanarum verum cardinem 
rcm tibi uirtutibussquo gloria Splendore promeruifli cogitantibus qua- 
7 


fidera uel marisharenam numerantibus modus abeffet. Etquoniana - 


Aeque multorum perfeauntio buius effet temporis, aut loci, nec parui fane 
laboris , neque uereor ( ut de Thebani Pelopida uirtutibus fcvibit Aemi- 
dius) quin uclnudam tuarum laudum, nec quidem omnium magnitudiné 
fi mix attigero bifloriam potius uidear enarraffe , compellarque imitari 
-Qüauianum Cafzrem quum eam Sophoclis tragediam qua Aiax ma- 
fligopboros infcribitur in latinum uertere cæpiffet ac demum. emütlam au 
lovis lnculentiam [ua interpretatione minime confequi confideret . Aia- 
cem enim [uusn(ut ipfe dicere folebat) in fponziamfecit incumbere . Nor 
ego fum fatis ad tanta praconia landis:Cofmographorum more qui uniuer 


fi orbis ambitum quam minimo palmi [pacio pevftringunt effufamadmo-. 


dum praStantiffimi Principis laudationem confultiffimi Senatus Veneti 
antegerrimum in deletta iudicium tanta iubilationis nofira caufas ueri» 
dica f; non compta fermonis breuitate concludam ; Legimus apud Plato- 
nemi Aegyptiosolimex philofophis facerdotes ex facerdotibus reges deli- 

- gere folitos ficuti de Menere primoomninm rege, & Mercurio Trifime- 
gistosalifauecomplu[culis tradiderunt anttores O prima profetto anti- 
quorumanftituta quandoquidem quod omnes fcviptitant, beatas fore Re- 
fpub.fi aut veges aperentyaut fapientes regerent ex fapienti[fima Imperij 
Keneti moderatione euidenti[fimo uidimus , e Deo anfpice uidebimus 
experimento . P'eteres propterea beroes illuftrefque uiri pergrauem fibi 
ignominiam ac dedecus attribuebant fi mon evuditione cr fapientia maio- 
re quam Imperio praftarent. "Nec liberos cenfebant regni [ucceffione di- 
-gnos nifi apprime dotos. Erant enim quattuor quibus perdiftendis omni- 
no intendebant concert atione non modica littera in primis,M ufica Lutía 
tina 5 pingendi peritia, Hinc forte Cato ille Cenforinus Maximus Sena 

T 
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tor Imperator: Portie familie. glotia omniumque bonarum artium:ma- 
gistera Plinio nuncupatus latinis literis iam wir gratis deinde fenex ae 
iuri ciuili decrepitus operam nauauit.«. Occurvitque opportuné boc atte- 
Satis Macedonis.Philippi notabilis epiflola quam ato fibi 4lexandro 
dd .Aviflotelem dedit regeprofetto mon indigna. Filium mibi genitum 
fcito ob quod. equidem babeo dijs gratias non proinde:quod natus fit fed 
-quod nafci contigerit temporibus uite tua.Spero enim forent edottusern 
ditufque ate dignus exiflat e" nobis. ev verun noflravum:fu[ceptione s. 
Vale. ‘(Quanti postea. dotlus ipfe dotrinan fecerit. Alexander id fatis 
argumento ef . `Q. uod eum in caftvis lectita]fe - [emperque in fecretisli- 
broscircumtuliffe exploratumeft. Q uum enim inter (polia Dary Pei- 
faxum vegis (criniolum capiffet auro acgemmis-praciofumineo libros Ho 
mericos repofuit ut-altifemum ingenij. celeflis- opus obferuantiffime-cw- 
flodiretur .. Homerique iliada quod diuinum poema édidicevat quodque 
«miaticum vei militaris aiia nottu: puluino una cum pgione fibi- 
ciebat . Itaque Alexander cum Homero uatum Principe uigilabat: 
cum Homero dormiebat... Extatqué ad Ariftotelem "Pbilofopborum 
eminentiffimum praclara eius epiftola > ` Hand-abs te rette fatum eft 
quod [peculatiuas edidifli difciplinas. -Q ua enim in re ceteris. iamnos 
pracellemns y fi-ea quibus «eruditi fumus [India omnibus ceperint effe 
communia. Mallem fiquidem fingulari difciplina quam poteftate præ- 
flare. Phalaridis Agrigentinorumtyranni ftudium uel boc maxime in 
note[cit. quod terfiffimo: fermone filium:adbortat ur sne fucceRione in ty- 


` vannidem ueniat fed- fua omnia in uirtute collocet adque dottrina. Pto- 


lomeus Philadelphus: fecundus poft-Alexandrum Aegypti Rex feien- 
tia captus fexaginta millia librorum Cut nonnulli. [cribunt..) in una Bi- 
bliotheca Alexandria compofuit. e. facram. Hebreorun paginam per 
duos € . Xx x. interpretesingrecainlinguameransferricuranit pri- 
mnfque diuinarum feripturarum archanalibanit.. Antigonus- Mace- 
donum Rex ad Zenonem Philofophum egregiam i hec.ucrba:dibtanit 
-epiftolam .. Egofortuna me quidem e. gloria uitam tuam anteire exi- 
flimo. Ceterum difciplinis fludüfque liberalibus er perfetta felicita- 


te quam. tu te poffides longe abs te pracelli fentio. Q uo circate drare 


flatui , ut ad me proficifcavis id: mibiperfuadenste» preses meas minime: 
irritas fieri pa[furum y tu igitur modisomnibus enitere ut tuo contuber- 
nio feuamur , boc pro: certo babens tenon mei tantum, fed omnium fi 
mul Macedonum. evuditorem fore. Namqui Macedonie vegem erue 
ditadque uirtute imbuit eum & fubditos quofque inftruere adfortitu- 
dinem & probitatem certum eft , nam cuiufmodi fuerit Dux tales vt 
plurimum (ubditos fieri neceffe eft Auicenne lucubrationes e» foler» 
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tiftimamedicina fludia., diuturna funt commendata memoria; guo Phi= 
fico magis quam vegeomuis ætas gloriabitur , omnis po[leritas adiuuabiss 
tura Sitamen eft hijs affentiendum qui regem Arabia eum fuiffe con- 
tendunt: Yulium Cofarem e? in caftris ne dum in otio leclitaffe , di&laffe 
fivipfiffe , verum fuarum commentariainnumera eius-epiftole gvauiftime 
er eloquentifsima teftimonio funt y qui fi foro uacare propofuiffet nequa- 
quam (ut Q uintiliano placet») impar fuiffet- diuina facundiae Ciceronis 
Auguftus quoque cul terrarumorbis audiebat nunquam literarum cul- 
turamnegligensstum legerestum fcvibere,tum declamare confueuerat fo- 
lutam fimul cum frenata oratione complexus. Taceo uolens.T. Fe[pafta- 


unn Hadrianum : Traianum , pratereo tot veliquos Cafares Imperato- 


ves , Reges, proceres, tot Senatorios s ac "Patricios uiros a plerifque ob 
eorum ewigilatumftudium c efflorentem-doétrinam totiens decantatos . 
Hinc ab Homero [cite fcriptum autumant. Calliope vegum comes efl Ioue 
nata parente . Hinc olim a. fenatu Roma. in laudem Taciti Imperatoris 
conclamatum ferunt in curia quis melius quam literatus Imperat è Hinc 
M Antonius noncenfi y non ambitu , fed uirtute , ac fapientia , ad Im 
peratoriam ufque maieftatem elatus uetus fibi Philofophi cognomen ob- 
fevuauit: nouum Imperatorisfpretit.y praftantius aliquanto exiftimans 
fe-Philofophum quam "Principem appellari .... erum enim: uevo.F ene 
tiarum hec celebratiftima ciuitas fola fapientum genitrix ev omnium 
alumnauirtutum quem uiquam uel fapientia titulo infignitum fapien- 
tif simo Leonardo Lauretanoconferre ne dicam praferre potefl... Plane 
quód olim aptid. Athenienfes y Socrates. Plato; Pythagoras:s ct reli- 
qui gracie [apientes ,.apnd. Romanos , M Cato. Li JA ccilius €. Lelius 
noftra tempeftate (olus Leonardus non modo Senioris Catonis quafi al- 
zer. Scipio Iunior contra Carthaginem militans , fed expedito omnium 
teflimonio:fapieutis momen fibi iure uendicauit adque ideo in-pondero> 
fisquibufitnque decernendis grauifsima bac Re[publi . c ancipites om= 
nes ueluti Apollinis Delphici oraculum fapientifimum confulunt Leos 
nardum 4|. "Proinde fi tt. perfpicaciter ita ucre-opinabatur Afranius 
poeta fapientiam 'ex uf memoriaque progenitam è. Q uis unquam lon- 
goufu uariaquemultarum rerum experientia te Principe prudentior 2 
quis complurium negociorum: adminiftratione cautior -quis affiduadi- 
vev[avum gentium con[uetudine in librandis ac nofcendis bominibus cal- 
lidior & Q-nis verum ac morum. ueterum: eo nonorum fcientia peri 
Lor. $- Tta fiquidem integerrime "Priuceps atta euentu[que verum quante 
ip[afortune pericula cauere folent tuomerfatili er ómnium borarum inge 
niocenprafentiamature profpicis,ut fifabulofam:SamijPythagore opinio 
nem admiferimnsfaters inuitis deutibus cogamur prudentifimumAthe= 
xe T 3 
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nienfis Alcibiadis fivitumin te migraffe qui aaco: fenacitev byeteritovii 
reminiftebatur ita nere de inflantibus iudicabat tam. callide de futuris 
coniettabat. ut inter omnes quide eo feripferunt conseniat naturam in 
folo Alcibiade uires fuas expertam s Memoria quoque fapienti eut sinodo 
diximusmatre dotatus es profundiore quam-Portius Latro difertiffimus 
declamator qui opes bislovias unusomnium quam locupletiffime novif- 
fet ducem aliquem nominari iubebat c euesiizioomnia illius:geslaad 
unguem raptim commemovabat, A ut Cyrus M itbridatefue potentiffimi 
reges quorum alteromnitm militum fuorum nomina, alter duavum et ui 
ginti gentium qua fub vegnoeius erant lin guas admodum protritas prom 
piafque tenebat, Ceterum vumin vbetoricis fcripferit Cicevo , fapiens est 
quiin Reipspericulis nullum ipfepro patria periculum uitat, qui in Reip. 
difcvimine plufguam fus communi confulit faluti qui patris periculo fio 
expetit periculosquis eft (ut abs'T ulliononabcam )tam trenni cogitationà 
praeditus? Cuius amimns tantis inuidie unguftijs continetur, quite Prins 
eipem non (tudiofi/fimelandet er fapientiffimum iudicetqurpro falute pa 
trig pro incolumitate ciuitatis, pro Reip. fortunis quoduis magnum adis 
atrox periculum fovtiffime fufteperis e» libeatiffime fabeas.meges quoqs 
olim. ex facerdotibus non immerito: decernebant primumque Pontifices 
Rom:.ut facri atteslantur canones I. mpevatores dicebantur inde Erivg.vex. 
«Anius vex idem bominum Pbebique facerdos $ Y bi enim inquit Seneca 
non esi [antlitas , pietas fides; inflabile regnum eft et religio y:quafic ut 
Imperio veteris excellimus animantibus fapientia quam preflanten in 
Principesmodo exegiimus nexu ut estapud Latlantium dde vnfeparabili 
coheret ut fecerni non poffit. Q nippe fapere nibilaliud eft mifi Deum nes 
vumiuflis e pis cultibus honorare omnifaue fapientia bominis eodem an 
Gorein boc uno efl ut Deum cognofcat . Sicque Pythagoras e "Plato re- 
Ue exiftimantes ueram fapientiam in religione uevfari ad Egyptios Perz 
fase Magos ufque penetrarunt ut cavum gentium vitus e facra perci 
perent.Si praterea Salomonis teflimosnio omnis poteftas a domino Deo eft 
per quem reges regnant €r conditores leguminfta decernunt, fcitumque 
fuit Ro.I: mperatoris ditum Principatum nondifi fato dari iuxta Home- 


vicum illud vex unus cti fceptra dedit uenerandaque iura Y uppiteridem= 


que Diotrepbis uocauit reges quafi a Tone nitritos: Q nis porrofapiens 
caleftem Dei cultum negligat etr faftigiofam ex Deo aufpicerur dignitaté? 
Q uinamque fapientes funt pietatem dit- JMrpinas colere con[ueuevunt . 
Tuque inprimis pientiffime Leonarde qui ebviflianaveligionis urina 
minis dilizentiffima obferuationefemper:prapoltnifti; e: inca quidem pa 
tria quat olim de Roma. alerins vefeyeomnguam vemotos ab exattifii^ 
mo Dei cultu facvifque cerimoniarita myflerijs oculos babuilfe exiftimana 
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da cfl In quocerterelizio ion eft (fi Chiyfoftomo credimas )in eomihil po~ 
teft effelaude dignum. Cum itaqs fapientia religioycandidi mores,politi-. 
ce ceteraque uirtutes inte Dux Hlufirilfime prefulgenter enitefterent s 
Venetus multorum reguim fenatus(quenadmodum de Romano quondam, 
"Pyrrboregivetulit Cyneas )locupletiffimo confenfu te appellatiouum an 
ditoremyte uvbistue aduocatuin, te publicarum perfonarum [findicum;ste 
caufarum fifcalium. prowiforem declarauit ante grandiorem etatem uel 
ampliffimis te dignum honoribus non inmerito iudicans. Romanorum exé 
plo qui Ga Pompeium, 4uguflum, Geymanicum.M. Valerium coruini. 
T.Flammium c»fuperiorem Affricanum aliofqs complures admodum a— 
dolefcétes pofthabitis legibus annalibus co[ules aut pratores venuciarüt 
in dadis magistratibus no annos fed uirtutem penfitantes,Q. uà uiridi eta 
te pramaturus uiv in obeundis Reip. caufis in dirimendis .prinatis difce- 
piationibus,intrattadis quibuftung; negociiste adeo moderatumyntegrit 
probumpraftitisti trutinatorem,ut confilij maturitas cr fenilis in adole 
Siente prudentia non indecentey. confpiceretar.Aetate paulo prouettrore. 
vepudiato id Brixia urbis quanqua bonovifico magistratu rebus bellicis 
armorumiqs Strepitu,te unum éxigentibus Leonardum V erone prefectus 
es. Mox "Patauii pretor ante annos cuntlis admirantibus omnium fuffra- 
giis iucundifJime delettus iusticia equilibrium adeo exatla ob[ernans A. 
tbenienfemztviftidem. cognomento: iustum; Seleucum Locrenfem,Cbarun 
dam TitiumyCatoném ac Panlum Aemilium, immo Aéicum, Minoa ac 
Rbadamantum iudicii rettitudine non equaftimodo fed facile. fuperasti 
ut dienum illud Fabricii Rowe:confulis elogium dé te band temere ufurpa 
retur: Difficilius Leonardum a tetto quam folem a fuo curfwanerti poffe. 
Dilexisiiiusliciam & odisti iniquitatem propterea unxit tedeusoleo 
leticie pra confortibus tuis. Cun&lis demum eminentiffimis Venetiarum 
magiftratibusfepenumero fanttifima gestis ad Venetum apicem digni- 
tatum culmen , bonorum uerticem ; in tanto Reip. christiana difcrimine. 
intot Venettimperiiturbinibussin protellofis verum humanarum tempe 
flatibus fidelium notis fic expetentibus-annuente: deo fubuettus es, O 
beatam Venetorum Remp.tibi fapientiffimoytibi religiofifiimo duci oppor 
tune creditam, Tt [i forte tuvbulentiffimus undequags tumultus bumana 
nequeat teprimi fédaviqs fapientia, fluttuanti pelago pia religione a fupe 
ris tutam impetvestranquilitatem. O felices Venete dicioni obfequentes 
fab rufüjfi, Liberalifs.Clem2.füb eo deniqs Principe quem mediusfidius fi 
nune Socvaticus ille Xenopbom veuimiftat , praterito Cyro Perfarum ve- 
ge fibi unumin pbedia deligat Ad cninsiexcniplan perfetti vegis adqs om 
sübusabfolnti numeris imaginem effiugat s O felices omnino Bergomates 
qui fide noftyam infaperabilem ate plurimi fabam confpettamgsnonisno 
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vi'RHs quos ut clientes propen[is femper fonisSti fauoribus quitepatřema 
gis quam dominoex iumatatibi clementia c? peculiari affabilitate beatio 
i «cs uitiuri fumusuelquiritibusiCim Cafarem Augustum Valerins.Me 
| falla fenatus popiligs Rom.nómine patrem patrie gratif|me- falutanit.O 
| deniqs uere felicem cbriflianam Remp. cuius peviclitagtis nanicule tu 
È iuafvalten'Fraianus optimusPrinceps.plufquamcateri(Pontificem ma, 
ximum femperexcipio) clanum-wegis: Ancoramiagissfunes foluissnela; 
| dasydatags contiabisyut nonimiuria dixerim. In téomnis domus intlina- 
i sarecumbit, Tute viduam Leonarde qui ueluti Leofortitudiue & nare 
' dusfuanitate pro ut alterum ves petierit; feubtuantemyerpenèobrutan 
nauim ab hoftibus pyratis fcopulis procellis maritimifa; belluis illafam 
| domino adiuuente feruabis. Gratulatur itaq; tibi Princeps inclytiffane; 
Gratulatur Venete immo etiam Cbrifliane Reip. Gratulatur [ibi miri. 
| fice Bergomea ciuitas:Gefliunt fapraymodum leticia. perfufi. Redundan- 
temas alacritatem cobiberenequeunt : Bergomates uniuer[i(ut aiunt )a: 
caluo ad caluum óuantes fanstis acclamationibusludissfonissfignifas mul. 
tijugispublica,pritàtimq; teflatiffimium confpiouumqs fecere letari fe anas 
ximopere e exiültave uebemeutiffime.sed quantis audii iubilationffue 
cumulis vifi tuainfigni prudentia(quod credimus quafi lynceis oculis in 
S intima quoq; Bergomatium: precordia. intro[picias , ficut nec dici ita nec» 
| credi quidem fatis poffe-Se&tabor igitur. opportune: T biuantem. Citbiuin. 
pictovem folertiffimum: qui im depingenda 1pbigeuie imolatione cum pa- 
| ternum Agamemnonis merorem penicillo congyutf[ué colorum affectibus . 
exprimere nequiret uelato capite (ut ait Plinius) animis veliquit exti-. 
i mandum.Dixiffem de innumerisimmortalibusg; buinfce taritistamgs glo 
F viofi imperij faustiffamis preconiis. De uetuftiffiina F-enetovuma origine fr. 

&ea'Pbaetonte ut potius:Cato fcribit finea Doribusprimium ut Diodo= 

vus ficulus autumat qui relitia ea Galla tranfarpineparte qua opulentif' 

= fima e per celebrisiacet e regione. Britannia poft multa preclara facino 
2 raconfedereinPaphlazonia;deinde Philimene eorum: vegead Troiam; oc 

cambente cuius dutiuauxilium tulerant Priamo aduerfus: Grecos post, 

è cuerfumillum cum obinteStinas regni feditiones Papblagoniam repete-. 
À ve nollentsfcfe Antenori abeunti nauigatiosis adqs fortuna focios addide 
runt . Demum intra finum Adriaticum Patanio e? J4quileia aliifg; no 
nullis ampliffzamis urbibus conditis Coloniam deduxerunt Poftea tandem 
ob GothorumHunnorumqs impetus ac uaflationes. in boc feliciffimo loco. 
utpote a Barbarorum feritate perquamtuto admirandam me bercule ur- 
bem Venetias diuinis condiderunt aufpciis. Dixiffem de Florenti[fimo ac 
illuftri Lauvetanoru imo plurimistropheis laureatori generesex quo lon 
 gepluves dex aquoT troiano fortiffimos duces fabulantur prodiere uiri ue 
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Jiráin Rép.optiiates terrèftris exercfusbrefetli. Maritime claffisimaxi 
mi Impera.quorit plusd.A tbenis pugna Marathonia catatiffimis verum a 
Je profpere geftarunz-preconiis percelebre eorum: nomen qui umquam de 
Rep.benemeriti [ant quodammodo aboletur. DixifJem precipue de Hiero 
nymo Lauretano genitore tuo inter. [ummates patriéios P enetos primario 
de ampliffimis ab eo honorifice integerrimeg; geftis magiftratibus,de fin- 
gularibus (petiatifümifas eius uirtutibus-NUfi notluas (ut Greci dicit) 
Athenas ferrem , & aliena bec fortune bona quafi propria non fuperfo- 
rent mendicaffe cenferi poffem, Reliquum eft Excellentiffime Dux ut Ve 
netis principibus femper antea objequentiftimam urbem Bérgomum ma- 
iore(fi modo addi poteft) conftantifsime fidei deuotione tibi deditiffimam 
adq; expofitifimam obteftemur, Hec quippe fi non rerum plurimarum 
perquam fevocifsimaefl uirorum Venetis fuapte natura affettifimorum 
Eorumomnium facultates sut'exiguascfio vitdmprompriftimam nomine 
publico tibi deuouemus. T uns o Leonarde quod aptes explorare labor his 
Auffa capeftere phas eft. Hanc preclaram: urbem noftram immo tuam na 
tionemqs Bergomeam Venetis dicatifsimam folo epigrammatici uatis 
carmine fapientifimo tibi ad cumulum commendaffe puta- 
bimus.Principis eft uirtusmaximanofce fuos, Ynum 
^» choc fupereft nos ingiter fludiofiftime compreca- 
“\buros nt prefente maximi dei numine qua. È 
fi borofcopum in prima Aquarii par " 
‘te babueris (fic opinante Tulio : 
Firmico)fis Princeps glo 
riufus c lon- 
gáuus ~ 
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"Francifcum Donatum. ` 


Von Maxime pracati fumus Deum opti- 
mum illodie, quoaufpicato comitijs in. loco de 
mortui Principis. Alter fufficereturzut nobis, 
caterifgs omnibus iftius Imperij gentibus pro 
fperesfeliciterg; cares eueniret,cidem Deo ma 
ximoscum uoti coripotes fumus effetti immor 
talés gratias agere certe debemus. Cum grauif' 
fimos antiquitatis verum fcriptores, Princeps 
Sereniffime, Patrésyac Senatores ampli(fimi, 
incredibili uirtutis Rudio accenfos , memoria pofterorum manda[Je com -. 
pertum fit; Perfarum Regem, Cyrumyanimi magnitudine non minus qua 
Imperi praeclarum , pluresexterarum geutium populosscum probitatis, 
tum iuflitie fue fama allettos imperio fuo, quam potentiffimis armorum 
au[pitiis adieciffe, Rem fane inflam andis ad iuflas imperii habenas Prin- 
cibum animissacerrimam,ac nulla uetustate obruendam snullifque fecu- 
lis obliteramlam.N.ec Falifios Romani Imperii acerrimos hoftes filentio 
pratereundos e[fe duco, quorum mania ,cum Romanis armis expugnari 
non po[Jent, Camilli Imperatoris iuflitia captos, depofita belligerandi per 
tinatra,portas Romanis aperniffe traditum ch.Nec maiores noftros quip 
pe conticebo,qui cum [incer fidei fingulavifque conftantiacateris totius 
Italie populis fpecimen exempli praStitiffent excu[Jo anguigere tiranni- 
dis acri iugo immenfas boflium uires baud formidantes , optima iftius 
Reip. iu/titia excitatos , [umma alacritate Imperio ifti fefe fubiacere , 
quo quidem wibil maius ,uibilque antiquius nobis , ac pofteris relinqui 
er tranfinitti potuit, cum inter totius orbis terrarum Regza ueluti folis 
fulgentiffimum iubar , ceteras inter tellas innitti[fima, ac verum gesta- 
flarum fplendore florentifimaifta Refpniteat,ac (plendefcat O fortunata 
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urbem Brixiam , cuifelici quodam numine tanta Reip.parere contigerit, 
qua cunttis in rebus fingulari prudentia , eximia grauitate , ac diuino 
pene confilio in deliberando utens , communique bominum utilitati fem- 
per confulens, bonis artibus ampliftimum im perium adepta eft. Q ueque 
adeo rebus fecundis floruit, ut exteras Sepe gentessac barbaras ingenti ea 
rum interuitione, ac maxima clade fuderit, cz deleyerit, ferociftimo[aue 
populos a Chriftianorum ceruicibus Jepe repelledo,funeftas faces ortbodo 
xa religioni imminentes extinferit. Deniqueomniamaria, tum uniuer- 
fa,tumin fingulis oris omnes finus [ecimen uitforia femper referens 
tuta,ac pacata reddiderit belloque nanali plus potuerit, quam reliqui om 
nes,qui rebus clafsicis claruerunt, Hancque fi citra inuidiam prifcis com- 
paremus,proculdubio imaginem quandam Reipublice. Romana in eain- 
fpiciemus „acin eam quandoque tanti imperii magnitudinem peruentu- 
vam fuiffe (i per graniftima bavbararum gentium , quibus fola tot anms 
fortiter obstitit bella licuiffe. Nam necfortitudo ci quippe defuit fi cum 
multorum preclara gefta recenfebimus, nec dicendi glovia fi cum plu- 
vium perfpicua ingeniacommemorabimus. Verum cum bac omni lan- 
de cumulatiffima,fempiternifque feculorum atatibus celeberrimaRe]|pa- 
bli.obcuius procerum [apientiamytii domiti foris, diuina quadam mente 
recte omnia geruntur ,"Nadlum unquam preterquam Chrifti Crucifixi 
«uenerandum numen coluerit, ac perquifiuerit € eo Roma gloriari mi- 
nime poffit , cum fepe unas , & ‘faperftitiofas religiones fucrit affecuta, 
nonimmerito banc facro fanctam Rempu, Romane effe anteponendam, 
nemo certe eft qui ignoret , que omnia buic urbi eternam gloriam pepe- 
vere ,orbemque terrarumtot um iftusim perii rationem tum glorie tum 
dignitatis mirum immodum babere im pulevunt . Sed in bac ve illud læ- 
tandum in primis mibi iure effe uideo , quod ex bac infolita mibi boc loco 
vatione. dicendi talis caufa oblata eSt,inqua oratio nemini dee[fe poteft, 
Dicendum eft igitur de inuitlifimi Principis eximia fingularigue nirtu- 
te,bmius autem orationis difficilius eft. exitum »quam principium inueni- 
re, d nontam mibi copia,quam modus in dicendo quarendus eft. V erum 
cum animoyac cogitatione cotemplor, ut qui eximiam gloriam fummum-- 
que omnium (pledorem Serenitatis fue explicaturus fim, uultus palefcit, 
ac labia contremifcunt , debortabaturque me, ab boc celeberrimo dicendi 
genere ante omnia, tum ampli[fimarum fuarum laudum magnitudo tum 
ingenii mei paruitas , nimiumque uerendum e[fe iudico, quamuis in tan-- 
to, non modo fenatorum , uerum etiam admirabili quadam maieflate re- 
gum con[betiuyuirum etiam eruditifimum orationem habere cum, er ni- 
fi quid perfettum ingenio elaboratum induftria, in hant aufpicatifimam 
variamgranifimaloci anttoritate afferri non oporteat, Iocundiffima igi- 
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„tur fuit electio tam excelfi Principis Cinitate noftra. Q pamobrem Prin 
ceps Serenifimecum primum tein demortui locum Principis fuffe ctum 
effe intellexeritcunttifgue penè fuffragiis letifimorum precipue patri 
iuditio în Principem renuntiatum effe perceperit, P niuerfus fenatus no- 
Gersomnifque ciuitatis ordo, cunéta denique ipfa Ciuitas, eximia,fingu> 
larique latitia ualde affetta eft , Q uid enim praclaris optabilius populis 
contingere è quid fidelifime Brixia urbi magis conducere potuit € quam 
Principem uti decet,babere, ac expedit religiofum, quo ceterique omnes 
Deum coleresac Venerari doccantur, pium infuper ac fidclem,curamque 
duris habentem , quibus imperii fedes Stabitis , & perpetua conficitur? 
Rurfus fapientem, ut inde populos omues felices, ac beatos cum a fapien- 
te Regi, eir gubernari dignoftitur faciat cuins conf ilioyreligio,paxsIuftitia 
omnino reuiwiftere uidenturquique ampliffimis laudibus, quod digniffi= 
mnm efi glorie femper cupidifsimus fuit diuitiarum ueronunquam, Na 
e patrie fua rem rmpliftime, non fuam augere aftidue properauit, ma- 
luit etenim Clariflimus [22ator boneflis diuitiis , in diuiteimperio,quam 
immoderatis in paupere uev(ari , qui ez iustitie trutinam tanta retti> 
tudine tenet , ut nullum gratie , nullum fauoris; nullum potentie locum 
cõcedat, lr ornatiftime illustri apud potétiffimos reges legationis funttus 
efl muneresac in iure dicundo populis [pecimen uirtutis femper retulit,ut 
nulla alia poteftas ab bis, quibus praerat , fuerit defiderata, qui denique 
in bac omnium tutiftima gentium arce preclaros depofita uix pratexta, 
fupraqs etatem, fupra confuetudinem ob fummum, cum ingenij,tum elo 
quentia [blendorem probitatisq; magiftratus obeundoymaximos postmo: 
dum omnes fuit affecutus €r in toto eius Principatu,nibil acerbum nibil 
crudele, atq; omnia plena clementie, manfuetudinis, c bumanitatis effe 
cernuntur quo quidem nibil praclarius fieri potefl quam ad [fummum e- 
tiam imperium natura benignitas accedat , ut populi quem fic uiuentem 
intuebuntur,ut quendam ex annalium memoria,aut etiam de celo diuini 
bominem efte in terram delapfum putent,qui cum c ueritatem dilexe- 
rit iniquitatem uero oderit infliffimus mundiarbiter exaltationis oleo ip 
fumunxit,Q wamobrem Princepssconftantiffime extera gentes admiran 
tur omnes diuinas animi tui dotes latiumqs obftupefiit tuam inguberna 
do principatu incredibilem fapientiam, miram in. excogitando prudentia, 
admirabilem fuavitatem, ac pene diuinam in dicendo facundiam,qua ad 
faniora quifpiam meliorag sconfilia excitari,quamfacile potest,in publi- 
cissprimatisgs rebus mumficentiam libratain,nelociftimumq: ingenti aca 
men cr altifüme tue mentis confilium. Pradicant alii quanta fis in ve- 
bus bellicis [cientia , ac quam fis cordatifsimus , ac quam accu[atifsimus. 
Princeps,celebrare non definunt quem & uniuerfa bac ciuitas non tabe) 
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la prius noce principem ob perfpicuam probitatem declavauit ctus mir- 
tutemanimiq; magnitudinem uos amplifümi patres admirati ipfum ca-- 
teris auibus noniniuria , fublimi bonore antelatum effe. confuislisy non. 
enim aurdspopularifas fuffragatio , qua etiam fine ulla aperta caufa fit 
aliud quam exiftimabatur, ut nonnunquam itafattum effe populus ad =: 
miretur , copetitorum boefla ftudia refirinxit fed ceteros antecellentem 
bumanitate fapientia, integritate tua, te uirtus in boc stellato folio collo-- 
canit quibus omnibus ita penitus fisblimitastua cfflovefcity ut ad eius exi. 
miam gloriam. nibil omnno addi poffit ,eiu[g; uirtuti par oratio minime. 
poffitinueniri, cum cy in te unotanta fint, quanta in reliquis omnibus. 
quosaut uidimus,aut audiuimus non fuev unt. Tibi igitur etiam atq; etia: 
"Princeps Screni[fimeistudeximia dignitatis fastigium gratulamuryqua 
etiam clari[fimi generis tui nobilitas uon parum exornat,cuin[qs amplifa. 
fime flirpis per[pete uirtuti non obrepeudo ad bonores errore bominum, 
Sed maxima famo[arum imaginum omnes in bac ornatiffima Rep.comm£ 
datione bonoris delati fuerunt.Sed quis primum poffet tua familia ampli 
tudinem referre ? altius enim foret vepetendumyac longis quibufdam ftem 
matibus enumerandum,accum mea eloquétia mon fatis pro dignitate ma 
gnas laudes completti po Simsqui aut nullam,ant paruam admodum in di 
cendi exercitatione statem y ueloperam confumpferim. Sed uix Gracus 
Demofienes difficulter Romani Cicero & Hortenfius omnium verum fplë 
dore,eximiamque gloriam fua oratione confequi pof]ent,cateros tam cla- 
veytam illuftris, tam antiqua profapie uiros preftantiffimos filentio pra- 
terirequam modica loqui, fanttius effe [um avbitratus."N 9n omittam ta 
men quam ornatilfime confumatiffimus uir Hieronymus Donatus inge- 
niouirtute,fapientiaSenator Clari[}imus preturam Brixia gefferit,cuius 
infignanonarefulgenti, nec marmore calatayuevum iuflitia, ac modera- 
tione perornata [empiternam [ue probitatis memoriam nobis,ac pofteris 
relinguerunt nunc uero uos patres ampliffimi, quosstot illuftres alios Sci 
piones,Fabios,Lalios,Catonefgue Romana Reip. uiros ovnatiftimos appel 
lari poffe ueftra fingulari prudentia,merito non ambigimus,cum fit unus 
Francifcus Donatus, Donum Deinatureque opus admirabile in tanta re 
vum totius orbis terrarum procella in tanta cafuum uarietate Diuino 
quodam fato Princeps ornatifsimus,quem , & patria patrem optimum, 
quem uirtutis uuam imaginem merito nuncupare po[[umus,etr de- 
bemus,quique nonmodo bominum borumyquinunc funt gloriam, uerum 
etiam antiquitatis memoriam uirtute facile fuperat, nunc inquam uobis, 
caterifque ommbus iftius insi&tiffami Imperii populis gratulamur.La- 
tentur igitur populi, e» exultent gentes, quoniam iudicabit populos equi 
tate Q7 gentes in terra diriget,ac eius principatus a Deo maximo confir- 
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matus eftnimissnimirum mea quidem fententia fiin banc tum difciplina. 
rum tum uivtutumemnium urbemsadmirabileg; humani generis domi- 
cilium tutiffimam Serenitati tua fedemycaterifqueiStius Reip. princi = | 
pibus,a Deo optimo institutam effe crediderim,ut incredibili ferà,uixque - | 
memoratu dignum effe uiedatursquam facile difpari,genere diffimilique | 
lingua, poftquam in unum locum maiores conuenire coaluerit, Sed ne quid: j 
molestie Serenitati tua Dux iuclyte, uobifque patres conferipti longior 
pariat oratio, Reliquum efl ut eam admirabilis fidei ciuttatem quam pa~ | 
ventes noftri, c» nos ipfi fortiffime aduerfus ferociffimos exterrarum gen- | 
tium populos , non ferro ,non fame,non dira obfidione perterriti, maxima: 

cum fortunarum noftrarum,tum capitis periculo iuftiftime ifti Reip.nun- | 
quam conferuare dubitanimus;pro qua etiam, atqs etiam nemo ciuis Bri | 
| xianus ullo unquam tempore, emori formidabit , tua. fublimitas benignos | 
Si paternogs amplexu, id quod una omnes optamus mentesac cum fide no~ 
firafingulari,tum diuina tua clementia freti fperamus;fufcipiat,ac 

foueat.N unc uero te coli cz terra conditor omnipotens, cH- 

i ius nutu ,ac ditionc fola terrarum. gubernantuv poc in 

| terris tui tam fusblime fimulachrums caterofque 
| iftius optime Reip. conftriptos patres , ab | 
| 


i omni periculo incolumes, ac funefta | 
n face liberatos effe uelis oramus 4 
i atque etiam ób- | 
: fecramus | 
] Dixi | 
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=] NT E R moralis difcipline precepta,que pars 
Philofophie pulcherrima eft , Serenifs - Prin- 
ceps,ampliffimique patres, primum locuin obti 
nere putantur ea qua de uirtutum regimine et 
adminiftratione rerumpublicarum tradita fue 
|| runt guoniam illis bumang focietatis vinculum 
e commoda continentur . A. tque ideo diuinus 
ille"Platoye omnis fapientia lumen Ariftote> 


Cicero , multi praterea alij Pbilofophia ac bonarum artium cultores de 
bac Reip.adminiftratione pluribus , üfque dotti[fimis uoluminibus feripfe 
runt: Caterumque uaria fenferunt,ex ipfarum legum diuerfitate, quas 
in fua quifque conftituenda Rep. fanciendus cenfuit facile di 'gnofci poteft. 
Si quis enim leges infpiciat,quas milefys HipodamussMinos Cretenfibus; 
Lacedemontjs Ligurgus,Solon Atenienfibusdederunt facile animaduer= 
tet,quamdinerfos earum ciuitatumflatus legum illarum conditores effe 
uoluerunt verum bene regenda cinitatis , c Rei p.gubernandetres for- 
mas doí£ones tradiderunt aut enim ab uno uelut rege, aut per opiniones, 
aut per populum esi uolunt . Havuformarum ciuitates predicte , alia 
infuper nobiles e infignes illam receperunt & amplexa funt, qua uel ea 
rum conditoribus uel leges conftituentibus magis placuit, fed quoniam ea 
efi bumanarum verum conditio ut uirtutibus nitiaita prop? fint ut faci 
le bomines ex uirtutislinea ad propinqua uitia dilabantur ipfe vegenda- 
rum ciuitatum forma per [e quidem boneyer bonis legibus firmatain con 
traria uitia dilapfe funt- Atque itaex regibus tyranii effecti fuere sex 
optimatum regimine paucorimiftatus cr potentia proce[fit,ex populi ad- 
miniftratione licentia quadam popularifque tumultus ortus efl, ct contra 
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conditortmyiacdeges conflituentjum mentem in ciyitatibus diftordia can- 
fas ,iustiitaipa prabuerunti ifa ut citittates non quideni leges, fed ea- 
rum abufus fepifsima aperterit w Q uinip(a Romana Refpubli. que fu- 
pracgteras emicuit , atyrammis pra[Ja , plures populares tumultus pa- 
fa, & paucorum potentiam perpeffa , tandem ex ampliffimo Imperio , 
acfaftigio dilapfa Imperium ac uires ami fit. Q uecum ita fint non fa- 
tis quifque celeberrimam bane" enetorum Rempublicam laudare e? ad- 
mirari poterit ,qua ita omnes administranda Reipublice flatus comple- 
xaeft , usfigut-suevito djutiffjme floruit sita perpetuo duratum existi- 
metur , cius primordia ut feriptum competemus feptimo Kalendas A~ 
prilis aufpicata funi j quito dic bimanigeueris parentema Deo Optimo 
Maximoformatum ex facrisliteris conycitur. Q uo etiam dic verbum 
carofattumin virginis utero conceptum facro fanttaoStendit ecclefia . 
Atque ideo non ab[urde dici poffe wdetur Seveniffimam Rempublicam 
co die principium fumpfiffe ut eius Imperium amplum magnificum hu- 
manarumáue rerum faftigium (uperaturumeljet. Hanc tam infignem 
ciuitatem eius conditores F iri Clarifimi fumma pietate & prudentia 
pradiri,cum perpetua libertatiin quaurbs condita erat confultum nel- 
dent- aptimis legibus ac. fautilfimis iuflitutis munierunt. Q ue pofte- 
sitas omnis iam inde ab ipfa urbis origine ita incorrupta feruauit, ut Ve- 
netum Imperium per ila ampliffime auctum,” late terra marique po- 
tens uuuquam intevituvum. ( fi quid humano interitu. carere poteft): 
equum fit indicare. Q iex C veten[ium. Lacedemoniorum Athenien- 
fium Romanorum ez aliarum gentium , moribus , legibus , er iufüitu-: 
tis, ex omnibus Reipublice adminiftranda formis , ex quocunquevegén-- 
d« ciuitatis flatu , uelut. apes inter flores qua meliora, landabiliora 3 
ci ad libertatis Imperijque perpetuitatemtutiora , & aptiora nifa funt. 
delegerunt , ita enim. optimatibus ciuitatis adminiftratio promiffa eft. , 
ut eorum numero 3 magiftratuum ele&ione , uariatione ct: mutatio- 
ue optime prouifum fit ynein- perniciofam paucorum: potentiam dilabi 
gott 4 prafertim cum bis uiris magiftratus demandant. qui fpettata 
virtute , c probitate , non opibus aut diuitiis. C larifimi veperiuntur.; 
popalo autem ca adminiftrationis pars conceditur , queipfi fine popula- 
ris flu&iuationis sacnimia licentia periculo tribui poteft t deinde Mo- 
narchia fpecies intanta tanque bene inftituta Republicareperiatur Dux 
er Princeps creatur 3 itatamenut ( quod in regibusenenifje fepe com=: 
pertum efl ), ad tyrannidem minime dilabipo[fit ... Non enim fuece[fio--. 
ue ( quod vuum in Monarchia peraiciofiffimum inuentum fuit ) fed fa- 
pientiffimo confilio Dux creatur s in cuius eleclionenon ambitus fed nir- - 
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tús , nonamicorum ftudia fed anteacta uite conflantia Jbetiatur yita vi 
is [emper ad id fafligium euebatur , qui ceteros fapientia , uivtute ac fui 
ipfius moderatione fuperat , quem momomnino legibus folutum , legibus 
omnibus praeffe y fed fui legibus fubelfe uoluerunt .. Hec denique Refpu= 
bli.quòd'optimi quilibet adminiftrandi flatus babuit Sapientiffime fufîe- 
pit. Q ne ueropericulum afferre, er libertatem, diuturnitatem » dé 
perpetuitatem impedirepoterant prudenti[fime canet atque uitauit , 

Q uoniam igitur elettum boc , cz diuinum quoddam adminiftrandi ge- 
nus buius ampliffime urbis conditores, ei» qui poft eos fuerunt amplexi 
finnt y felix hac ciuitas fiamma [emper ciuiumconcordia adminiftrata ad 
ampliffimum Imperium euecta perpetuoin boc ampliffimo flatu credi 
tur duratura ,cum pracipueyut in condendis legibus prudentia, incarum 
obferuationeconstantia, fic ubi res exigit in bellis gerendis uirtus ig" for- 
titudo buius urbis optimatibus non defit , atque ideo mon pacis folum , fe& 
etiam belli artibus bac Refpublica plurimum floreat , utpotà qua uitto-. 
rias innumeras et infignes ex hoftibus terra marique partas reportauit , 
"Nam ut memoria proditum eft Pbricum Venetus exercitus , cumim 
pugnam erraffet fudit , fugauitque . Pipinum Gallorum. Regem vito- 
rys ac felici fuccelJia clarum ferociter oppre[fit. Hovmanos , pollquam dim 
ancipiti euentu pugnatum et, f'eperauit .. Bononienfes Venetorum ui 
vibus fratli , pacem implorare coacti fuere , Pifinis quo: tempore mari 
ca ciuitas plurimum poterat. Veneta claffis duo de uiginti triremes ade= 
mit, in quibus quatuor millia bominum captafuiffe legimus , 1 openfes s 
nix bene uifos ,i mpeturepente facto , difiecit , decem eius gentisonera=. 
rijs nauibus captis , prectofioribus mercibus onuStis. Genuenfium naues 
Jemel 28 , iterum 25 , fugatis caterisa Veneta claffe captas fuiffe bi- 
Storici testantur , plures po[fem c» quidem infignes uittorias contra T ur- 
chas , contra Saracenos , Barbaros , Italos , c uarijs belli generibus ve- 
cenfere , (ed nec prefentis temporis „nec mearum uirium oneris effe uide- 
tur . Q uid de iustitia dicam , que ad Reipublicae conferuationem opti- 
mum eft fundamentum , illam bac fitblimis Refpublica a conditoribus co 
mendatam fanttifimefemper obferuanit, e? coluit , Curanitque ut per 
magistratus omnibus equa lance minislretur Siummopere animal ner» 
tens , quantum bumana cautio permittit , nequis in eius Imperio ficca- 
rius, nequis latro , e uite aliena infidiator , ne quis pudicitia oppu- 
guator , in Deos impius, alieni raptor , paupertum oppreffor reperia= 
tur 5 & fi quitales inuenti fuerint , neimpunes euadant: . Nibil pre- 
terea carumrerum qua ad Reipullice amplitudinem y e perpetuitatem: 
[pettent bic defideratur .. "Nibil quod ad urbis fplendorem ac maznifi= 
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centiam pertineat bic deeffe potest... «Adfunt «des Magnifice ampla 
palatia fingulari industria ac-artis peritia adificata Aedes facra, 
Deorum templa marmorea tanto ordine tanta arte consirutta, or 
nata y ut. non bominum ingenijs » fed Dei ipfius nutu confetta existima- 
ri po[int .. Hanc itaque Rempublicam tot uirtutibus decoratam , tan- 
ta amplitudine au&am , tanta fapientia firmatam, prudentia , pieta- 
te, fortitudine , constantia , liberalitate, fide « ac motum moderatio- 
ue confpicuam, merito omnes femper admirabilem, caterifgue omnibus 
qua unquam fucrint rebus publicis praferendam putanerint .. Eam 
Principes omnes [ummopere uencrantur , cz colunt. Veruntamen Ilu- 
dram Mantua Principum reucrentiamnulluscerte aquare unquam po 
terit tanta enim femper fuit erga hanc Rempublicam obferuantia , tam 
firmus animus ,tam certa fides, ut nec qui uerborum copia equari pofle 
uideatur , femper Mantuani Principes omnes buius Serenifimi Dominy 
fucceffus fibi communes exiftimauerunt . Pratercaque fub felici eiufdem 
protettione fe feliciores ct fruitiores arbitrentur .. Atque ideo iam pri- 
mum felix tanti Principis electio Mantua nunciata fait non minus ciui- 
tasilla omnis pre(ertimque 1 Uuftriffomus Princeps cqui pro eo ob ata- 
tem adminiflrant- letati funt guam. ip[ammet Venetam Rempublicam 
gaudere exiftimant. Nec id in merito,quis enim buic Sereniffimo Domi- 
nio amicus non gaudeat è cum Clariffimum ci maxime Illuftrem uirum 
Francifcum Donatum, ad fublimem banc dignitatem cuettum confpi- 
ciat , qui nibil unquam aliud quàm ad fummam laudem aditum quafi- 
uiffe uifus efl Et Dei dono datus boc tempore huic Reipullicg credi poteft, 
id quod etiam cognomen ipfum Donati, boc eft Dei dono dati demon- 
firat ,cuius fublimem omnium rerum cognitionem , ufumque, er ratio- 
nem dicendi , quid uobis patres ampli[fimi commemorem £ Q ui fe- 
pifime in Senatu publicifque confilis incundam illam uocem , c fua- 
uitatem fententiarum audientes eius praclariffimum ingenium, € in 
rebus perfpiciendis & explicandis facilitatem admirari eftis ,is ingenio 
Ariftotelem, T bemifloclem memoria , C iceronem eloquentia , conftan- 
tia Catonem, patientia M etellum. , liberalitate e munificentia Ti- 
tum fuperat „An eius ingenium rerum magnitudine fuperari , uarie 
tate confundi uel multitudine obrui poteft ? Dicam profecto Dux in- 
clite dicam quid fentio , nec adulationis [peciem veritas extimeftet , ne- 
minem poffe certum eft , aut in rebus altis fublimius , aut in diuer - 
fis diftintius , aut in multis copiofiuss aut in omnibus perfectius , uel 
ornatius dicere. Atque ideonon tamen mibi tu Imperio auttus uide- 
vis quantum per te fublimitas bac c maieflas creuiffe midetur . 
Tu 
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Tuenim antiquiftma familia nobilitate fantliffima educatione ; pre= 
Slantiffimis moribus sauitoritate apud omues , animi magnitudine , e 
uirtutum omnium excellentia Dux merito fueras antequam fieres . 
Hoctamen uon parui ad gloriam tuam pertinere puto , quód primus in 
domum tuam: boc-fublime fastigium intulili.  familiamque opibus , 
gratia ,- e nobilitate florentem y tanta dignitate quanta maxime in ci- 
uitate libera percipi poffit auxifli er ornafli + Vobis autem patres am- 
pliffimi femper maxime laudi tanti "Principis eletio futuraef , qua glo- ` 
vie ueStra pariter c buic Reipublice.confuluiflis ,. non enim poffunt non 
optimi iudicari , qui optimum elegerumt Cr propterea nunquam memo- 
vie bominum fine elettorum gloria buius. Sereniffimi Principis eletfio 
vedditur , quotienfque pofleritas optimum. Ducem totiens qui ipfum 
prafecerint laudabit è Santía izitur:& diuino nutu in inflituta opti- 
mabec & feliciffima electio IMuftriffimo Duci Mantua Renerendifi- 
moqueac llluftviftimis eius tutoribus adeo grata fuit , tanta ipfos letitia 
affecit ut profufifeimum mentium fuarum gaudium nec ipfi quidem ex- 
primere nalerent . Cum praefertim qua eft eorum prudentia uideant 
cam, non folum Venetia Reipublicae fed Chriftiana religioni maxime fe- 
curitati futuram . Deique Optimi Maximi munere ac nutu fattum 
putent ut bis temporibus quibus chriftiana ipfa Refpublica magnis tem- 
pehatum periculis uexatur. Huic Reipublice que chrifliani nominis 
praecipuum femper propugnaculum fuit is Dux datus fit, qui chriflia- 
num omen pietate , ac prudentia maxime tueri uelit et polit s ut itd- 
que immenfam laetitiam & finceriftimam deditifsimamque mentem 
quantum poffunt oflendunt 1 UuftriRimum e ClarifsSimumequitem Do- 
minum Aloifium Gonzagam confanguineum fuum carifsimum qui poft 
ipfos Principes primum in ciuitate locum obtinet (pettabilem at Maa 
gnificum Dominum Beneditium de Agnellis Ciuem "Praclarifsimum sac 
me loannem Paulum Medicem Oratores deftinanerunt .—.Q ui vobis 
enixa gratulemur , er ipforum obferuantiam , ac fidei finceritatem 
explicemus . Sed nos non latet "Principum noftrorum uoluntati fatisfieri 
non poffe , fruftra namque quifqueea uerbis exprimere conaretur , at- 
que nix ipfa cogitatio poteft afcendere , ut enimipforum "Principum ob- 
feruationi , fidei , e obfequendi ftudio veipfa nibil iam addi poteft , fic 
etiam quicquid uerbis exprimeretur , minus effet dta quód animo con- 
tinetur. Tue tamen fublimitati Dux inclite vobifque patres amplifti- 


mi quantum po[fumus 1lluftrifsimorum "Principum nomine fummopere 

gratulamur , eorundemque mentem plenam finceri affettus conftantif= 

fima obferuantia cr certiffime fidei [umma alacritate afferimus , & 
AA 
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fiquid eorum ftudio , opibus , opera effici potest, ea etfi fepiusoblata 3 
iterum tamen veuerenter ac con[tantiffime ipforum nomine afferimus- . 
Atque adeo cum optima eorum ‘mente in manus uestras collocamus 
€» reponimus , Deoque Optimo Maximo qui feliciffimis aufpicijs te 
Sereniffime "Princeps ad culmen. buius dignitatis euexit Princi - 
pum uostrorum nomine gratias agimus fempiterhas & ime 
mortales , cinfque maiestatem pariter precamur , ut 
i fua bac in te & banc Rempublicam beneficia 
uelint effe perpetua , Tibique animum [ev- 
uet qui dedit - eg Sereuiffime buic 
Reipublicae folitam felici = 
tatem largiatur. 
Day xi. 
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AD PRINCIPEM 
Francifcum Donatum. 


Miss vw djampridemmibi,uel uerius amif" 
fim ex loco boc , e caufa pari dicendi morem, 
IUuftri[fimePrincepsstua bec prefens diu bonis 
expetita, c omnibus proculdubio falutaris di- 
gnitas excitauit, atque reftituit; ct enim cum 
ANNIS È undique,<& palam diceretur illam uno omnium 
E D S| eligentium uoto , pariter approbante toto nobi- 
es liumcetu,cuntto applandente populo,paffimle 
tantibus uniuerfis , qui aut focietate coniuntti , 
aut ditione fubietti funt,tibi plufquam merito delatam effe; in ciuile admo 
dum, ac prope impium fore iudicaui , fi in tam communi omnium gaudio ; 
in tam publica uniufcuiufque leticia folus ego filerem,folus propria exul- 
tationis alioquin maxime nulla figna oftenderem,qui tamen non folum pu. 
blica,fed etiam priuataex caufa iamdudum fui tui nominis ftudiofus ; etr 
fupra modum auidus uidendi te ad tanta dignitatis culmen afcendere , 
Nota enim mibi uunc efl er multo antea fuit uirtussac bonitas tua , que 
duo te cuilibet illuftriori noflri temporis , €r omni antiquitati merito fa- 
ciunt comparandum ideo mirum uideri uo debet fi a Le patria mea 
urbe illatua Feltria cigate,& tuam Remp.femper per quam fideli, qua 
utucie dici; ut e[fe uobis fidelis poffet , in eo aliquando fuit , ut fublata 
quafi penituss&r extintta a barbaris defineret amplius uobis po[fe effe fi~ 
delissNilmirum'inquam fi ego orator ab ea elettusad incvedibilé fua læ- 
titiam ex tuis ne dicamyan ex publicis ortam magis fucce[fibus clare expri 
emendam , er omnibus lucide declarandam , id Munus vecuare non potui 
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publicumpreferens priuato , boneflum utili uoluptatent animi ipfius fa~ 
luti corporis. 

Feuiigitur una um bis alijs ornatifsimis collegis,et conterraneis meis 
er una omnes nomine urbistua Feltrina gratulamur. bunc iampridem 
mevitum principatum tibi,gratulamur Reip.Veneta , qua te Principe in 
tuto penitus collocabitur er potentior erit quotidiesac florens magis,Gra 
tulamur nobis,Caterisq; omnibus ciuitatibus, c» populis fiue terra , fiue 
mari tibi [ubietiis,qui omnes ut de alijs etia polliceri non dubitemus quod 


de nobis libere fentimussqui inquam amies tam priuatim, quam publice a 


qualibet iniuria prohibiti fub te Principe continue vitturi fumus in maxi— 
ma rerum omni ubertate,et [umma uita tranquillitate, grazulamur uni 
uerfe Italie,qua uel tota moderatiffimistuis eft regéda.Imperüs, uel falu 
berrimis confilys adiunandae a tyrannis nonnullis, ab coruigi feuitia, 
ut etiam aliquando fitit ópeyatqs auxilio ifliusgloriofe Reip. defendenda, 
uel qua etiam tota prafidijs tuis defendenda confilijs adiuuanda yfümuld; 
Imperiüjs eifdem tuis optimevegenda cfl ,o felix feculumsofortunati hi no- 
Sri diessquando unquam uobis contigit uidere tant um uirum?quandoata 
to Principe rcgisac gnbernavicqui tali fapientia, ac bonitate fit praditus , 
ut iuxta illam Platonis ueriffimam,ct paftim receptam uocem,beati pro~ 
culdubiofuturi nos fimusyquibnsta fapiens et quia tà fapiens, tam bonus, 
€? quia tà bonus, tandin optatus Princeps datus et conce[fus efl,quid ita, 
dicet aliquissquoniam omnia illa tanquam fingula in ifto effe pleniftime ve 
periuntursquorumaliqua etiam tantummodo fi adfint, abunde fujfečtura 
fini ad bonisamabilisse& defyderabilis Principis conftitutionem ; na fimul 
omniainunoreperirivatitadmodumfemper fuit tq; difficile fi enim pa-- 
tria aliquem clarum facit eundem Natalium ignobilitas bumilemauimis , 
ac depreffim tenet ;fi ingenij acumen, atque animi folertia alium idoneum 
Imperij effe oflendit eundem improbitas morum, c malitia uita odio di= 
gnum indignum dominatu omnino reddit . Nobisin prefentia conti gii 
Princeps talissut Dei Op.Max.Iuditio,ac largitate uerius y quam bomi- 
num ullo confilio,ant [ieffragio elettus fuiffe merito dici poffit, 1a quo nobi 
litas familie fplendori patrig pulchre vefpondeat, uita totius probitassat= 
de integritas pares fint,& de parifacile contendant cum omni genere a= 
iarum uirtutum, que plurime, c amplifima in noftri "Principis pe- 
clore ingiter hofpitantur. Claritas patrie , ex proprio ita fulget jplenz 
doréut decatanquamde Carthagine. melius fit tacere, quàm panca dia 
cere.Ilud tantum commemoraffe (ufficiat quod Freneta bac cimtas uà mo 
doaliys Italie ciuitatibus, fed etiam urbi Roma in multis longè efbprafea 
renda , ac prelaudanda .. Illa enim a paftovibus > & latronibus inafylum 
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confluentibuss attongregatissHacd nobilifimis cy optimis niriscondi= 
tay» couiantia fuit. ad quam tunc'hemo nilis conditionis yant flagitio. 
fé uita homo adnifus fuit. Tllapvimos fuos conditores, ac parentes pro- 
culdubio babuit ivfideles tantum yacChvifi bofles , Hac uere femper fi= 
dei cultores , c famme trinitatis obferuatoves genitores, faigs conftru- 
&lores primos cuilibet-facileofleudet , er inxta incorruptam ueri fidem 
demon[trare optime poteft, Ila permultumtemporis yne per multa dix 
cant feetilayin fa permanens primgua falfa prorfus atque peruev[z-cre- 
dulitatey cp» inam fiperfütione ueram fidem destruere, ctr uevitrini uz 
niufoue Deicognitores ;acob[eruatoves penitus tollere admodum efl co- 
nata y H«c à fai primordio, ci quibufdam [uis quafi incunabulis quem- 
admodum uerum Deum piétifsime , atque plenifsime agnouit, et coluit, - 
ita ipfius neri Dei facrofanctamyfieria, & ab ecclefia approbata inflitu- 
tasquibus Chrifi bac noftrafidescomprebenditur jac continetur non tan= 
tum defendere à quolibet primatim de iis perperam fentiente fed ab omni 
bus etiam Chrifli boflibus , e publicis chriftiani nominis inimicis omini 
fioinzenio; tutbovitate , e armis tueri continue affueuit. H. uiufcemodi . 
igitur patria Principem uoftrum nobis , €r univerfo terrarum orbi pro- 
duxityatque largita efl, utinde etiam quafi quodam fatosnon cafusullo ge 
aus iliius Donati nomen aufpicatum efe facile crediderim y quod adbuc 
magis affirmatilind,quoniamindeplures flnxiffe uideo uiros uirtute pre 


. flantes cy mundoctiam ipfisme dum patrie falutareis,quam ferre foleant 


uere autumnusanes ant Oceanus Pifces , quorum ut neminera bic pra 
terire difficile, fic etiam quemlibet quoddam ferè piaculum: effet, Iccirco 
mon filebo quam probe laudanda cuilibet fit illaprudentia, e? dextevitas 
animi Chriftophori Donati, quidum Brixia prator effet, ciuitatem illam 
fuo ingenio avteyatque confilio à potentia Pbilippi Mediolanenfium Prin 
cipisye ab omni impetu acinua[ione Nicolai "Picinini vari alioquin fue 
«tatis armorum ducis optime defendit; c defendendo cum illa fimul Rei 
pubireneta flatum in tuto collocauit, Exinde-N.fermó Statim gr Pici> 
uini conatus irritari, & Philippi uives potentiffima, c» apprime formida 
biles infringi iam yac contemni ceperunt. Par 3 aut faltem fimilis fuit 
prouidentia, & eque utile fuis cinibus confilium Hermolai Donati qui 
author [aluberrime pacis inter banc illuflrem Rempub, e invictifimum 
belli Ducem Francifium Sfortiamconftituenda fuit, fizulque cuim pace 
patria fua tantum imperii addidit , quantum cirra abduam flumen prins: 
pofsedeyat, e fub fe tenuevat "Princeps Medi olani Philippus. Q-uid dis 
cam de Antonio Donato? quiprater alidsuultaeerégia uita fun facino- 


va illud fempiteyua memoria dignumye patria mile opus gefft quodle- 
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gatuscum effet totius-P-eneti exercitus pro Repub. Florentinain He- 


zvarian milf s cr illum infidüsundique appeterent copia Alphonfi Nea 
politanorum RegissSixtigsetiam Pontificis Maximi, Florentini autem fo 
cii fibi magisy quam focietati confulentes feorfum pacem cum hoftibus per 
cuftiftent itaque Venetos quamuis de fe optime meritos deftitueresab eif- 
que deficere non dubitaffent ; Donatus ipfe fuo maturo:confilio s e? proi 
dentia incomparabili totum exercitum non folum ab interitus fed ab om 
ni interitus periculo: liberauit, ac ex Hetruftis.in Galliam C ifalpinam ce, 
lerrimetranftulit intutoqs collocauit, ut mevito in boc fuerit etiam Fabio. 
Maximo comparandus, A lios preterire-egregios ex:bac illuftri familia 
uirostempotisanguftia, né iufto fim longior; fuadet , obtinere tamcnnon 
poterit ut Hieronymum Donatum tacitus omittamsqui proximis tempo-. 
vibus floruit, uir latina,grecags linguæ peritiffimusyPbilofopbus Aeque, 
moribusut dottrina abfolutifrmus, orator eloquentifütinus, omni demum. 
nirtutum genere ornatiffimus yqui omnibus cbviftiang fidei regibus , ac 
principibus femper fuit perquam iucundus,adque ultra nodum acceptus . 
qui fuis con[iliisqui fua autboritatesprudentia, dexteritate ingenii fepe; 
e miltum buic fortunatiffimo: dominiospatrie fua profuit Et certe fuit 
zalisyut co, NemomeliorNemomaior,Nemontilior patrie fuaciuis da 
vi poffe crederetury NiftextitifestuunusPrinceps optimesqui illum e- 
tiam omni uirtutum & laudum genere fuperasti, [peqs certiffmatotam 
Italiam implenifti, ut fub te Duce futurum: omnino prafagiat ; quod ab 
omni barbarica illuuie liberatayantique fualibertatisac dignitati fit vefti 
tuenda, uel fi cuins imperium ferre babeat tuum non inuita pa fura fits 
Atidiuit enim tantam inte bumanitatemy & manfuetudinem e[Jesut qui 
dignitate multos c priucipes,c? reges etiam cxcellas,Morum tuorumfa 
cilitatenon maior minimis effe nidearis. 4 udiuit tantam effe iuflitiam in 
tegritantemqs anitoi ut nunquam à vetloysunquám a retti tramite te re- 
moucre po[firit ulla utilitas, aut uoluptas,nlla [pes,aut metus ullus. Audi 
uit tali efe veligionesac pietate erga uerum e fummum Deumsut ca uix 
bábeas concedere facris "Pontificibus, ac facerdotibus,fi qui illorum tam£ 
nere funt piisaut facri,ut quotidie preces tuas fundas non tam tibi, quam 
sniuer(o bumano generi falutares y [i tamen uninerfium genus bumanum 
uerum Deum agnoftat, quod ut aliquando fiat, tu affidue fupplicas, unde 
proculdubio enenturum fperamussquod aut tuis precibus ac fupp icatio-- 
nibustands uevi deii trinis, ei unum agnoftantscircolat fponte [ua infide 
leso£syaut tua uirtute, potentia, ct armis fuperati faltem coatii atq; no 
létes illud facere compellantur, quod ex fe facere ba&tenus recufarut,Sed 
delis in prefentiafatisyniic.gd dica etia de incredibili fapientia iuacqd de- 
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tuailla cofumatiffima bonarü literari cognitionetqd de admirabili eloque 
tiasque eque omnia uti fingula talia tataq; funt in te , e iandudit fue- 
rutsut omneis tà urbanos,quam prouincialeis magiftratus alicuius pode 
ris tibi etiam no petéti potuerint meritiftime impetra[fe, eos fingulos abit 
debic percurrere, nifi ex fe adeo paterent ut ullius commemoratione non 
indigeant. No [ilebo tamen , qualistu in praturis illistuis Vincentia,ac 
Rbodigii fuifti;qua afidue tui defyderio tenentur illi populi,quantis quoti 
die landibus te extollur.Q nalis prafes in prouincia Fori iulii fui(li quan 
ta prudétia, iuflitia, magnanimitate , quanta animi modevatione,quanta 
aequalitate inter inuicé aftidue diffidentes nationes e nonaram rert fem 
per cupidas continue ufus fuifli, quam pariter omnibus gratus, ez accep= 
tus femper extitifti.Q atis laudibus digna fuit illustris la tua profettu 
va Patanina ciuitatis? que cum ex fe perampla dignitatis fit utpote foré 
fin magiflvatuum fuprema, ac pretura eiu[dem ciuitatis omnino par, uel 
cum ea pari certasstamé tua uirtutis vadiis,ac praftantia longe amplior, 
atq; illuftriorqua antea; effetta eft.Q nato ingenio; qualiartequafacun 
dia in legationibus tuis femper ufus fueris prefe ertim ad inclytum grifpa- 
niarum vegé Ferdinadi quintit à quo etia plaraqs no [bernenda amoris ft 
gua,& honoris infignia vecepifliex fe abüde patere arbitror jitaqsnon di- 
ca tit illos veges , c "Principes plerofasomnes tui, e Acque patria tua 
fiudiofos admodum veddideris ut nonnullos illorii pen inuitos, ac relutta 
tes ad fedus percutiendum err [ocietaté contrabédà cii bac tua illustri Re, 
adduxerissaccoegeris , O feliciffrmii imperii , quod longè prius meretur, 
qua deferatur,quod prius diftitur,qua adminiflretur,quod tali delati eft, 
ut quamuis ex fe ampli admodài fit tamé longe maiore ile fit dignus. At 
quale imperium eft boc tuii "Princeps Gloriofifime , Népe ultra modum 
amplit,atqs laudabile,ex duorî Principatu fen dominatuit fubftantia,ac 
differentiis compofitum, atq; produttum, ut quantum licentie effet etia 
contraius, e? Aequum allatura abfoluta uniusyatqs eiu[dé principis po- 
teflasjid totumaut auferret, aut modevaretur "Noobiliori,er'optimatü co 
pluriti iurifditio, atq; imperium, rurfufg; ut que Re[pu,quamuis abopti 
matibus retta tamen [ine certo capite nagayt,e? confundi neceffe haberet 
at nequaquam din poffet perfiftere, Eadem eletto fibi ex complurium 
eligentium integro , ac fincero iudicio de multis melioribus optimo, 
ab illo eodem quoad. uineret , deinde ab alio eiufdem qualitatis ; & naz 
ture femper , & quafi fucceftione quadam per eundem modum y quo 
praceffor , eletto optime ubernaretur , ev in tuto penitus eadem 
Re[publica collocaretur . Equidem diuino potius , quam buma- 

no indicioillam conflitutam fuiffe tali odo arbitrorsnam cum preponem 
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dam effe nideam omnibus Licurgi inuentis,omnibns Atbeni &fium legibus 
iiam cum fuorum [apientium. JA veopagitavum quibuslibet inftitutis, 
omnibus illis grauiffvuis. Romanorumad regendum: totius..orbis imper 
riumconftitutionibus ,qmeritoid non. bumano , fed folo diuinoindicio ate 
queconfilio potuiffe fieri dicendum efta Itaque ellote fecuri qos. Gi ueftva 
Refpub. dubio procul futura eft Aeterna, A eterna inquam procul dubio 
eft futura ueftra Refpublica, "Nibil illi abeffe poterit finitomorum regum. 
aut Principum invidia. Nibibalioquin intolerabilis Gallorum fuperbia 
Nihil loge Maior iftiusquam ullius iandudum alterius Cafaris potentia, 
Nihil Maumetbi crudele in uos odium yNücil eiufdem inaudita in nos. om 
neis Chriftianos malenolentiaquorum uos fidi[ani tutavess et defenfores 
femper fuiflisquod.enim perpetuo maneret. à deo conftitutum fuit;pevire 
nequaquam potefl. Hoc uero fi ab.ullo unquam Principe fperandumsant 
expettandum fuit,ab boc nofro precipue fberari, c quaft indubitato ex- 
pettari debet, quod ex tanta non modo neftra. P.C. fed totius buius ciuita 
tis letitia , "N.ec buius ciuitatis folum; fed omnium Italia populorum aut 
imperio ubditorumaut [ocietate coniunttorum uobis, Nec iflorum tan- 
tum; fed etiam externorum Regum Q7 Principium.atque deo populori 
communi gaudio facile efl. uidere , ut illud mibi quidem nequaquam cafu 
fed ant fuo ipfius confilio, aut faltem diuina prouidentia factum: fuiffe ui- 
deatur(fi à diuinis buztana iflaveguntur,) quod ifle Griteo Principi ima 
mediatus,fucce[for nonfueritsquo fcilicet nunc gratiorsquo incundiorsquo 
expettatus omnibus magis in prefentia eJet equo ab omnibus etiam pvo. 
penfiore ftudio paulo ante Princeps eligeretur. OR $ 
 Eueniffe illud etiam fateor fua ipfius. bonitate c fapientia qui cum wi. 
deret fi buiu[modi ciuili ambitione , e difcordi eftu comitiorum agitare 
ut Re[p.facile id Reip.damnofumsac peviculofinn foresceRtit ambitioni c 
fauores faos in alium conferendo pretulit fue private publicam dignita- 
teme propria ipfius publicam utilitatem ante pofuitsqualem igitur buc 
Principem futurum nobis polliceri po[[muus. P. C, quam utilem? quam 
diwexpetendum patrig,qui ut patriaip[ain fuo tranquillo flatu permane 
vetaliquando patria ipfius Princeps effe noluit , taleis uix apud [e olim 
Roma Catnillos;aut Scipiones fuiffe taleis uix Ariftidassaut T hemiflocles 
unquam fefe babuiffe Athena antique gloriari poffunt Itaque plufguam 
merito illud uehementer optamussatg; aftiduis precibus à fummo deo pe 
timus s e implovamus;det tibi Neftoris etatem ,det Metelli felicita= 
temy[uccefibus tuis omnibus femper fancatfimulenim er buic fortunas 
tifime,Amplifimag; Reip-fauebit,cuius ditioui,e fidei non commiffos, 
ac fabicttos efTe c [cimus , & ultra nodum gaudemus , Spéramuseni m 
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Subeanosfemper pacatiffme , c te praefertim Principe felidftime age 
uitturos:ueluti [ab O&anii Auguftisaut fub Titi FF efpafiani imperiosto 
tun terrarum orbemolim uixiffe legimms talem [pem in nobis iandudum 
ortam a[fidue confirmat prater alia er. femper floridiorem tenet anti- 
quus ille amor uester erga nos, ciuitatem noftramueracilfimus,er pa- 
terna illa in nos pietas ucftra,P. C.quibus duobus uos commoti, atque e- 
tiam incitati dinti[fime nobis umiuevfa noftre nobilitatis iura e monu- 
menta fanè non penitus contemnenda intatta undiqs, ac illibata feruaui- 
Stis,e fi quid fuperioribus annisablatum nobis de iis, eut imminutum 
fuit nos breui totum illud refarcituros: atq; in pristinum Statum reftitu- 
turos fore non defpevemus precipue cum tambónumytam pium, tam in- 
um, tam undig; perfettum Principem intuemur,qui plus benignitate, 
ac iu[litiayquam ui,aut armisprodufluvus fit imperii ueflvi terminos.Ea 
dem [pem noftram ualde voborauit buius tui excelfisac fapientilfimi fena- 
tus, Hluflviffime Princeps , [fua diligens curaycty ualde accurata diligetia 
"dandi plerung; nobis pratores per quàm prudentes integevrimos cy opti 
mos,omniq; demum laudum praeconio dignos.Inter quos(ut alios tacca) 
proxime fuit et adbuc e$t uere ex fe,ac fuarum tirtutum radiis, Aeque 
ut (blendore dignitatis clarifimus Alex. Barbus, qui toto tempore fug 
preture nobis non tantum flores., fed fruétus etiam uberrimos, atq uti- 
Aiffrsnos dedit cui nune fucceffurus eft Ioannes Lippomanus ,cuius tanta 
eft bonitatis, cir uirtutisexpettatio,ut ab illo etiam omnia, c [um 
ma bona fperari merito poffe uideantur,prefertimeum teià 
eletto "Principe, o Dux optime ille prætor creatus [ity 
à te autem Principeueletiam folo nutu tuo ge- 
Sta omnia e?" pro[pera,e falutariafutura 
effe tà cuilibet fubdito,ac fideli Reip. 
Venete,qua ipf; Veneta Rei. 
iure & merito (beran- 
diueft.Dixi, Laus. 
Deo.Matrig;, 
Firgini. 


BB 


E: GIRALDI ORATI pnt sim 


RC + SRL 


TRO DVCE FERRARIAE 
“ipy Spe O pappe 
M.Antonium..Lriui{a nume: 0» 


I-ovantvs efl Seremffime Princepsy. 
dignitatis tua [lendory &quantacftclariffi 
mi Patres Augusti buius ordinis maicftas, 
tanta mibi quoque ime[fét dicendi ubertas ctr 
copia y ferarem eam quam excellenriffimus. 
“Princeps nofter mibi impofuitPronintiam,le 
titia fcilicerteftificande, quam ipfe animo co 
cepit, pro fublimi boc gradusad quemsSerenif 
v fime Princeps y fapientiffimus bic Senatus te 
euexit,magnificeyac Inculenter abfolueve,Ferumycum uideam ea omnia, 
qua ad dicendum attinent , in me effe admodum exiliayuires ingenium fa. 
cundiam inc. uero nibil effe mifvexcelfum,fublime, er'eximium feu in tes. . 
"Princeps,oculos conuextam, [iue elaviftimosbos patres:qui affitunt:intne: 
arsberet ferà faucibus: wox,uixqs uerbi uerbo nettere audeome dum rë 
tantam pro dignitate „ac pro magnanimi Principisnofiri uoto oratione: 
cofequi.Nec ulla planè mihi ad'boc munus-obeundum daretur facultas, 
nifi tna buic dignitati:Ser. Princeps coniuncta benignitas, & borum pa: 
trum amplitudini addita bumanitas tantum mibi uirium adderet ,quan- 
tum ademit tanta maiestatis imagós Post igitur benignifsimus ac inch: 
diffimus bic uester afpeétus me -tovpentem excitat,ac frattum propemo- 
dit. reficit,ac vecreat , uestra cum uenia ad delatu mibi munusaggrediar.. 
Illud omnibus exploratum effe arbitror inter eosoés qui vem Itala fak 
uam;atq; incolumen capiunt neminé effe,qui fummo Studio id magis af- 
fe&let excel. Principe noflro:qui: etfi eo e$t excelfo zimuittog; afe, ut cius 
mes fit femper in rebus arduis, c nunqua fit in otio fine negotio, T amen 
cit ipfum non lateat pac ré plan? diuinayac ofum maxime [alutaré. effc: 
uirtutesqs omnesac omnia moi talit bona illius. opeyac munere florerestp= 
féqi fublata, pe[f um ivezid optimi potiftimuim Principis munus exiftimat. 
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bprare,dareg; opera,utsquiinter chriftianos Principes verum fumma po 
viuntursodiis extintiis,fic in fedus coeatyut ntercos pax perénis exiflat. 
Et mediusfidiusfi PrincipisnoStri ftadiissac'conatibusvres et fortuna ve 


ffoderét;no modo Italia uminer[a fed totus Clviflianus ovbis pace ertia. 


quillitate honefto in otio feuereturrmeg; inter potétiffimos veges tatocimn 
Italie difcrimine ac ia&iura deveru suma dimicareturquinipfi, fimulta 
tibus depofitis,in atrociflimos, actetervimos Christiani noîshoftes arma 
tonerterét «Ciwueroipfe buinswoti batlenus copos efe no potuerit, licet 
din multiügs boc faxm noluerit, diémotiéqs bac incud£ tudeve no defierit, 
Nefciusg; no fit in buiusoptima, ac bene inflitute Reip.finusac potétia; 
uniuevfa-Italiauelutiin tutifSimo portu, ac pfugioyrecübere(gd ipfaob 
þori patrii prudétia:integritate,iuftitia: c maximarit ofum reru, c pre 
fertim Reip.gubernade; veiqs militavis fcientia contra exterari gentiu 
impeti totius Italia fiviniftimn fituallum, c comunis [alutis arx suuni 
tifima)no sima ipsu letitia afficere no poffuntiqueciig; buic nobilifima 
ac prastati[fnne ciuitati faula felicia, «v fortunata eueniut. Peru ch in 
tertot:actata amplifsima dona florentiftimg nrbi: F enetg bac loga focus 
lorà feriediuinitus cóce[Ja : nibil ipft uel felicius: uel au[picatius ungua à 
Diisimmortalibus dati fit bono Principe gå ipfe iuflitia feruet,ciuiii co- 
modo cofulat-, atq; utilitati gr uniuersi ciuitatis corpus tueatur,no po- 
teft niic uo sumopere letar Princeps nofter,qd tu optimus ab optimo Se, 
maximo omnit cosëfuhuic Reip.prafetius fueris, c? €o maiori etia per- 
funditur gaudioyquód cit ea fit totius. buius ordinis amplitudo:ety prudé 
tiayea probitas, ei uigilantiasea verit adminiftradari ratio,et fortune e» 
nétorit expeviétiayut nemo inter bos patres exiflat:qui ad boc diguitatis 
fasligiit iure ac merito promoneri wo poffit Princeps nofler te deort po 
tius difps[atione:qua bumanis conciliis omnibus praelati avbitratur,bis 
prafertim miferis téporibus,quibus omnia cocuffa armis:e? bello labefa= 
Gata funtyquibus Ataliaeocalamitatis redatta efl ut abaccepta uulnera 
grauia illa quidé,ac multa,no ualde ab ftevitu abfit.Te.n.céfet Sev, Prin 
cepssnò modo Rei.tua:fedlabéti Italia fig uit quodda evetfu no folu opti 
me (pei:fed certiftima falutis, Et me Hercle no iuiuria.Q. uisen Princeps 
optime iustas rerum eflimator abs te omnia bona no [beveti de te fibi om- 
nia sima polliceatur fine genusyunde originé ducts fiue maiores tuos 
fiue parenté jaut teipfum fibi proponat? PrimuT rinifanori familia inter 
oés aliasque in bac ciuitate floruerüt celebris fempersac nobiliftma habi 
va eSt,Ex bac enim plures omni uirtutum genere 1Mluflres exierunt,qua 
ex equo Troiano preStantiftimi Duces. Et licet. omnes matoves tui inter 
tantorum uirorum (plendorem tum bello, tu pace,tantopeve claruevints 
ut magno in angustis rebus [emper ato fuerint , im fecudis uero modefto, 
BB 2 


——— —— M Á— = 


O: dB.YAMX TEN UNIX a 


«c temperato,nibilq; unquam prétermiferint; quod ad decus , nibil quod 
ad gloriam pertiuevet eorumque bac de tanfa ommiim quide feculorum 
posteritas immemor. non fit futura tam? intér eosDorinicus pater tuus, 
Santum omnibus gentibusycr: feenlis nomen;cnins bac imuxbe femper ui 
uet apttoritas,non todo: do6hrinay ei eloquentiaqug Semper primas te= 
nuit in libera ciuitate, fed in regenda: tratfaundag; Rep.llufivis,o£s obiit 
magiftratuss quos uel domi,uelforis bic Senatus optimus hominum esti 
mator principibus Reip.uirisdecernereconfuezit,cofyrornes tanta cum 
laude ge[fit:ut illi fapientiffirai, at'prudentiffimi wrinomen, cx hec ipfa 
ciuitas, eo maximormnvegum con[en[ns attvibuevit :Bellicis uero inre 
bus omnibuss e praefertim maritima in vatione, atq; muuerey adeo excel 
luitsadeo omnibus prestitit, ut totius-V'encte claftis Duxyac prefettus 
declaratus fuerit calamitofis : periculofiftimifas illis temporibus: quibus 
immaniftimus Turcart impe; Rhodi obfide batseaq; illins fuit bac in re 
prudentia, alacritas, induflria., atqs contentioszut cumanuibus omnium, 
£tatum eximiis imperatovibus conferri potuerit.nibil.n.inipfo defideratii 
eft-quod in optimo effe debeat Imperatore, fiue fcientia vei milita vissfiue 
uirtutem fine auttoritatt,fiue felicitate [pe&lare uoluerirans.Tw neri ex 
bocgeneve ortussex bis maioribussex boc parentesqui fic omnium inuidiá 
Juperauityut ovbis ipfe terrarum de illo femper locuturusfitsetfi pulchris 
duxiflistot tibistatorumqs uirorum uirtutes ueluti faces accenfas; prela 
xiffe,tamen non alienis ueStigiis nixus: fed tuopte ingenio,te ab incuna 
bulis nfqs talé prefüitiflistale magni,ac gencrofi animi ‘fpecime dedifti,ut 
očs te tato genere, čr tanto ac ta celebri pavéte filium dignum indicane 
vint uidevintqs aliquando eà effe natura folertia: ut cum fumma atq; ex 
celfa:nariis ac diuerfis temporibus una in familia fpavferit:ea Studeat no 
modo in pofteros propagare, fed uni tantum, qua omnibus antea presti- 
terat,cocedere, Hinc tuam fidem modestia confilium probitatem yeli igia 
nemyanimi praftantiams<& fortitudiné hic Senatus admiratus tibi C y= 
prim ac Cretamyopulentiffimas illas quidem, acnobiliRimas infulasire 
gendassacmoderandas dedit. Q nainre eatuafuitvatio , et prudentia 
magistratus illius gerendi sut(cummulto plurayquam omnes de te fibi 
polliciti effent prastiteris)ab eo ufq; tempore tacito ciuium tuovum con 
fenfu certum fuevitnibil in bac Rep.tam iliuflre , tam ma gnificimstáq; 
exceliés effe,quo tu quidem non po[Jes te dignum preflare. Q ware abeo 
magiltratu cum fapientiRimis publici buius confilii principibus adnume 
ratus esyin Decénirum collegium cooptatus,in edis Martie procuratoris 
albo fepius adfiviptus . Et cum omnibus bis in muneribus obeundis te.co 
` uitg inflituto;atgs ea femper animi moderatione ufum fuiffe prudentiffi- - 
wi bi Patres animaduerterint jut nulla uita tug pars laude caruerityuun 
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quamtemunera belli ab officiis pacis auerterint , non te à mafuetudine 
alienanerit feneritas , non à comitate granitas , non dignitas ab buma- 
nitate'ynon à clementia iuftitia cr nihil unquam probaneris : quod 
non fuerit..cum pietate. y. ac religione coniunttum , nibil dixeris $ 
fecerisscogitanerissquod cummatorum tuorum (blendori non refponderet 
tum buic cinitatisac toti Reipublicae maximo ufui atq; ornamento non ef- 
Set futurum. F iderintáne tandem teadeo inuitlo, infrattog; animo aduer 
Sus uarias fortuna uices femper fuiffe,ut cundemilla femper te uiderit, fi- 
ue pro[pera flanerit fiue aduer[aveflauerit , miram dete opinionem apud 
uniuevfiam bunc ordinem tua bac omnibus cognita & probata uita ratio- 
ne cóntitafli. Et cum bac tempeftate Reip- €r Senatui Princeps deligédus 
effet (quod'Princeps Donatusqui tanti 1 mperij clauum fummacum pru 
dentia;ac felicitate dim moderatus erat c Reip. gubernacula Jfanttiffime 
trattaneratsex bac corporis cuftodia ad fuperos euola(fet.) Patresá; ifline 
phas ducevent nobilifimo buic cetui, quenquam praeffequi effet ullo lau 
dis genere ijs inferior quibus praeffet,te tot luminibus clarum tot animi 
dotibus illufirem,tot dignitatibus autiumyatque boneflatum;tanta verum 
gaflarum magnitudine confpicuum dignum iudicavunt , quem Principem 
erearentyc? (ibi e? toti Reip.adminiftrande praponerent: quo fanè arbi- 
tror Dominicum patrem tuum , qui nunc inter celites beatus euo fruitur 
Sempiterno, (fi quis eorumyqua inter nos gerütuvsipft fenfus ineft mirum 


: inmodum latari,g tibi qua[i hereditario inresea dignitas collata fit, qua 


ipfe fi fupernixiffet,proculdubio confecutus effet. Videt enim uiv felix ab 
altoceli.loco,te ueriffimumfui exemplar satgsfimulacrum non tatum pa 
terna fed propria etiam uirtutis radijs illuftrem in tantailluftrium uiro- 
vum luce non fecus ac Solem niteftere,quo fané in (plendore ci» uirtuté fuā 
e feipfum reniniftere cernit,prauidetá; ipfe etfi eo iam progreffus es,ubi 
merito, propter ingraue[centem etatem, c propter rerum geftaru ma 
guitudinem poffes quiefcerestamen dignitatem banc c [limulos c calca= 
riatibi admoturamyquibus boc in laudis fladio adeò inciteris, ut non alios 
qmodo»fed te ipfum etiam fuperes,atqs autecedas,etr ex Senatore Princeps 
effettussijs quenullo patto fieri poffe illuftriora putabantur , eo maiorem 
addas (plendorem,quo fenatorio munere Principis munus efl loge amplius 
e magnificentius.Sedyut aceleflibus ad bumana veuertamur cum ea om 
miayque commemorauinus non tantum, ciuibus , ac optimatibus tuis fed 
ceteris etiam gentibus,ac nationibus et cognita, et perfpetta fint,bic tuus 
per omnes honoris gradus adhune locum afcenfus omnibus omnium ordi- 
nur nationum bominibus magnam attulit letitia caufam, diem enim 
illum optatifimum,te Principe illuxiffe fibi perfuaferunt quo de rebus bu 
manis optime fit fperadum. Caterum excellentiff mus Princeps nofter ma 
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tori gaudio,maiori quem imnessuoluptate perfufus éf. 1 pfe enim pro fua. 
inampli[fimnm buneordinem conferuantiasatgsin banc Rempu. propenfa 
noluntatesacftudiosquecungsbuic clariffime urbis cy potentiffime Reipu 
profperazac fecunda eneniuntfibi,populisg; fuiscommuniaducit.Gratu-: 
latur igitur tibi fereniffime Princeps fublimen banc tuam dignitatem; fu- 
gremumqs bunc locit tna iampridem debitum uirtuti,uerim ad bge ufque 
tempora dilatum,ut tuinboc maximi buius Imperij folio, ueluti intotius 
Italiaftatione pofitus , Italie fzluti,atqs incolumitati inuigiles , difficilli- 
missacturbulenti(fimis bis temporibus quibus bellis ac feditionibus arde= 
ve orbem terrarum , ac propè flagrare mdemus. Ipfui enim omnium ve- 
vum effettorem Deumfaderumás omninmsac pacis auttoremquensfem= 
perfanttè,ac più coluifli, fludiorum tuorum ac confiliorum moderatorem, 
operumas adiutorem alfiduumfuturum fperat.Gratulatur uobis Am plif 
fami patres,quod ex boc celeberrimo conuentu eum uobis Prinsi pem dele- 
geritisqui tant undemaddat fplendoris [ublimi buic dignitati,ad quam ue 
ftris fuffragijs cuettus efl quantum ipfe abilla accipit decoris ey ornamen 
ti, Princeps enim uefleruontantum amplitudine ifla (quamuis maxima) - 
magnusexiftit fed iu[litiaspietatesreligioneyanimi integritate; et alus ma 
guificis fuis uirtutibus, quibus Priftorum nirorü gloriam penè fuperavit: 
Ipfi etiam [ibi gaudet excellentiffimus Princeps noflev tum p ea omuia có 
moda,que a Principe bocbuic Reip.euentura iam diximus, [ibi non fecus : 
communia opinatur ac fa ipfe inter bos patres natus effet et in Dunc ordi- 
nem receptus bonis ueltris una nobifcumaffidue potiretur tii q;omnes hu- 
ius Reip.Principes ingenti [emper amore ac pietate profecutus eft... Qui 
bus ut [emper perinde ac filius obfequens fuit, itaetiam illos tanquampa- 
tres fui amanti[fimos habuit ser tibi feveniffime Priuceps , eomagis carum 
fefuturum putat,quo te magis, c propenfiore animo coletyac obferuabit, 
[peratás itidem te illum paterna charitate complexurum . Q nod uerò ad 
ipfumfpetiatsquacungs fereniffime Princepssad tuam dignitaté,qu&citqs 
ad ueftram amplitudinem,Patresoptimi,attinere nidebuntursqua abipfo 
cura,folertia,feudio,diligentiafedulitatè,ac uigilantia preftari poffint, uo 
lens,ac labens omnianimialacritate uobis pollicetur ac defert . Illudenim 
uobis omnibus teflatum effe uult nibil fibi carius effe vebusi llis, qua ad có 
modum atq; amplitudinem ueftram pertinere uidebuntursnibil antiquius 
quam dete,Seveniffime Princeps et de uobis omnibusbenemereri. Nos ue 
vo & Principis noflri e noflro etiamuomine Deum Opts M ax. fupplices 
oramussac ob(ecramusyut te Sereniffime "Princeps, e" unatecum bunc am 
plilfimum ordinemfoueat acfortunet e perpetuafelicitate, atq; incolu- 
mitate tueatur: T eds buic ciuitaticiuitatemQ, banc tibiquam diuti[fane 
conferuet. Dixi. 
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| EL TRINA Ecinitatisincredibilem;pro celf-- 
| tudine tua Princeps Iluftrifimelaætitiam;et er 
i gate uniuerfamq; Remp. banc uniuerforum fi- 
12722) demnotiftimam [atis in boc communi gaudio tà 
jp t creationis con[bicuam faciédoyad (ublime boc 
| folium acceftimus, bunc amplifimum confe(fum 
Bess adinimns ueluti totius Veneta Reip. verticem 
eminentiftimuw fi non aurofulgentes, at fide ca 
didi;f? mon dicendi copia , at certe fronte, oculis, 
uultustoto deniq; pectore coteflaturi. Q uod fi quid unguamvotis exopta 
tit affecutach cinitas noftra,quamobre latandi fibi magnopere putauerit 
tanta ex boc optatiftimoniitio letitia animo cocepir vt uec cotineri queat 
nec penitus effundi. Exceperüt ingenti alacritate incundifimu nuntii reli 
giofi fenes,oy ille ad'pricipatusfaftigiti effet afcitus qui precipua religionis 
uoftra curamgereret,qui ab excelfa quafi (pecula,fi quecircunfideretinfi 
dia (peculando tranquillitaté cunttis,fed facro fienio potiffimit amica tuebi 
tur,atqs late defendet saccerrime eius hoftes propulfando.Exceperunt fum 
mo gaudio. uiri granitateset prudétia'infignes enettn ad fummi dignitatis 
gradu Principe illit, qui cii ofa granitersac prudéter adminiftranit, tū ve. 
aro in hocipfo Principatu veri otumrbabenas graniftime,ac prudetiftime ef 
fet moderaturus.Lotati funt pariter ingenui, & cordati adolefcétes pu 
tenno, Princeps Illuftr. invi claraluvecollocatocerta daretur fibi norma 
ad mores egregie formandos,et ad nita vecteinfl ituendam quafi lumen de 
tuo lumine accédeves. Exultare ftatim gaudio ceperüt os pariter diuites 
atque inopeszillig, perte unum edocerentur ,qua uera effent dinitia & 
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quatenusijsvtendume hi uevoso intellexerantsquanta ,iamiude,ab adole 
fientia,liberalitare ac beneficentia id genus bominum foneris, quata Chri 
fli egenos charitate adiuueris quibus opibus calamitates proborum bomi - 
num [ubleuaueris:Hisieitnr officijs [iucera in Deum pietate varie in va~ 
via bominum genera collatis nec no pientiffimi Patris precibus , quas ante 
dining pietatis tronum plurimum pro filio valui(fe credendum eft fattura 
e[l nimirum,ut quam patri dignitatem nibil uifi mors importuna preripue 
vat elargitam filio dei munereintueremur quod pauloante obitum diuinif' 
fimus ille uiv euenturum fignificanevat.P nde animo longe tranquilliori ad 
prajens uideat ,e Je regnanté apud [uperos ,e ex fe geniti in terris, at- 
ue in fua Rep.fupremum gerentem Imperium . "N uac tu Princeps Ily- 
firifine in tam excelfoloco coftitutus boc celo propiorsquo principatu emi 
nentior flecte oculos ad ciuitatem tuam Feltriam, & illam bilaritaté qua 
animis conceptam nulla oratione poteft exprimere ipfe diuino quodam [en 
[fuac mente complettere intelliges mentes noftras tato gaudio affluere, pro 
£ui nominis gloria,tata nos fide,atqs obferuantia volere tey ac deinceps cul 
turos vt pares nobis forta[fe aliquos , nullos certe fuperiores in boc genere 
dXeperias.Diceremsquam cinitas noftra Venetononzini,ac fingulis feor fum 
Senatoribus femper fuerit addictamifi omuibus in promptu effet fidem Fel 
trina ciuitatis igni pettatam,ut aurum puriorem [emper €r clariorem ef 
fulfiffe?nec uaflatis agris nec ingenti cede deuittis ciuibus nec direpta at- 
que incen[a urbe ipfam deuinci unquam potuiffeac quemadmodum turbu 
lentiffimis illis temporibusinmolata permanfitjita in pofterum firmiorem 
adbuc(fi qua poteft fieri acce[fio)futuram pollicemur?quis enim tam fua- 
ue ingui (abive vecujet? Q. nis non ultro appetat (ani£i]imorum Principit 
noftrorum parere mandatis? Quando [ubditos ita regant ut non magis for 
tunati fint qui regunt,qua qui reguntur. Atq; id inreoptimo,no enim 
recufat pia mater ci [ubietfos proprio Jinu fowere c ciuitatibus [uis cla- 
viffimos quof; Patriciosimpartiri, qui cum domi Remp.preclare ge[[erint 
urbes fidei fue comiffas mira prudentiayatqs integritate gubernent. Nofg; 
inter cateros eo nomine gloriari po([nmmus cum eos habuerimus antea rê- 
&ores,qui maximas etiam prouincias virtute? er confilio maxima ch lau 
"derexiffent? NL uc antem praetorem babemus Paulum Corrarium virum 
quouis laudum genere cumulati[imum,quifimulac magiflratum ingve[- 
fus dt, qua eft eins fumma probitas,&y mgitantia?nibil bab uit antiquius , 
quam ut quieti , & commodis ciuitatis confuleret, commodorum [uorum 
oblitus.Q uo precipue nomine nos noftraq; omnia;bnic Reipub. debemus, 
qua tales ac tantos rectores nobis quoq; libenti[fime largitur.Sed quid nos 
admiremur ciues Principum noftrorum, ctr fingulorum, e communem in 
adminiftranda Rep.prouidentiam? Nonne , & audimus , ct uidemus ipft 
quocunque 
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quocunque tempore emear(iffe ad quotidicemetedìe cd bdc fenatu NOI 
Curios,Fabritios,Camillos,Scipiones, Catones?Q uod Siquis fortaffe diffi- 
mulet hune unum Principem contempleruntosiaatam:fingularibys animi 
dotibus locupletata ut qug in omnibus illis admirata eft antiquitas in uno 
boc nobis liceat admirari. Minus. tamen admiretuy quicungs nouerit afpe 
xerit e? ipfius patriam urbium Reginam omni ex parte alias urbes longe 
ante cellerasnowerunt autem cuncti Triuifanam familiam fatale quodda, 
ac perpetuum probati[finiorum, Er praftanti[[timorum uirorum fuiffe femi 
narium,ex ea nimirum prodij(fe,gui Zenetuni nomen tuerentur, amplifi- 
cavétqs,optimos fenatores incorruptiffimos magiftratus procuratores claf 
fium Prafetios, Imperatores Duces quos quiftudeat tatummodo enume 
rare luxyvoxqs deficiat citius,quam opus abfoluat,fed uagam atqs incon- 

ditam [upprimentes orationem ,ad te Princeps eminentiflimeycouertemus 
qui quemadmodum a dijs immortalibus, humano quidem minifterio Prin 
‘ceps delettus esita illorum ope pronogs tuo ad bene de omnibus merédum 
ingenio fore confidimus ut paterna omnes pietate complettaris, omues in 
tuo nomineconquiefcant. Feltviam uero tuam qua minimum poteft pluri- 
mum autem fe debere fatetur, pracipuam nere pietatis alumnam optimis 
fundatam legibus integris moribus uigentemyex communi rerum omnium 
urbi [as excidio uix dum penitus ve[biranteni, uiris in omni difciplinarum 
genere praftantiffimis non ignobilem fidein primus ac propenfiffimain Y'e 
nctiomome claritate de beneuolétia cotra fortuna impetus ppetuo uallata 
‘protuabumanitaterefpicias®quam nos cunctorum ciui nomine tibi Prin 
«eps IHluftviffrme partibu[gs defevimus noftra noftrorumque ciuium bow 
na ac fortunas omnes fidei tua committimus ciues ipfos auctoritati fabijei 
mus. falutem ac dignitatem fumma ope commendamus illa te fuis éalami-- 
tatibus perfugium exoptat,in pertuvbatis rebus expetit protettorem in có 
"trouevfis fedandisiuribu[que tuendis Patronum appellat, arcendis teme 
porum acfortuna iniurijs propugnatorem nominat y fublenanda 
egentium & prafertimoprimorumac fiudioforwm inopie au 
torem,ac Ducem optimum colit, tedenique Principem 
te fuum patria atq; italie parentem falutat fic te 
longauum babere in tanto Principatu li- 
ceat fic te ad ueram uirtutem, fic ad 
fummum illud bominis bo - 
num ,atque immorta- 
le Ducem fequi . 
DIXI, 
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LEXAN:DER-ille magnis fine decore Prii 
| ceps-Sereniftime Senatris religiofiftime-necmni 
busfuan-maichatem familiarius babere-lice-. 
ret > edixit. ne quis alius ipfam preterquam 
„Apelles pingeret quam Pyigothelesifeulperet, 
| quam. Lyfippus ex ave duecrets qua quidem 
ure falfum fuity ut diui uevitus fim anegode fplen 
Sil-dore £uo-non illo magnanimi Macedonis infe- 
riore uerba familiariter: facerem, aut. tantam 
ditionis Venete amplitudinem nominarem quum isnon fim: qui aut aliz 
qua egregia dicendi facultate praftem, aut ulla apuduos autboritate,ucl 
«tate uel meritis ualeam . Cetevum quum maxima bwmanitate ac beni 
gnitate ceteris principibus ac dominis nos omnes antecellere prabeno- 
uerimyaon dubito quinmeuehris delicatifümis auvibus etiam obfirepen- 
tem eafevatis patientia. qua Rouanus ille Imp. quondam cum toto exer: 
citu conflitit ut muliercule gratum-audiendi officium praberetquainqua 
«Archefilans Beotorum Dux impolitoset iugrata uocis bomines interd 
audire ucluit quo pofiea eloquentifiimos audiens plus caperet obletta- 
menti Humanitate igitur acbenignitate ueftra fici legationis ucflre mu 
nus intrepide ag evediemuryae tam fidelillima, quam maunitiftime Cre- 
ma ueftre congratulationeunrdesoua Excellentiffimi Ducis creatione pro 
uiribus noftris fi minus pro ciusimes ie explicabimis . Sed quem: 
ordine uos omnia appofitifiime [emper agere nideam,ut modum aliquem. 
apud uos etiam oratio noftra babeat operepretiumfore duximus . Primo: 
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iraque loco de nefra ampliffrime "ditionis" Jumma excellentia monuulle. 
dictar fumus fecundo loco de ip [pus fapientiffir Ducis eximia praftantià 
pauca prafiringenus yd poftvemutinoflvorta Crenen[ium pro Principe 
proftantiffimo,pro neftril mper felicitare gandibseratiattones,obfeguia 
acuratifime referemins < Marna olim de flziu Perfarum conflituendo- 
inter grabiffimos miros fuit altercatio, qua nani fcilicet potifftma foret ad 
miniStratio,an unius anPatritiorumy,an popali an paucorum de'bac Athe 
nis max. confultatio; Roma narii aiuti fs temporibus fuit opinio e ma- 
tatioyabomnibus tamen ubigueloroYum longe erratum foie exitus ipfe 
saanifestiffime indicauerunt ja uobis tandem P.Confi Dei Optimi Maximi 
fumma prouidentia a qua uos nuywam difeedlitis imnentus efl modus qui 
nltra citraquevegnuin diuturnum nequit confistere uos ‘enim pacificaro- 
ris & verum noftrarum vestitutores, Christi Tefu confilio inixiuerif.- 
mam regendi dominandi adminiflr.norimam innenislis ymuéutam excolitis 
excolendocam femper amplificatisjatque ut fapientia ut [plendor nester 
magis planus bic uobis" fiat quid in bac regnandi attfa antiqui ille dife- 
ruerint brcuitatis Studio non referam fed omnes profecto in maximo er- 
vore fuiffe in hac re ves"ipfa, e vegnorum antiquovum tristes exitus" 
planum id nobis facinnt . Ad Romanos nénio quorum maiestatem er 
Veceptiores Yitus nos retinetis,.ceterà qua illorim "nternitionis caufa 
fuere veliquiftis.quanta quafo im illo iam uavietas y ipfi foli uniuer[os: 
domihanili flatus warijs temporibus experti funt, ab omnibus tamen in: 
omnibus longe peccatum fuit -> Fos foli tandem. fapientiBi Veneti 
Dei fummispro cuius gloria declavanda [emper flatis benigmitare weran 
dominandi e fubditos [uos in tranquillitate conferuandi vationemune- >» 
niftisequuticerte exemplar & cali ryfterimmn maximam ubi quidem" 
tres per[one imis tamen Deussuna "tamen in tribus diftinttis per[onis * 
concordia c fubftantia coninaxiflis jn unum ommiaita ut unus fit Prinz’ 
ceps ist fapientiffrin coe nobiliffimi quigueconfulare regant adminiftet; 
populus nero quam optime € commodil]ime regatur e. quum funs 
unicuique datus fit ordo mon dici poteft non omnis dominari in Duce cel- è 
fiffimo Monarebiayn 44 ugustiffimo Senatu d riflocratia,in populo opti 
me retto Democratia,inimpertitis digritatibasoligarehia.O felicem Prin 
cipem quicum "Patribüs conuenis felices Patres qui Ducem bonoratisfe- > 
litiores populos qui in placida patefelicifime vesiminibine fit nt finitimi | 
e longinqii populi tanta bus Rofl?.e felicitati inuideant,de fapientia di- 
vimendarum litiumyde inflitia de-equitate quid dicam quum bic ue- 
fier dimus regendi ordo: fine ipfis: wivtutibus: ac ornamentis ueftris 
confiftere baud' din poffetthoc tantum. [ufficiet  dixxiffoy ut quoties per : 


Italiam aliquid. dijicultatis atqae : coptrouerfie oritur folet velut? 
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prouerbio dici diftutiende caufe (unt poftquam ceteri modii non reperiunt 
4 ueridicis Venetis ueltra.ifta fanttifima Iuftitie numinacmnesita obfer 
uant ita contemplatur ut qui bic uitam babent abundantius babeant exi 
ftiment. Hac efl nera ciuitas in.qua.omuimn concordia unico confenfureli 
gio maxicoliturberetici damnantur impý puniuntur,boni remunerantir. 
Hic.eft (plendidifimus amplifimufque fenatus quem. non.modo [enatum 
multorum regum appellare licet ut de Romanorum fenatu quondam fer- 
tur dixiffe Cyneas;fed philofophorum quoqs«Q uem enim Ariopagie qui 
«Academiamquos.ftoicos® quos ullosinomnidotizinegenera preftantiffr 
7205 UYOS cum Patricys Venetis conferendos exiftimemuseHi funtuerido 
mini quos diligimus nec metuimus, colimus nec paue[cimus, ueremur nec 
borve[cimus bi funt. inquam qui ita regnum Rempub.Imperium tenent ut. 
maius alibitenere- mereantur, o miranda Venetorum animi moderatio 
quid enim. amplius dici poteft. quam. lare terra marique regatis, tamen 
non-elatiynon tumidi;nommolehti fed grauitate pleni mites- placidi modesti. 
uideri &?effe fluderis.Q wisenim a nestroince[fu nomanimi tranquillita- 
tem capiaturequis a nesivo.affatu non modesliam pernoftatursquis a ve 
Shrocongre[ffu gon bumilitatem addifcatur?quisa nestro uestitu e babi- 
tu nonueremobilitatis infignia uideat ?quis a uestro uultu non omnia am- 
mi ornamenta decora infpettet cultum. religionem Sapientiam e. confi- 
lium? o fortunatiffimi nos Venete diclioni fabditi immortales ,immorta- 
li Deo aftidue gratias agamusyqui nobis tales dominos conftituit;nam po- 
puloquem Deus diligit bonos donat Principes fed quou[que in.inflituto 
breuitatis progreffus fum non fauc finem reperiem [ide Eminentia, fi de 
«Amplitudine, fi de Dominorum Venetorum felcitate.omnia recenfere:. 
uellem quapropter deuenio ad ipfum Excellentiffimum Ducemycuius innu 
merabiles laudes c gefta non fermonculum, fed uolumen grande postula- 
rent ne tamen eas ficcis(ut aiunt) pedibus pratereamus non qua laudado. 
dici poffent fed que nö dici iniufli fit breuiter pliringemus ut plane quatn 
probabilem. Ducis ele£fioné circun|pectifsimus fenatus fecerit maxime pa 
reat [epenumero dubitatum fuit uiri Praflantifümi uerum. nc fortuito ac 
ca[n"Prineipes terris darentur an abverum omnium Conditore Deo trade 
ventur, c certe [i quis Tyberium Neronem inomni crudelitatis ac libi. 
dinis genere inuolutos,fî quis mollem Otboneni,ueracem Vitellium pef- 
fimum. Dominarum, impium Caracallam;impurifimum. H. eliogabalum 
fi quis innumerabiles alios. omnium fcelerum: flagitiofiftimos Princi - 
pes animaduerterit forte:ac fortuna datos fuiffe facile: confitebitur in 
uobis, tamen P.. Religiofifsimi fublata efl bec omnis dubitatio postquam 
tam fanétos, taoptimos ,tam iu[lifimos tam demi omnia uirtutü genere 
exuatifsimos. Principes eligitis liquet.n. te diuinitus Principe coltituta iu 
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ab ipfo Deo repertus electus atq; miffus effe uideris,ad boc amplifimum 
imperium moderandum,& (2 cuncti uos uirtutum (plendore undiq; fal- 
geris digni et uos ipfi ut ueri imperiali decore duces bonoramini.V oluiflis 
tamen buncprouidum excelfum ac prope diuinum uirum tanto dignita- 
tis culmine infigniti, qui ueluti vex apum fecum omnia gerit Nulla 
profecto funt bonores fortuna uirtutis ac ingeniiornamentasquibus non 
maxima preditus [it wndecunq: [plendidiffime e ornatiffime Dux fiqui 
dem aliis preftas fortitudine ac generofitate, fingulari fapientia ante co~ 
lis TuStitia fulges omniaqs tna moderatione fapientiffime temperas in 
plurimis arduis ac grauif]imis rebus pro FlorentiRima Rep.Veneta cuius 
animi magnitudinisscuius industria, cuius expeditionis bis liquido indi 
canifti Prudentiam atq; integritatem tuam non minus quam alia olim. 
Q .Sceuole probitatéez 1ufliciam magnanimi V eronenfes opulentiftimi 
Brixiani facillime cognouerunt atq; experti funt multomagis etiam eam 
admirata e/t Sbudiis celeberrima "Patauium atq, F'tinum preclariftima 
urbs tnam multiplicem doctrinam admirabilem eloquentiam fingularem 
facilitatem banovificentifsume legationes tug apud Pontificem Max. Pau: 
lum teflificantur. Hic pretereo grauitatem tuam in ceteris dignitatibus : 
quibus in bac urbe cumulatiftime functus es Hoc tamé loco de bonis for 
tung & Corporis tametfi omni illorum uumero. numeruses nibil tamen 
breuitatis ftudio. dicam . Neque gentis tue claritatem atq; excellentiam 
recenfebo s ex qua tot tales tantiq; illuftres ueri prodiere ut quafi ex 
equo illo Troiano profiliis [e uideantur quorum uirtutes domi acforista- 
tgtamqs celebres fuere , ut eorum nomen nulla [it antiquitas deletura 
"Nou ideo tamen bic pretermittere pofum familia tue Venerea ampli- 
tudine cum a Venere (plendidi[fimam originem ducat. Duas autem fuiffe 
Veneres Plato teftatur quartu altera diguitatis uenu[latis gratie deano 
altera uero coniunctionis & procreationis Reip. mortalium utranque 
maxime nece[Jariam effe omnibusexploratiftimu efl tantum autem g&- 
tis tue fulgorem non modo tua gratia & eminentia equas,uerum etiam 
longe fuperas,quod. quidem in te Duce defignando confaltiffimi patres 
optime an imaduerterunt gratiofifimum et coniunctiftimum Fenerium 
Principem omnibus fuffragiis ey omni omnium confenfu decreuerunt eo. 
certe duce fine quo Refp.effe non poffet carere noluerunt ideft Duce bene 
uolentia,decoris,gretie,pulcritudinis coniunctionis & amoris quo coa- 
lefcunt oia fed cum precipue dono fue gentis aV enere Venuftaté Fraci 
feusVenerinssaccepit aMineyua tamen fapientiamya Marte magnanimi 
tatem yeloquétiam a Mercurioya Saturno calliditatem obtinuit quare no 
eixgua eft uesiralaus,o nunquam fatis laudati patres eum: elegiffe ui— 
vum qui fapientia fciret authoritate poffet tam latifimumueftrum im- 
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perium regere ac moderari Sed tuas immortales laudes Princeps dignif ~ 
fime nimis arideynimis iciuno;mimis inornate attiginius NO mediocri fa 
ne officior doloreyquod omnis ingenii mei nis merita tna dignis laudibus, 
efferre non po[fit ye? pari orationis filo tua texere preconiay bunc nibilo 
minus dolorem mibi temperare licetzpropterea quod non deermitsfcio qui 
id muneris felicius obibunt & tua immovtalia facta posteriori commen 
dabunt,quamobrem ad ultimam orationis noftre partemtranfibimusque 
quidemeft tota de fideliffimorum Cremenfium gratulatione et legatio- 
ne.Veftrum fideliffimum e fpeciofiffinum municipium Crema firmiffima 
ac in toto orbe terrarum celeberrimum caftrum Princeps invictiffie cis 
primum te ad boc ducis fastigium eminentifftmwm promotum fui(Jeac- 
cepit inexplicabile letitia, incredibile gaudium imcomparabilem solupra 
té animoymaxime cocepit,acpublica& manifeStiimatareletitie figna, 
tum facularum & ignis affidua claritate tum tintinabulorum leriffimo 
fonitu,tum facrificii pia gratulatione Studiofiffime edidit.Congratulatiw 
ergo coram Princeps eminenti[fime fecum tibi er tecum fibimon quau-- 
tum alii (éd quantum vari e fideliffimi quique tue altitudinis nec quan 
tum dici aut cogitavi;pote[t uérum quantum uec explicari aut animo ipfo : 
complecti licet, nibil profetto gratius, nibil iucundius, nibil optabi'ius et; 
nunciari poterat quam te ad. boc ducis culmen aueu[liftimum afcendif- 
Sesquicis preditus es uirtutibus omnibus que in excel.duce defiderari pof 
funt. o feliciffimum tui honoris dieimo malto feliciorem nobis buncdiem: 
Siboclocozut nobis mandatum eft ut. cr uellemus Cremenfium onmium 
viétes uota uoluntates ex plicatiRime referre po[Jemus.Ceterum ctm mé - 
tes defideria penitus exprimi nequeantTymantem pictórem in pin genda 
Iphigenie Imolatione imitabimur.T uo enim acerrimo indicio quod bic di 
cendo affequi non po[fum , coniectura ex pendendum velinquemus, Mife ^ 
suntitagsueftri obferuantiftimi cremenfes ad boc gratulationis munus 
perfoluendum e certiffimumexpeditiftimumqg; fumma fidei obfequium - 
tibi ac fenatui tuo Angustiftimo preftandum Magnificos uiros Fortuna 
tum Benzonum comitem Equitem ac Iuvifcofultu optimum; M arcu An 
tonium P icomercatum Comitem Equitem ac uestrum ducem militarem » 
Strenuum,Cofmum Benenenutum Equitem (plendidum meq; una cut ` 
eis mediocrem Turiftonfultum.Sugigitur excellentie principatufas fedi» 
omnem uenerationis ac fidelitatis cultumnomine ac mandato univerfe > 
cómmunitatis noffre promittimus perpetnam obedientiam de firmiftima 
Sublimitatetua deditionemcum bumili renerentia exbibemusite ferenif-. 
fium noftrum Principem maxime profitemur tibi ac fena1ui tuo integer 
rimo Creman uniuer[um eius, aevum uires,opes liberosfortunas omnes : 
dedimus,beneuolentiffimoque animpac constantiRimafide ante tug po- 
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4 teftatis honorificentiffimos pedes libentitime offerimus in omni rerum 
euentu quicquid ingenii,quicquid dinitiarum babemus,pro arbitrio tuo 
feliciffime utere,utere inquam omnibus rebus noftris utcung; ferenitati 
tug lubet, mo folum pro tui excelfi folii di gnitateyaut totius tui latus am 
plitudine uerum pro tuis priuatis ac familiaribus commodis fuftive Prin 
ceps Amatiftime,ac toto animo coplectere tua tibi áddictáyledità obstri 
ctam Cremam,quam non minus ve quam uerbis femper paratiftimam in 
uenies. Reliquum e$t ut Deum opt. Max. Conditorem buius. cr fernato- 
ré Reipublica, publica uice comprecer at45 obtefler ut quam hactenus Ve 
netam Rempublicam femper immaculatam ac integerrimam fouit eam 
in perpetuum in fuo immaiulato, ac integerrimo Statt, vefonere 
e felicitare dignetur, ac tibi fereniftimo Duci dies ferenißi- 
| mos & uitam feliciRimam donare , nolifque qui ut fi- 
a nehoc Augusti Rimo ueftro Imperio ninere 
| set nullo pacto nec uellemus nec poffemus, 
ita fub eo nos femper quod fpe- 
vamus continuare uelit 
& dignetur. 
Dixi. 
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Hieronymum Priolum. 


x Multisymagnisq; in me varie diuina libe- 
ralitate collatis beneficiis f quibus omnis mea 
cogitatio grati animi ftudio affidue exercetur 
nullum quantum ego memoria repetere pof- 
fum,me ad banc usq; iam ingraue[centem eta 
tem meam cum maiore honoris ufura mibi tri 
butum efje inuenio , quam boc unum, quo fa- 
&um eft : ut ego bedierno die in ampliffimum 
iflum omnium orbis terre [enatum prater om 
nem expectationem meam uenirem, quare mihi planè uideor cum inufi- 
tata quadam dignitate ornari ,tum incredibili meritò lg titia cumulari, 
Hoc autem non cafus, neque fortuna munere fed tuo prefertim Hierony 
me Princeps Seveniffime beneficio, ac ueftro patres ampliffimi ftudio me 
adeptum efje facile intelligo. Nam cum tanta e[fe in omnes Chriftianos 
er in maximum quenq; Principem buius Reip. merita fentio quanta no 
foli no a prudétifsimo hote ponderari,fed ne ab eloquentifsimo quidé etia 
explicari commode poftint:tum in primis üifdem infig niter ornatum fuif 
fe Octauium Farne[ium , Principem fapientifSimum iudico.O ui cum ni 
bil unquam antea pratermifevit : quod ad confiderati uiri: c grati bomi 
nis officium pertineat , omnem nunc in eo diligentiam fuam pofuit y ur fe 
acceptorum beneficiori baud immemorem uobis preberet.Itag; idem me 
legitex multis : qui e tug amplitudini ex animo gratularer, quod in lo 
cum fratris tui uri optimi,eiu[demq; fapientiffimi fummo totius ciuita- 
tis ftudio, c confenfu Princeps fuffectus fis , & nobis patres claviftimi 
o qua diligentiam [emper antea in deligendis uiris probatifimis: qui ad 
fummum bunc gradum honoris eueberentur, adbibuiflis: eandem etiam 
boc 
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hoc tempore in hoc Principe uiro integerrimo sac prudentiffimo fratri 
fuo fabrogando conferwaueritis. Iure igitur in hoc praftanti legationis, 
muneremibi quidem libenter OGauii Principis inffo fufcepto:fed tamen 
pro ingenii mei imbecillitate gvauiffimo; id poffum affirmare; fortunam 
que in rebus bumanis infignem quendam fibi uendicat dominatumyni- 
hil omnino fibi in bac florentiffima Republica a[fumere poffe , quod fuo 
nutu , & imperio adminiStretur,fed uirtuti uirorum , ez Jfapientie,quic 
quid hactenus actum eft effe fine controuerfia affi gnandum . Mibi uero 
tantam maieftatem imperii: quantam bic auguftiffimus pra fe fert cofef 
Jusymecum tacitacogitatione auimi intuenti: prouidenduim effe exiftimo, 
ne imen[um buc laudi buiusRei.Oceanii parum caute in gre[fusyaon fine 
fumme temeritatis notaynaufragium ante faciamyquam in portummea 
orationis perueniam.Q uis enim unquamVenetorumori ginem, prestan 
tiamuetuftatem; mores: Rudia: preclara factaoratione complecti pro di- 
gnitate poffetèque tot egregiis fcriptorum monimentis celebrata,tot bo 
minum prgconiis decantata,inore omnium iampridem honeftiRima pra- 
dicatione uerfantur, Hunc tamen locum,in quo Venetiarum urbs consti 
tuta eft fingulari nature benificentia instructum fuiffe, boc uno argum 
to affirmare mibi uideor poffe: quod reliqua prouintiarum aliarum ciui 
tates minus preftanti terre fundamento nitantur , bec uero nobilifti= 
mo aqua elemento nouo exemplo firmetur, Si uero mores „ac infti= 
tuta huins Reipubliche confidero : facile intelligo : fi firmis aliquot 
institutis regna [abfistunt:eirSlabiliuntur imperia:nullum aliud effe fan 
damentii,quo Veneta fulciatur Re[pu.quam iuflitiam: &rchriftianam pie 
tatem quibus tanquam tutiftimis quibusdam munita prefidiis non con- 
curfantibus inter [e Studiis circunferatur ,uec populari leuitate pertur 
betur, fed in tranquilla pacis,atqs oci firmitate confiflat. Hoc erit propte 
rea futuris (eculis admirabile , quod nostra etiam etate omnem bumanà 
fuperat admirationem y quod cum turbulenta bellorum conditio iam 
per annos quadraginta omnes propè orbis terrarum partes fumma teri 
perturbatione uexauerit, ac mifera calamitate afflixerit:banc tamé una 
Venetorum ditionem non modo non inuaferit , fed ne attigerit quidem. 
Q uo apertiftimum fit omnibus: c exploratiimum,hic F'enetam mul- 
tum nalui[Je uirtutem:alibi externam plurimum dominatam effe fortu- 
nam. At primum,ne pluvibus agam,ant ueftra in audiendo facilitate abu 
tarypo[]um commemorare Afros; Perfas: Syrosyac propius Cbriftiano- 
vum fines attin gendo : Germanos , Pannones: Gallos, Belgas, Britannos, 
bisque omnibus finitimos populos : uariis bellorum cladibus affectos,bu- 
mani fanguinis effufi teterrimum [pe&aculum prebuiffe» Iam uero, nt 
propiora nobis inflita unlnera-detegantur inueterato defperata penè 
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falutis morbolaboranit Italia:uariis bellorum incendiis tota penè confla: 
granit Infubria,acerbiffima calamitate afflitta propè iacet uninerfa fe- 
rè citerior Galliascum proximis Salufforum, Taurinorumque, & Ligy- 
vum finibussameniffima,<&x uetufliftima Senenfium Ciuitas diuturna ch 
fidione uaflatasperpetuo lu&tu , e maerore conficitur . Nam quid uasti- 
tatem Campania referam? quid urbem ipfam Romam, fuapte natura veli 
gionisyac pietatis prefidiis feptam, bello nefario tentatam,ac prop? cap- 
tam exponam? Iam pirate immaniffimi maria ferà omnia, Africum, Ibe-- 
vicum,Liguslicum; & Siculum infefla reddiderunt , & in oris maritimis 
latronum,et praedonum move fenientes:ferro,flammis, ac mifera captiui- 
tate in Chriftianos hostilem in modum debaccbati funt, Concludam breui, 
nulla pars terrarum eft : in qua uaftationes : direptiones, incendia,clades 
non edita acerbiftima fint. Q uibus concuffa, queffata, ac difie&ia omnia 
Christiani quafi corporis membra contatta ab illa bellica pestis contagio 
ne langue[cunt Q nare nifi ego dinine maieftatis ledenda timore affice- 
verqua ubique gentium , & locorum inhabitat, uec ullis locorum angu- 
fliis civeunfcribitur:iudicavem fortaffe non temere, deum optimum ex il- 
lis Chriftianorum domiciliis profeétum , quibus hostili prope licentiae 
impietate diruta templa, facra profanata,ritus adultevati, & nefario fce 
lere ludibrio lefe fe nctorum imagines non fine maxima Chriftiani nomi- 
nis indignitate a(biciuntur : in bac Venetorum regionem commigraffe, 
ubi exquifita ritus,ezycevemoniarü obfernantia;fumma facvori weneratio 
nesac mira populorum pietateexcolitur. Sic igitur tua Deus optime; fic 
£uacum V enetis egit clementia: ut fola hac terrarum pars Venetorum 
fubiecta imperio bellicis calamitatibus, & incendiis fuerit immunis:non 
n-boftilibus incurfionibus Adriaticisaut Creticiyaut Carpathii maris ora, 
que in fideeRVenetora,fuit uexata.Citqs omniaque ab ultimis Chriftia 
norum finibus ad interiora ufque pertinent, lu&us : meroris, ac triftitia 
plena fuerint fub Veneto tamen imperio vifus,uoluptas:ct letitia omnia 
occupanit.Ex quo iudicari poteft, nulla verum perturbatione banc ditio- 
nem labefattari poffe , diuine quippe legis cultu, & Chriftiana pietatis 
religionem munitam. Nam moderationem animi, ac fapientiam ueftram 
«um multa'alia tempora declarant , tum illud maxime ,quo Carolus 
Q uintus Imperator inuictifsimus , & Gallorum Francifcus Rex poten- 
tiftimus,c7 pofl eorum filis Philippus Hifpaniarum , Henricus Galliaru 
Reges acerrimis:ac feruentiffimis inter fe odiis bofliliter decertabant,tum 
cum utrinque uobis uberrime conditiones funt oblate, quibus facile impe 
vium amplificare ueflrum poteratis;fi in uobis tanta fuifJet cupiditassqua 
ta extitit temperantia : que cum [ua conferuare: aliena non appetere con 
fucuerit yueftra Studia, ac uoluntates cum utroque Principe equo iure at 


Ra gta 


AD PRINC VENETTARVM. 106 
que equo pondere libranit. Quod fi grauiora damna con[ideremuss 
nôn ne illud mirabile uideatur, Turcarum infefliffima Chriftiano nomini 
arma € bellicos apparatus infinitos eo effe progre[fos , ut cum aliquo- 
vam Principum Chriftianorum finibus multum ademerint dignitatique 
detraxerint V enetg tamen ditioniqug uicinitate ipfa imurig magis erat 
obnoxia,uibil obfuerint:1d quod non nifi comitata moderatione, & fapié 
tia neftra effectum nidetursque tantum Regem intra fuos fines fe conti- 
nere coegerit y & ferociam illam animi in[itam ad man[uetioremymitio - 
remque naturam miro artificio quodam traduxerit.Q ua etiam impulfus 
Carolus Q uintus Imperator , cum tot bellicis laboribus exanclatis, tot 
bellis confectis:tot uictoriis partis: tot tropbais relatis: Italiam uictor,ac 
triumphator irerum , ac [gpius peragranit, nulla reruminfolentia ela- 
tus:cum Venetis fociisyatque amicis fuis ftudio, atque officio decertauit, 
Ceterum cum multa atque infinita proferri pofüint Venete uirtutis or- 
namentaque temporis anguftie , atque ipfa inftituti mei ratio commo- 
de nequaquam commemorare permittunt , liceat mibi fingulari ubique 
gestire laritiayliceat mibilibenter extollere, ac frequenter duplicaredtrc 
uocem gratulationis iucundiffimam;o fortunatam,o felicem italiam,que 
ad fummum gloria faftigium iampridem euetfafuifli Romanorum Im- 
perio, d» fi dignitatis tug celebritas temporis diuturnitatem non eft affe - 
cuta. Nunc omni bonore & gloria in. celum elata longius effulges Ve- 
nete claritatis (plendove illuftratazcuich quatuor elementis orbis terra- 


vum conflata fint omnia,boc quintum Venete amplitudinis ad propagan- - 


dam Italici nominis dignitatem feliciter accedit . Iam ut eo tandem nea 
niam quo me trahit officii mei , ac fidei ratio, illud addo,fi unquam facra 
Petrinauis ab ipfa apoftolici principatus origine gratia atque autori» 
tate floruitnuaquam tutiori fuit commiffa gubernaculo, quam cum no- 
ftra etatis felicitas: Paulum Tertium in fublimi Prificatus fede colloca 
uit-T unc praclare fe esctulit Dei optimi cultus ,tunc facra diuinalegis 
innalut obferuantia y tunc maxime claruit chriftiana religionis pietas, 
tiic altius patuit collium Romanorum fublimitasytunc felicius floruerut 
antiqua Romana uirtutis infignia qua uoluit [apientilJimus Pontifex cit 
Veneta maieftate Studioitaefe coniuncta:ut ufu quoque communia ui- 


derentur ct eandem facram Petri nauim in his Adriaticimaris fauci= - 


bus tutiftimis Venetorum foueri adiumentis, (ic optimo mentis confilio 

flatuit ineundam ct omnibus officiis excolendam effe a Farnefiafamilia 

cum F'enetis amiciciam y & actiffimis amoris, c fidei uinculis conftrin- 

gendam effe animorum, [LHudiorumque focietatemne aduev[o aliquo ca~ 

fune fortunazuel temporis iniuria di[folucretur quam denique ftatuit in 

figni illa affinitatis coniunctione celebrari,ut in excelfism [fummi Ponti fi 
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catus folium eue&fus, T" icariam Christi feruatoris gerens poteftatem, Pa 
terque Chviflianorum omnium diuino munere conftitutustenetam Rem. 
pub.eximio amantiffimi parentis affettu completfevetuv;filiam incundif”. 
Sime appellaret filiam amantiftime tractaret sfiliam denique ad extre- 
mum ufque uita exitum omni Pontificia charitate proféquevetur . 

Q nam praclare obfecrotuam fidem H3 & RONYME PRIN- 
CEPS optime,quam feliciter: uos obtestor uiriypatres;feuatores am- 
pliffimi,quam eavegie uicem reddidit Paulo Pontifici nunquam fatis . 
laudata bac uestra Refpu.qua grati animi magnitudine , Studioque in- - 
ductasc fummi illius:facrigs parentis inflitutis erudita Petrum Aloy- 
fium Farnefium "Principem fpectatiffimum , Horatium filium omnibus. 
fummi niri ornatum inftgnibus: Alexandrum, er. Rayuutium [acricetus . 


apostolici Cardinales ampliffimos , necnou & Octauitm fratrem inter 


alios Italie Principes uirtute, gratia , atque au&loritate florentiftimum 
in filis adoptanit, e ornatiffimis Venete nobilitatis in[i gnibus decora- 
uit, quos nunc materne pietatis fouet amplexibus,ct affiduis uirtutum 
alit exemplis , omnesque Farnefie ditionis euentus ,omnemque fortu- 
nam (quod in dubio periclitantis vei Placentina flatu egregie proba- 
uit exitus) reputat effe comun. Hancpreclaram uoluntatem, banc flo. 
ventifsima gratiam,Octauius Farne[ius omni quidem tempore iucidi[- . 
fima experitur. Sed bac potiffimii letitie,er gratulationis occafione,ac- 
ceptiumam probat banc amabiliter complectitur, banc: veligiofe nene- 
raturs paribenenolentie [Iudio,pro uestra falute , pro Reip.dignitate, 
pro fubiectorum incolumitate , grata omnia , iucunda ac profpera uobis 
euenire precatur , & quicquid fub Farnefio nomine fub Principatus [ii - 
poteflate continetiy opes, fortunasque omnes, omnia que animi Studia, 
ac fe ipfum denique ueftris obfequiis paratiftimum pollicetur, Huius a-. 
micifima [pon tonis prater id , quod (cio iampridem uobis e[fe explora- 
tif imum lle pro eo inresquo me Placentinum ciuem fibi [abie&um, fui- 
que fiudiofiRimum poftidet fidum, me ad uos teflemyac prgconem legatit , 
Ego uevo amplius perpetuum me nobis, ac locupletiftimum ob[idem.con - 
$iituo, Poftremum illud [apereslyut omnem ad te conuertam orationem, 
Deus immortalis , qui evegis tui curam fummam gerens, paftor optime 
omnem tribuis principibus potestatem qui F enetam Remp.ueluti uinea 
plantafli lettifsimam , e eam prouidus agricola expurgas, colifque miro 
lucis tua (plendore operisque artificio, e ut crebros palmites tot. clavifii 
morum patrum afidue germinet benigno celivore fecundas: virtutis & 
gratiarum ubertate fruttuofiffanam efficis,confiliorumyac iudiciorum ma 
turitatereddis locupletifsimam;satq sita diuino tuo munere profequerisyut 
bumano ctiamfauore non (polies quam terra,mari, longe , lateque diffefa 
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I poteftate ditionum acsregnorum praftatia iluftras.infidarum,ac regioni 
T celebritate amplificasnationumyac populorum copia multiplificas, Fac ea 
tibi qua[o fumme Deus onmi tempore,Dini Marci patrocinio precibufgs 
atceptiffimam,&r tuis obfequijs cuangelica legis imitatione'deditiRimam 
Conferuaobfecro Venetorum ftudia cogitationes, fenfus; omnes in Ofta- 
uy "Principis, Farnefie familie honores,ac dignitatem propenfos,ut co— 
Suetaerga filium amantiffimum materna pietate pev[euevent Placentia, 
|) Parmags ampliftimum patrimonium Alexandro Otiaui) filio [peltata in 
í dole Principi , eximia [umma uirtutis expetiatione floreftentis predito, 
fortunent cines boneftent,et patrocinio tueantur, ut diuino tuo numine an 
ttam,ac conferuatam Farnefie rei fummam; V euetorum tutela ac fauore, 
Italia letetur, Roma gaudeat , exultent Chriftianorum "Principes, 
iubilent nationes e populi, Placentia mihi patria carifima, 
| Parmague fibi germanacaritate coniunétaglorientur, à 
| templa aræ facri penates pijs uotis, facris; mu- 
neribus augeantur cines, liberi, etr incole 
omnes ati ybilares buius lucis ufura 
cum omni pofteritate fruantur 
et inoptata pacissocij,ac 
temporis tranquil 
litate coquie 
! fiant. 


106 


HIERONYMI ROCHAE 


PRO VRBE FELTRINA 


OR ASTO 


Eko 


A Dr Pi R BNSC POE Mess} 
Hieronymum Priolum. 


F op acutifimi ,udemá; grauiffimi Pbilofo- 
phi tradiderunt, ex una eadem; radice etr ani 
mi &gritudinem,er uoluptatem ita prodire , ut 
ex altera uiciffim in alteram aditus pateat jid li 
[3] quido in fe ipfa Fertina tua ciuitas , Iluftrifi- 

| "e Princeps ,boc tempore efl experta , Nam, 
eel cum inopinato. ac pene repentino Laurenti , 
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Sa] Serenifiimi Principis, fratris tui obitu granio- 
rem animo molefliam concepiffer, utpotè guem 
religiofifsumum , & conftanti infratíod; animo iuftiffimum effe cognorats 
mox ubi de tua ad fummi Principatus folium aftenfione certus nuntius eft 
allatus incredibile dittu eft , quanta illico letitia fuerit gaudiogs perfufa . 
Q uisenimmentis compos non mirifice letetursatgs exultet? cum in te id 
effe perfpiciat,g [apientifsimus Perfarum Rex Cyrus,anttore Xenopbon- 
te,pracipere folitus erat,eum duntaxat decere imperare, qui omnium uir 
tutum genere [abditis fit praftantior. Tu profetto unus inuentus es ex cla 
riftimo optimatum ordine,qui nullacareas probitate nulla praftantia,nec 
enim folum eas omnes uirtutes pratefers,per quas itur ad Deum fed mul 
to etiam accuratius bis e? dies fludes, e notes, itaq; omnes conatus tui 
e fecundi funt femper, cr profperi.Fanet equidem Deus omnipotens pien 
tifimis uotis tuis,quippe qui novit confilia tua,ftudiags omnia ad fe, cy ad 
Remp.referri,mece(è inte quicquam quod exquifitum , atqs pevfettum a 

cunttis non exiflimetur. Q uis ergo te unum non diligat omni pietatis cul 
tuSnon obferuet?non uenevetur? Tu unns omnium religiofitimus esstuin- 


nocentiffimus liberalifimus, ac beneficentiftimus , Q uis tibi uitam non 


— 
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optet inmuortalemycum er benefacias omnibus , qi noceas neminièry e, 
qua maxima funt ,a[fidue curas, e qua minimababentur , non negligis , 
nec quifpiam ignorat eume[feste,qui e& prudentiefutura pro[picere , e 
animi magnitudine prafentibus periculis occurvereeads fortiter , ac fire- 
nue propulfare e [Giasyet audeas F tenim bomo e animo conftat et cor 
poreyita quidem,ut fine alterutro confiftere nequeat cum quoddam fit ter 
tium ex utroque compofitum , ita dua [unt animi partes, quarum altera 
continetur vatiosaltera appetitus,prior tamen longe efl posteriore nobilior 
nam «que buic imperitat atque animus ipfe corpori imperitare nunquam 
definit. Hac igitur , uel natura,uel confilij imitatione ampliffimus tuus 
fapientifimusque Senatus diuina potius , quàm bumana uoluntate du- 
&us,tempefliue quidem te unum elegit ex toto nobilitatis corpore tanqua 
uirorum optimatium animum in quo uno cum omnis infidet intelligentia 
omnis rettaratio,omne confilium, tum omnis ineft conflantia,omnis insti 
tid omnis moderatio omnis æquitas. Figes tu fane ueritatis per[picuitate, 
confilio , & rerum omnium; queaadbene gerendum Remp.maxime per- 
tinent,pertrattatione, cj ufu incredibili, tuos nanque fubditos omneSBli- 
gis , omnes ample(£eris , eos dignis pramijs,c? honoribus fones, quos do- 
&rina excellere,quos eloquentiayc? uirtute in primis ipfa praftare cogno- 
vis. Hac tuyPrinceps optime liberali animo facis omnia, quoniam pro com 
perto habessijsmaxime effe neceffaria,qui in florentiffima Rep.uev[antur. 
At quanam Re[fpyaut eft altera ant fuit unquam , que cum Venetorum 
Rep.in omnigenere laudis contendere queat? Si inclita ac ampliffima Ro~ 
ma id nominis fibi comparanit y ut orbis caput diceretur ; quoniam Q ui- 
vinum , Remumáue fratres , mirificos Duces , auttoresquepracipuos ha- 
buit, proceres eduxit domi, ci foris egregios , fid; ob clara eorum no- 
mina ingentiaque tantoruin uirorum facinora a fcriptoribus qui, concin- 
na oratione latinam exornarunt hiftoriam , per[picuis tradita fuit monu- 
mentis , gloriamQue immortalem adepta eft , quanto magis diuinis extol- 
lenda praconijs,plurimisáue celebranda laudibus effet urbs Venetiarum 
falicilfima, que a nobilibus ac potentibus viris,qui ex illo Hunnorum re- 
gis Attila naufragio tam tetro ,tam luttuofo , tamque horribili, euadere 
potuerunt , in bunc tutiffimum locum conuenientibus condita fuit, ca 


t, 


uobis Patricijs fapientiffimis adminiftrata , quam ex eo tempore in bane . 


ufque diem fortunatifime pacatiffimegue incolitis , fine ulla tanti Impe- 
ri mutabilitate , Carthaginenfium, atque Athenienfium Rejpubli, con- 
Stans iam apud omnes nationes fama eft , a[fiduis (editionibus breui per- 
ditas fuiffe -una Lacedemoniorum Refpubli fuit diuturniorsqui dum Ly- 
curgi legibus paruerunt , dum laudi Ruduerunt , dum privatis commodis 
publica , quod bonos Principes precipue decet , antepofuere , in quina 
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gentefimum ufgqs aumum illufresstriumphantes Gsftetere: At ubi Lyfan- 
der contemptis patris moribus cv inflitutis urbem fuam. A tbenienfium 
opibus er prada vefevtam veddiditscum latayct fobria paupertate nó mo 
-do Gracia principatum fed libertatem quoq; ipfamturpiter amifere . foli 
optimates V enetiex omni bominum genere funt inuenti, qui quoniam uir 
tutemsac Deum,qui fumma eft uirtus [emper ob oculos e babuerunt e 
babent diutifsime fuam Rempu.bonis omnibus florentifsimam con[pexere , 
ac nullis bellorum ciuilium procellis agitatam snagna cum fubditori tran 
quillitate moderati funt; et adbuc ita moderantur;ut eorum I mperium cis 
incredibili bonorum omnium gaudio , c iucunditate in diesmagis terra 
marié; uiribus e opibus augefcat. Adiuuat enim Cbriflusoptimos uivos 
iuflos, coss nec querentes , nec cogitantes felici profequitur incremento . 
Nam quis ambigit quecunque mortalibus bona contingunt, ea e[fe ab im 
-mortali Deofqua [i quando iniuftisetiam atque impys euenire uideantur, 
fecreto quodam c? abdito confilio,repente,ut flofculi biemalesylanguefcut 
ac pereunt foli inquam Veneti heroes per[euerant in eadem bencinftitute 
Rep. moderatione er (an&litate cui fe primum iam inde ab urbis initio de 
dicarunt.Q uem enim Ariopagum,qua Academiam,quos Stoicos 3 quos 
"Pythagoricos quos ullos in omni dottrina genere praflantiftimos uiros cit 
Venetis Patricijs conferendos exiflimemus è in omnibus difciplinis adco 
clarni[fe uidentur ut omni cum antiquitate e? dicendo, er indicando pof 
fintcomparanerit.Magnea prifcis laudi Romulodatii effe legimus, quod 
rebus bellicis fuii Imperii ampliauerit . Sed Numa Popilij nomen multo 
habitum eft e iluflvius,er clarius,quod bellicofiftimum populum,ct af 
fiduis bellorum fludijs deditum ad pacem tranftulerit , qua , modo honefta 


ea fite tuta ,nibil potefl offerri iucundius , nec aliud quicquam er apud — 


-Deum,& bomines aut gratius aut optabilius,cum bellum omne faapte na 
"tura malum fit,quod uel eius vei momen ipfum oftrendit."N am bellum iccir 
coitaappellatur,quod non modo bellummon fit, fed belluarum proprium, 
nec unquam fufcipiendum mifi invite,cum aliter boncfla pax effe nequeat, 
Romulus quam din uixit yn extreunis laboribus periculis; uerfatus mife 
rabilem babuit uita exitum. At Numa cum in omni uite quiete animig; 
tranquillitate nitam egiffet fic diem obijt ut non a fais tantum , fed etiam 
a finitimis omuibus inflar numinis colevetur.1ta Venetiarum heroes pru- 
dentiftimi Ferinumillius morem [emper contempferesac fola prudentia ne 
fira Mars ipfe furorem cohibet defilit equo cedit arma, ac infruméta om 
nia bellica filent.Q uod noueritis a Deo noftro datam nobis e velitlam ef 
Se pacem biac,omues quibus nunc fantlifsime dominamini,ciuitates nullis 
ueftris uiribus,que ualidifima funt fed fponte,ac omnium ciuium confen- 
Su nobis ft fe dediderunt inter has Fertina ucftracinitas connumeratur. 
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Q ue tentum ab binc fex e quinquaginta annos nutu omnium, e uolun 
tatelibera,non coatte,non manu boflili non proditione, fed ele&tione no bu 
mana duntaxat d magis diuinain ucftvam libentiffime uenit poteftatem 
ac âb optimis femper vetdoribus adminiftrata fuit, & praefertim bis tem- 
poribus, cum Marinus de Garzonibus prafettus fit, qui ita agit apud nos 
ut uniucrfi cies ament fingularem eius in andiendo facilitatem ,laudent 
fenatoriamin refpondendo grauitatem, commendent fummam in prouidé 
do prudentiam,probentrettam in iudicando fententiam, ,admirëtur aqua 
in adminiftrandoiuflitiam quem uti inuiolabih fide, ac fumma pietate,ue 
lut ceteros ommes eadem ciuitas noftra,tanqua parentes optimos,bucufa; 
eft profecuta,ita in pofterum profequetur. Poffemus equidem innumeram 
celebevrmmamque Venetorum procerum uti penicillo depitiam imaginem 
perjpicuevecen[ere. At quoniam Tluftrifime domus tue ftemmata, am- 
pliffime Princeps occurrunt precipue memorandazreliqua, qua ad fenato 
viam dignitatem attinent filere magis , quam pauca fummatim attingere 
decrenimus.Priola illa Familia inter "Patricios Venetos tanquam Solin- 
ter fulgentifimas flellas femper plnrimum claruit atq; effulftt , quetes fi 
teflimonio egere uideatur , ex Conftantino illo [eniore auo tuo Senatoregz 
grauiffimoyac prefertim optimo comprobabitur, ipfe enim no folum floruit 
ys duntaxat ritutibus quibus ethnici ditti funt uiri boni; fed etia js,que 
illis multo perfe&liores non perducunt in con[pettum fumme diuinitatis y 
bunc ad fuprema magiflvatuum culmina euetiumyCum Ioanne procurata 
re,Laurentio,cy Alexandro filijsob fumma in Remp- merita Deus opti- 
mus maximus fempiterno premio donaturus,ex incerta bac fragili, e ca 
duca uita ad ueramflabilem,dr perpetuam euocauit.H ifte grauiffimis ui 
ris fuccefferunt prudentiffimi eorum nepotes, Marcus ÆA ntonius, Zacha- 
vias,Laurentius,& Hi eronymus , qui uetuftiffimam nobiliffimam sac per 
fe fatis illuflvem Priolorum familiam longe illuftriorem reddiderit. Sigui 
dem priores duoclarift.atqueintegerrimi fuerunt fenatoves, & cum mul 
tis effent uirtutibus ornati multas etiam dignitates adepti funtyin quibus 
grauitatem & animi integritatem facile offeuder unt;pofleriores aule an 
bo ob maximam fingularemg; ipforum prudentiam iuflitiam c religio= 
nem, ad [ummum , & iure quidem optimo , principatus gradum prouetii 
funt. Laurentius borum eft alter quicum triennium Rempublic. iftam 
Fenctam feliciter, c fan&ie adminifiranerit matura fatis; cum magno 
fubditorum omnium marore conce[fit.In cuis locumtu Princeps Sereni, 
confeflim a [apientiffimis iftis fenatoribus opportune fuffettuseft, Deus 
enim ipfeyrerum omnium dr ceno e index,&" vetributor ,tot tantisqs 
tuis totius uita officijs e prafertim procuratorio munere bonorificentifti 
me perattoydeleftatus,te unum delegit qui in bis procellis, & turbulétifsi 
E E 
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mis tempeflatibus fuum florentiffimum populum vegas jmoderevis,guber- 
ness& co robore munias,ut nullum fit naufragiumsaut periculum formi 
daturus.Ceterumycum in omni Principe, & prafertim Venetiarum Du 
cein quo terrefire pariter c calefte exhibetur Im erium forme dignitas 
exigi foleatstu,Sereniffime Princeps ,intemporeoblatus es , in quoforma 
fane heroica cum mirabili quadam fingulorum membrorum compaltione , 
atq; contenientia,cum decoraiucunditate coloris , ci oculorum gratia fu 
pra bominem cernitur. qfi materia nature folertia formam fequitur , cui 
fit ambigendum ; in pulcherrimo corpore animum quoq; ine[fe pulcherri- 
mumî refpondere citra ullam dubitationem uirtutes corporis in bis uiris, 
qui a ratione non difce[ferint , animi uirtutibus nel ipft philofophi arbitran 
tur uivesfortitudini sintegritatem fenfuum prudentia, formam temperan 
tia.Q uis enim cum ex oris tuimaicflate grandem illam etr elegantem au 
dit orationem non incredibili quadam animi uoluptate ?ROHEALUY. , no Mi~ 
rifico afficiatur defiderio, & obferuandi , & tuo parendi confilio è 
._, QuarenosFertinatuaciuitatis nomine, Princeps IMluStriffi 
me spreclari[fimo tuo principatui plurimum gratula- 
mur , celfitudinem tuam ex corde comprecantes, 
ut Fertinos omnes amanter de more com- 
pletti,atque in fuis gradibus, e. di- 
gnitatibus conferuare , tue— 
ri, ac fouere non 
dedignetur a — 
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OLENT peregrini,ac multo etia magisau- 
fragi ér captiui,fi quando uel difficilis , atque 
infidiofi itineris pericula uel longa,ac procello 
fa nauigationis.mala , uel infolentes uittorum 
minas, teterrimum carceris pedorem „ferreas 
cuflodum compedes, duriftima excarnificantiu 
uerberaena[erunt ubi in portum, atq; ad fuos 
S| tandem peruenere , non fibi modo gaudere ; fed 
parentibus , fed amicis, fed dominis gratulari , 
quibus uel feruos,uel amicos uel liberos fortuna feruauerit. Q uod multo 
magis fibi faciendum Ciuitas noftra existimauit , polleaquam tam fadas 
Sanientis fortuna tempeflates , tot infandas latrocinantium manus , tam 
miferam cr diutinam feruitutem diuina ope, atq; admirabili ueftra defen 
dende libertatis noftra conftantia effugit . Et optabat illa quidem, uon t 
oratores mittere,quam uenire ipfa, prafens buic Reipubli. (fi fieri pof- 
fet )uniuev[a gratulari.Q uod quianon licuit,oratores elegit, fi non fubli- 

itati ue/trascertè quantum potuit defyderio fuo pares , ut uel boc faltem 
patto tota ade[Jeytota gratulari uobis uideretur , dum nos illius uice quafi 
fideles atq; obfequentes ferui ad dominorum pedes proietti, uel(ut uos li- 
bentius ez auditis cz dicitis) quafi liberi in optimorum parentum comple 
xus progrelfi,ex intimo profundi pettoris arcano gratulamur utinam(; ca 
‘effet facundia mibi,cui expriméda buius publice letitia noftra onus praci 
pu? incubit,ut patria uotis refpodere,& quod in illius uobis fidiffima ciui 
tatis cordibus latet id uerbis fatis pofem apire, Intelligeretis profettò nul 
la unqua ciuitaté,nulli populu,nulla omnino gentè, nominis et gloria ue- 
fra fuiffe obfernatiore.Sed buc illud quoq; accedit incommodi, q» boc ipfum 
publice gratulandi officium ab eloquentiftimis aliarum ciuitatum oratori 


bus nuper fufceptum, e fumma etiam cum laude abfolutum , aGtioni no- 
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{tra oppletisiam auribus ueftris non parum gratia uideri poteft ademiffe s 
Caterum(qua ueftra in primis eft humanitas Jeo me orationis temperamé 
to ufurumyatqzita babiturum (pero, t quemadmodum in pr lis inter in 
gentes tubarum fonitus tenuis etiam laconica tibia concentusnon nibil pu 
guantium animos accendere folebat: Itaoratio nostra filo quamlibet exili 
dedulta,inter [olennes & accuratas tot exultantium populorum gratula- 
tiones, aliqua etiam cum uoluptate audiri poffit . Cum igitur ipfe mecum 
paulo attentius ueftya iftius feliciffme expeditionis euentum confidero , 
tot pridem uotis,tot precibus expetitum luce ipfa clarius uidere mihi vi- 
deor nullam effe mundi partem nullum plane negotium bumanum, quo fe 
diuine prouidentia folers curauon ingerat nullum; effe temporis momen 
tum, quofupremus ille rerum omnium opifex humano generi confulere 
defiflat,Dicam equidem , nectimebo,fore ,ut exbauflorum iam malorum 
memoratio diei buius letitiam perturbetscum plerunque non fine iucundi 
tate que cuafimus pericula recenfere gr audire foleamus . Exarferat ne- 
fcio quofatto, Chriftranorum Principum miferabilis ira aduerfus fanttiffz 
milam Rempub.veftram, boc eft aduerfus falutis fue propugnatores , 
aduerfus eos qui pro Chriftiana Rep. nulla non incommoda tot iam feculis 
Suftinuere,. Q ui nullos nonimpetus tam ipfis pettoribus, quam ualloac 
manibus excepere . Q uitot incendia cum relique Europe, tum maxim 
Italie impendentia & uiopumy,e fingulari quadam ac prudenti diligen 
tiave[lvinxere, A tque ita exarferat ve[anus ifle furovyvt fopiri po[fe nul- 
lo patto uidevetur , nifi prius atvita at profligata usflra iflatam [alubri s 
tam nece[Jaria Chriftianis omnibus potentia, tantifqs opibus tanto confen 
fustam pertinaci odio;bellum erat conflatum. V t mirummultis uideatur, 
uos tantum animo potuiffe prefumere, ut contra totius propè Europe 
Principes ftaretis,folacaufa fuperiores, uos certe Deus, uosprafens illius 
ad refiftendum hortata efl maicftas ut nibil timeretis, meminiffetisi; cam 
effe caufam veftram,ut uexari quidem c affligi poffetis, vinci non poffe- 
tis,Bene,fanè bene, diuini oraculi fidem ves ipfa comprobauit, "Namque 
aliquot pralijs nitti,bello tamen ipfo Veneti uictores f uiflis; Et nos miva- 
bili quadam Dei Opt. Max prouidentia bac eueni[Je arbitramur, ut fili- 
cet gloria ueftra latius diff underetur ,difGerentá; Barbara nationes , cam 
effe Veneti Senatus prudétiam,cam autboritatem,eas uires,eas opes,que 
uos non minus bello inuittos , quàm pace claros reddant . Q. uis quao non 
uideat uel boc uno bello omnes omnium Regum et populorim niftorias , 
€ gloriam longiffimo interuallo preceffrffec Q ue enim unquam Refp.tot, 
tamnqs inteflinos boflestam diu fuflinuit ac fuperauit. Nam ut Athenien 
fessThebanos,Lacedemones ( quos quidé uobis temere comparera audet.) 
omittamus Romani illi toto terrarum orbe celebres;bello Punico fecundo 
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graniter adeo uexati funt:ut de fumma verii prope attum fit.Et propius 
periculo fuerint qui uicere-Fluxit Romano fanguine purpureus Trebia, 
cruentis flu&ibus Tranfimenus intumuitut Canna infelicis exercitus 
excidio funeftate fola Romangcladis magnitudine memorabiles.Et ta- 
men cum unico atq; externo hofte ves gerebatur, Vos uno tempore Ger- 
maniam,Galliam, Brittannos, Hifpanos , & (quod pudet referre ) Ita- 
liam ipfam fimul pertulistis ..Q uodq; omnem pen? fidem excedit,eos å 
quibusoppugnabaminidefenderenunquam destitiftis, Certabant illi, ut 
uos fedibus nestriseiicerent,uos interim iniuriam repellere contenti , c? 
quoquo modo fieri po[Jet, ueftra tueri: Immaniftimum Maumetana fu- 
perStitionis Principem ; fub defenfionis ucftre pratextu Chriftianorum 
iugulis inbiautemy incomparabili prudentia à focis, & avis atq; ab ipfo- 
rim boflium neftrorum pernicie avcebatis,Neg; ulla tanta in fervi uobis 
iniuria potuit, ut priuata utilitatis gratia , aliqua ex parte Christiane 
Reip. tutelam abiicevetis, 10aqy non defuit uobis Cbriflus deus.optimus; 
Cuius confilio pariter & exemplo , bis qui uel pev fummum fielus,uel 
certé ifevabilem errorem n imperium. veStram con[pirauerantgprodef. 
fe perfeneratis,Nédgq; illo afpirante tanta fuit armorum uis, tanta confi- 
lii uestri prudentiastanta fociarum ciuitatum fides, ut non confpirantit 
modo impetus vetuderit , c fatorum. uim quandam cuaferit, Sed fame 
quoque,ac glorie non modicum prouentum fecerit s Eft enim uel ipfis in 
calamitatibus aliquod emolumentit,atqs id quidem adeo magnum,ut dice 
re quidam cõfuenerint fe effe omnium miferrimos: quod nunquam miferi 
fuiffent,Et nibil eo infelicius arbitrarentur, cui nibil aduerft unquam co 
tigiffet , Atbenienfium gloria longe minus fplenderet, niftimmenfam ila 
"Perfarum uim Gracia pertuli(fets Ac ne Romana quidem uirtus adeo e= 
snicuiffet nifi Penorum uallo(ut poeta quidam ait) palatia effent obfef- 
fas cr muris falutem Roma defendiffet , Denig; diuina prouidentia ( ut 
paulo ante dicebam res illuc deduttaeft, ut iam etiam illi ipft qui aduer- 
fus uos olim confpirauerant,errorem [uu perte[i uestra isla uittoria,et fe 
licitate gaudeant, Agnofcunt enim fine V estra Rep.mancum ac mutilis 
fore Christiane religionis [latutumyct de ueflraincolumitate totamChri 
fliani nominis falutem pendere, & tranquillitatem . Itaq: qui uos ultro 
oderant,amant:et amari uici[fim a uobis defiderant. Et quod alter inquit 
Poeta forfam & bas ueturus amor pramiferit iras,Habet igizur ut pau 
cis abfoluam quod uobis gratuletur , ac fibi gaudeat Chriftiana religio, 
Stat enim adbuc, tabitg; conceffum boc ueftrum aduerfus infidelium tre 
mendos impetus antemurale.Et qui ante bac fidei propugnatores indefef ` 
fi Semper fuiftisspoft bac quoq; ueftra prudentiazmeStris uiribussueftra ui 
‘ gilantia,pro illa nullos labores,nullas erumnas,fubire recufabitis, Aci 


, Bon tantum quod Deipara Virginis aufpiciis fundata dicatur & fit, Sed 
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num,uel magnum aliquid pro communi Chriftianorum tranquillitate go 
liz non fiuftra(ut opinor) auguramur.uerum tamen in bac tanta tot y€ 
gum:tot principumytot populorum,tot denique prouinciarum latitia,là- 
ge magis Italiam banc noflram exultave decet cui amiffum decus uos fo~ 
li veflituistis,e auxislis, 1amg; omnes barbarii Princeps ita animo co^ 
ceperant nullum priftine uirtutis in Italia fupeve[fe ueStigium, Necle= 
ui fane coniectura eo ducebantur, F iderant Siciliam ( Q uis enim probi 
bet banc quoq; Italia aftribere) ad primos Hifpania claftis impetus cef- 
fiffe.P iderant Brutios, Apuliam, Calabriam, Campaniam,Samnium etr 
Latium ipfum , fortiftimas olim gentes ,irruentibus prius Gallis.ac mox 
Hifpanis prede,& ludibrio fuiffe,Viderant duros illose affuetos malo 
liguress& Genuam Imperii ueftri quondam emulam,quam fama iacta- 
bat indomita,quafi fugitiuam ancillam affecte libertatis penas. dediffe: 
Mediolanum, ef uicinas urbes; inuadentium libidini atq, auaritie primo 
Statim in[ultu patuiffe , V icinos ditioni ueftre Regulos , Barbaris mifere 
adulantes infanda perpe[fos.Robuttam, cz laboriofam Aethruriam,tri= 
butariam: Atq; ipfam etiam Apostolicam fedem uix fua fibi facerdotia 
defendentem, Vos foli Italica uirtute er inuicta animi magnitudine fub 
nixiaduerfus omnes Barbaras Europa gentes ita [letistis, ut quicunque 
uefter hoftis e(fetyuellet,mollet,cedere co \geretur.ey in difpari contentione, 
melior tandem caufa fuperaret, ei quamuis innumerabiles copig,aduer- 
Jus uos armarentur y pro uobis tamen TuStitia ita pugnauit , uirtus ita 


ftetit intrepida,et tantaconflantia geftum est bellum, c difen(a libertas . 


ut Barbari illi ante banc dieminterriti, non minus uestrum militem ex- 
pauerint quam imbelles Damaset fugaces Cerui Leonum et Luporum va 
biem , Etopimum fibi triumphum exiftimanerint, eos fugere, quos prius 
audacifimè infectabantur, Ac non fine fuo graui periculo , et». dedecore 
difierent,fupere(fe adbuc Italie F'enetos,ueram ac generofam gentis il- 
lius fobolem:qua(ut ait Lyrieus)Cremato fortis ab Ilio,Duris ut Ilex to 


, fa bipennibus.Nigraferaci frondis in A Igido.per damnasper codes ab ip 


fà ducit opes animitq; ferro. Et profecto:ne ab ipfo Poeta recedamus, NG 


- Hydriafecto corpore firmior uinci dolentem creuit in H. erculem:quam ue 


ftri fubinde exercitus in Barbaros ex infperato infurrexere.Gandeat er- 
go, in uestra fibi gloria plaudat Italia atg; ultroiactet: Venetamad- 
huc fibi urbem fupereffesmultiplici prerogatiua inter omnes totius orbis 
terrarum ciuitates infignem:quod a Venetis, hoc efl è uera er Italica no 
bilitate condita fit quod ipfa fibi fanctiffimas le ges fanxerit,nullos nifi ca 
tholicos ritus aliunde fuftipiens,; quod aduenticium nunquam dominum a 
grouerit:fed femper libera , uirginis cognomentum merito fortita fuerit: 
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meo quidem iudicio , quod nullius adbuc uiri iuga fubierit, intactag; de 
inuiolata libertate excellat. Maneat fibi, maneat uetus boc cognomene 
tum,omnium fanè pulcberrimum:dum accedat illi et nouumzut vam etia 
Italici decoris reStitutrix dicatur, c? con[eruatrix.Hanc igitur inclytam 
urbem ueftram feruata Christi religio, ac re diuina Italia, fed longe ma- 
gis populi illi omnes: quos Veneta clementia regit Imperiumydignit atis 
libertatissac felicitatis fug parentem appellant e latis atque innumeris 
certatim acclamationibus nobifcum nenerantur:Sedin tam celebri plau= 
dentium frequentiayaudi quefo Princeps Sereniftime: audite obteflor pa 
tres ampliffimi:peculiares quafdam Pauli acBergomatum uestrorum. uo 
cessquibus illam ipfam fororem,illam matrem [alutamus , Atque in bat 
tam audaci piorum nominum u[avpa tione, agnoftite e? fidei noftre ma- 
gnitudinem , er munificentia ueflra beneficium:Sororem appellauimus,, 
quod fanctifima ista. Refp.tantum fidei iu atauis, in auis, ac parentibus 
nostris,ac mox in nobis ipfis abunde per[pexit , ut. inter. tot. fubditorum 
milia,quorum omnium pace dictum fit,folos Bergomates ciues fuos fingu 
lari priuilegio effe uoluerit: Matrem nominanimus: quod illa fepius Bergo 
mum noftram filie nomine boue[lare dignata fit , Sed quas nunc uobis a- 
ga gratiasqui ut olim maiores noftros a Tyrannica feruitute uendicaftis: 
e libertatis ueftra focios effe uoluiStissita proximè,cum nefcio qua fide- 
ra malignitate miferrimam in feruitutemrenocati,uel potius reiecti effe 
mussac fponte quidem noftra fepius exeu[fo feuilfime tyrannidis iugo op 
tatam in libertatem reclamaremus:quamuis longiftime diflantes,ut cun- 
que fieri potuit manum oflendiflis. Et cum iam tam crebro fub importa- 
bile ingum(quamquamreluctantes retracti effemus)ut ferri diutius mi- 
fera feruitus non poffet, Vos, non tam imperandi cupiditate, quam cala 
mitatis noftre miferatione, quafi pro caviffimis liberis afferuiftis liberali 
caufe manum, Cumque nos calamitatum profundior caligo occuparet,in 
ter denfifsimas illas tenebras Veneti (plendoris radius effulfit, V iamque 
iam tutiftimam ad pristinam libertatem oftendit , fimul et muniuit ,. 
Q uam ingre[fi & nobis ipfis , & uestre Reip, poftliminio reftitui, gan- 
demus , c mirumin modum gratulamur. non modo nos liberos fed cir 
felices exiftimantes , Et depulfa tandem feptennali ifta,mon atroci tan- 
tum, fed & rapaciftima Barbaricetempe[latis bieme „ad femper uerna 
temindulgentie sac liberalitatis Veneta temperiem adbuc anbeli re- 
fpiramus , Maximum boc Dei munus maximam libertatem maximam 
felicitatem agnofcimus : & anidiftimè amplectimur quod nos illis fer 
uire contingit squicunctos uobis fubditos libevos effe femper uoluiflis y 
qui nibil non rectum, nibil non boncftum admittitis , tantaque fapien- 
tia cuncta adminiftratis, Vt non uobis fed publice fubiectorum: 
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gtilitati imperium gerere nideamini, ueftramquenon in barbaro, atque 
in freni milite, fed m ciuium beneuolentia falutem collocetis;nec tam mea 
tui qua amari Siudeatis e? cines prudétia, ct authoritate infignes quafi 
àdintoves ó fratres amplettamini.INor#g; concordia in primis cocipere, 
parcresalere con[ueuiflis, Tum i quid aliquando órtum fuerit diffenfio- 
nis:id continuo tollitis, intelligentes banc effe execrandam ciuitatum pe 
fem. Profecto Princeps Sapientifsime uerum eft quod Pbilofopbus qui- 

= dam ait,Bonos Principes suina quadam in terris efe Dei fimulacra.qui fi 
mul optimus efl et potétiffimus cui bonitas boc praftats ut ofbus prode[fe 
uelitpotétiayut qbus uelit e pofsit.Hoc nos in uobis pridé, & nup multo 
inagis expertiscu è miferima captiuitate educti, & priftinal bertate do- 
nati fumus,Q. uid aliud aDeo Opt. Max. ardétius expectamus,qua ut ve 
cuperatos Imperii ueftri fines suma quiete,s4ma pace poftideatissutg; op 
timi séper,ac potentiftimi, quant» cupi isstantu prodeffe naleatis, Et nos 
quoniam baud lenibus experimentis agno[cimus yni bil utilius,nibil inca 
dius oibil boneflius nobis ac patrie exoptari po[fe. Vr Veneta (ub muni- 
ficentiz.ac manfuetudine quam diutiftime quieftamus. Dixi. 
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